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*SICILIA
P R O SPETTI V A.-

PARTE PRIMA,
,

' c i o E‘ ' : . .

Il Mongibello « e gli altri Monti , Caverne , Promontori; , .

Liti , Porti , Seni ; Golfi , Filimi , e Torrenti '

della Sicilia . 4.

ES PO S T l - 1 H VEOvTJl
DA UN RELIGIOSO DELLA COMPAGNIA

/ DI GIESU\
* *% •

DEDICATA ALL' ILLUSTRISSIMO

SENATO PALERMITANO

1

'

i

i
«i

Vi

- LI S I G N 0

DON ANTONINO LUCCHESE DucadellaGra*
tia,de‘Principidi Campofranco.del Confìg.di S.M^
Gentilhuomo di Tua Camera, Deputato, e Maeftro

Portulanode! Regno , la feconda volta Pretore,

D. FILIPPO BOCCA DIFUOCO, Quinta volta, -

D. GIUSEPPE ANSALONE, E DE LA TOR-
-RE, •, Quarta volta,

D. PLACIDO GISULFO, Seconda volta,

D.GIO: FRANCESCO FERRERI

,

D. GIO: DOMENICO ONETO,
d. Giovanni de aoiz, secret, di «s.m.

v senatori.
^&c*

t
1

IN PALERMO M.DCCIX.
Nella Stamparia di Francefeo Cichè

j Con Zàtcuza àe'Superiori •
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*HER quanto (ìa nobile un Parto ;

|
nonv,àcfente delia nectilltà di

Tutore >
qualora avvenga

, che

retti per Tua (ventura privo di

Padre : anzi per quello appunto

lo richiede maggiore} perch’ ebbe forte, d* aver

più chiarii natali . La Sicilia in Profpettiva
, eh*

oggi riceve da miei torchi la luce , ò , à dir più

, a 2 veto
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vere» , ad effi oggi la dona $
vanta per Genitore

il P. Gio: Andrea Mafia ,
di cui affai speglio di

quello, che far potrehbono in poche ca\te i miei

ofeuriflìmi inchioftri
,
n* efprimeella don tutta

fé fteflagli encomj . Tuttavia perche rydce alle

Stampe dopo i funerali del Padre ,
tanto più *

grande ricerca à fe ftefia un* appoggio ,
quanto

fen và di più chiaro Genitore fuperba . A chi

dunque potrà ella più opportunamente ricor-

rere ,
e dedicarli , eh’ à Voi ,

Illuftrifs. Signori

,

per ottenere una benigna
,
ed à fe troppo glo-

riofa tutela contro i lividi infoiti della maldi-

cenza accanita ? Avrebbe molto , noi niego

,

queft’Opcra dall' illuftrc fuo l adrc
,
onde girne

faftofa
}
ma fenza gl* augufti Nomi delle S. V,

Illuftrifs. mancherebbe , chi non lo vede ? d un

fregio , che non hà pari

.

Cinedi che è manifefto, ch’Opera tale

a* Voftri piedi di fua natura fen corre : anzi* con

efierc ftaca
, fc non in tutto , in gran parte con-

cepita in Palermo
3
e col nafeervi ancora adefib

à quella luce sì univerfale , ch’c detta pubblica ,

può già quafi pretendere d’efier voftra
,
perche

nata, e concepita nel voftro. Ma quando pure

ella fofie già nata altrove ,
dovrebbe appena-»

nata , à Voi correre d’ ogni parte
j
poiché
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quefto sì vafto corpo della Sicilia ricoftofce per

Capo il Felice Palermo
$

à chi mai per difefa_,

dovrà ricorrere il Corpo , fc non al Capo , ed à

chi un tal Capo con sì rara providenza governa?

Sopra tutto come potrebbe la Rena dell*

Ifole, qui delcritta
,
darli degnamente à vedere,

fenza prima coronarli la fronte di quelle fette

nobilillime Gemme , ò più veramente di que*

fette luminoli Pianeti , eh' ora. forman Coro-

na alfaugullo fuo Capo ?

E qui fe bene non vegfio impegnarmi nel-

le lodi delle S. V. Illuftrifs. per non ofcurarle_»,

già troppo chiare, colla rozza mia penna
$
non

debbo però del tutto tacerne
,
perche il volgo

avvezzo à mirare non mai difgiunte d. Ile lodi ,

fimili offerte ,
non aferiva un tal mio fiienzio ,

anzi eh* ad altro
,
à difetto , che mi pareffe aver

di materia . Mi contenterò bensì ,
di favellar

fol di colui ,
che tra Voi Illuftrifs. Sig come So-

le fra gli altri Pianeti rifplende :
giachc i pregi

del Sole fono in gran parte anche a’ Pianeti

communi. Dirò dunque, ma dirò quello ,
eh

ormai non v* è , chi non fappia > chi non cele-

bri ,
chi non ammiri} e che l'invidia fteffa, al

cui torvo fguardo fuole impicciolire nel merito,

chiunque è alto nella fortuna , non oferà dine*

\.T: r
‘ ‘
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$
anfcì t'acehdò ancora ciò ,

clic dagl* Illu-

fìri Maggiori c derivato in lui col NubihilìmO)

Sangue
}
diiò fol quello , eh' egli ad altri

,
eh’ i

fe Hello ,
non deve . Dirò , ch’in lui par

,
che-»

facciano una lega non più veduta
,
quelle lem-*

prc tra loro opportiIhme doti d’ Autorità , e dr

Mrdertia
}
di Cortcfia ,e di Grandezza, di Ret-

titudine
,
e dì Potenza . Ove aH’opp< fto non_»

fanno accoppiarvi!! punto quelle sì fpelTo indi*

vile compagne, anzi gemelle, Alterezza, ed

Altezza ,
Dominio

, e Fallo . E quel
,
che lo

rende amabile , edammirabile ai pari ad ogni

cuor più felvaggio
,
egli è quel pregio proprio

certamente del Sole, fe non quanto è commu-
ne ancora a’ Pianeti, di compartire egualmen-

te alle Palme più eccelfe , eh’ alle più balle Mi-
riche cogli amici fuoi,raggi benignifllmi in-

fluffi . - .. .

*'> A quelli raggi dunque ricorre à prender lu-

ce queftafedele Immagine della Siciliana quali

-anch*egl* il Prototipo ne riceve in ogni fua par-

tei più vivaci fplendori
}
non potendo veruna

-parte deli’.Emisfero rimaner tenebrpfa
,
mentre

«eli Grizonte domina il Sole.

' Rdla folo
,
che Voi , 111. Signori, fiate per

“ <ggi^clii£.rQmaggiodella mia umilirtìma divo-

zio-
li

Digitized by Google



2ione , còlla quale à Voi cofifagro quefFOpera;

c di ciò m* x ii.ura non Colo 1* innata gentilezza

delle v V. tllullrils. ma anche il vedere
,
ch<t->

quanto in q’ucltn Libro contienfi , tutto dovrà

recarvi Angolare diletto. Leggerete Voi qui

i pregi della Volli a Patria , le glorie de’ Volili

^/laggiori re ftimerete non folci impiego degno
-della Vollra Grmdezza , mainterefle ancora^

della vollra Fama ,
il patrocinare quell* Opera^

per dar con ciò maggior animo àphi dovrà

-avvenire aggiungervi le vplfre lodi* che daran-

no troppo abbondante materia alle memorie di

-quelli tempi alLi fortunati fin nelle lorpuni-

*verfalifeiagure};dacché van gloriofi dèlie, volire

lumìnole virtù . Le quali perchè iLMotidgptjf*

fa lungamente godere , io auguro alle s. V. 111.

più fecoli di fortunatilfima» Vlc^,.- rnmo No-
vembre 1709»

Delle Sig. V. Illuflrifs.

XlmilìfiDevotip.ed Oèlig.Scrv*

Francefco Ciche *
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ALOYSIUS VICARI PROVINCIALE
Societatis Jcfu in Sicilia

.

\

C
^UM Librum

,
qui infcribitur, La Sicilia in

j Profpettiva , efpojìain veduta da un Reli-

gioso della Compagnia di Ciesu ,
duocjufdem—

*

Societatis Sacerdotcs
,
quibus commiffum fuit

,

recognoverint , & in lucem cdi pofle probave-

rine \
facultate nobis a P. Michaele Angelo

Tamburino Societatis noftrae Prsepofito Gene-

rali communicata, uetypis mandetur , conee-

dimus ,
fi iis , ad quos pertinet ,

videbitur . In

quorum fidem , has litcras manu noftra fubfcri-

ptas, & figlilo noftro munitas, dedimus . Panor*

mi, die ìo.Aprihs 1707.

Aloyfuts Vicari,
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A CHI LEGGE.
LHttore mio rìveritiffimo , tutt* altro mi fi aggirava per fa_»

mente , ch’efporre alla luce del Mondo erudito tra l’ ombre
delle (lampe quella mia Oper3 : fapevaio molto bCne , quanto
fu Icritto nella feconda Eplllola dal Dottor S.Girolah o a Ne-
potiano , che Libros edere , ejt Ccnfodìentium omnium litiguìsfe

frodere , atque omnium Maledicorum tela contro fetorquere ;

oltre che non fono cosi fuori di fenno, che non conolca , qùatì-
' to fianò, e grandi le mie debolezze , e (carfi li miei talenti :

con tutto co pretedando Plinio , hiulUtni tjje lilrum tàtn ma-
lumi qui ex aliqua fui parte frode(fé rcnpof/it ; ho giudicato ,

con edere per riufeire cofa totalmente inutile , fe accomunali]

al Pubblico , quanto per mia privata eruditione havea io rac-

colto del piti degno a rifaperfi delle cole Siciliane : ma fra lc_>

moke altre accu’e, che rr.i fi pedono dare, prevedo due per
avventura efie re le principali : 1* una rn materia di lingua , che
io non habbia fcritta quell'Opera in vero idioma Tofcano ; l’al-

tra nella follanza della medefima Opera-, per edere troppo
grande il mio ardire , fcrivere della Sicilia , dopoché al Mon-
do erano ufeite 1’ hifiorie di tanti Huomini grandi , che conu»
fòmma eruditione n’haveano trattato: e quale lloltitia mag-
giore, quanto il crederli , di poter dire, o cofe nuove, o mi-
gliori , e diverfe da quelle* che ne didero tanti eruditiftim*

Autori?
Ma alla prima potrei rifpond.ere , di bavere fcritto nella_»

lingua corrente , la quale, perche comune a tutte le parti d’Ita-

lia , facilmente concedo non efle& vera Tofcanà : e poi chi non
fa, che le quellioni fopra la lingua , non faranno giammai
pèr deciderli , tanto grand’ è la diverfitàde’g udicij, ecosì con-
trari) fono in ciò li gufi» delle Pedone? Anche Piatone.» ,

di cui gli Antichi più autorevoli giudicarond , di havere par-
lato con lingua -di Giove , non piacque ad ognuno, e trovò
Riprenfori nondimeno mefsain non cale qualunque feufa ; fo-

lamentedirò, havere io della Sicilia fcritto in Sicilia pere!-
fere intefo non già dalli tanti Siciliani dottifsimi , che parlati*

do, eferivendo fecondo 1’ accuratifsime regole della Crufca_»
non cedono in purità di lingua agl’iftefsi Tofcani *, ma da quei

,

che ulano , e precifamente intendono , un parlare Italiano vul-

b ga*
*

- •



gare , e refe cornane nelle Città pi& cufte dell’ Ifola’j tanto pii
che , per ifcrivere , o favellare perfettamente Tofcano , non—»
batta /olo porre infieme parole, autenticate con autorità di

Scrittori del buon fecolo ;
ma fa di mcttieri , anche aggiungere

la frafe , il che riefee molto difficile ad uuo,<chenon fiao nato •

o almen* educato in Tolcana

.

Quanto alla fecond’ accufa , noti voglio dire « che l’Opera
co* fatti farà per chiarirla ; ma fenza piùdirò, che non dife-

gnando io, nè fperando Ji fòdisfare a tutti , potendoli numera-
re tra le pazzie più folenni credere , di riufeire in piacimento
di ognuno , indirizzo la prefente Opera a quei pochi , a’ quali

mancando o il tempo, o il genio, per carteggiare libri di gran
mole, troveranno qui brevemente ri (fretto

,
quanto (la copio*

famentc in quelli difiefo, e ( fe non abbaglio V riuscirà loro

non ingrata qualche chiarezza di telfitura, e d fpofirione di

metodo
,
per cui fperimenti l’occhio faciltà nel leggere ; e Ia_»

memoria , nel coniervare le cole lette : mi dichiaro bensì , che
nelle controverfie odi antichità , o di altre prerogative, lc_»

quali talvolta mi verranno (otto la penna , mi contenterò di ri*

ferire le opinioni degli Autori, con attenermi da ogni decisone,
laiciando ogni Città nella pacifica o poifeilione , opreteofionc
de’fuoi pregi

.

Oòverà poi la vottra diferetezza , benigno Lettore , com*
patire me , e lo ftampatore , emendando gli errori forfè d* en-
trambi , che fono feorfi nell' Opera : vi deve eifere noto , che_*

l'crrare è una faccenda , di cui non fo, fe poifa imagi narfene-»

un’ altra più facile , e di minor fatica. Scrivono li Naturali,

fe pur dal vero non fi difeotta il racconto , maturarli dal Gal-
lo cogli occhi nel fu© uovo il Bafilifchio ; ella però ècofa_»
certiifima , non renderli li libri maturi , che coni’ attente oc-

chiate de' Tuoi Autori ; quindi- la prefente Opera non può ulci-

rc alia luce , fc non imperfetta , e sformata , perche parto , non
potuto maturarli con l’occhio del fuo Autore , pur troppo oc-

cupato in moltiplicità diminitteri, che, e gli d ttraggonìW*
mente, egli tolgono il tempo : prego bene chiunque fi de-

gnerà di leggere , a riflettere, che potrà talora parere infla-

biltà , o errore dell’Autore l’ inavertenza de’Copifli, e degli

Stampatori , nell’ alterare o la cottruttione de’pcriodi, o l’orto-

grafia delle voci

.

Finalmente mi retta di cfporre qui il Sittema dell’Opera-* :
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le <Jo per titolo LA SICILIA IN PROSPETTIVA , perche

non pretendo , fe non mofirarne come in ifcorcio le preroga-

tive : faranno quelle divi Itf in più parti , ed ogni parte in più

dadi , cosi

,

PARTE PRIMA.
Il MongibeHo , e gli altri Monti , Caverne •

1 Promontori], e Liti .

Porti , Seni , e Golfi .

Fiumi, e Torrenti della Sicilia colle loro Etimologie , ed
Hirtorie più fegnalate, e co’Ioro Nomi ufati dagli Autori Greci»

e Latini » antichi , e moderni •

PARTE SECONDA.
Le Città , Terre , Cartella , e Luoghi della Sicilia non più

•fidenti , con le loro Etimologie, ed Hiflorie più fegnalate^ »

cco'Ioro Nomi ufati dagli AutoriGrect, e Latini , antichi »

C moderni . —
Le Città, Terrei Cartella , e Luoghi della Sicilia elìdenti,

con l'Etimologie , e Nomi in ufo appreflò l'Autori Greci, e La-
tini , antichi , e moderni •

La Topografia Littorale , che comprende li nomi con la^-»

iituatione di tutte le Cale , Ridotti , Porti , Seni, Punte, Capi»
Promontori], &c.

Le Penifole , li Scogli , e l’Ifole intorno ad erta , con I’EtU -

molog'e , ed Hirtorie più fegnalate , e co’ luoi nomi in ufo ap-
prefiò l’Autori Latini , e Greci , antichi , e moderni .

PARTE TERZA.
le Prerogative naturali , artificiali

,
politiche , profane,

• facre della Sicilia ,comprefè fotto le feguenti Claffi ,

La Sicilia celebrata da’Scrittori •

La Sicilia nominata.
La Sicilia fituata •

La Sicilia dirtaccau dall’Italia

.

La Sicilia mifurata.

La Sicilia figurata.

1»



La SiciKa ubertofa*

La Sicilia ammirabile*

La Sicilia divifa.

La Sicilia popolata «

La Sicilia inventrice.

Il |,c"!^oua“e qui u' notiti. di tutti ti Scrittori Sicilia

La Sicilia valorofa.

La Sicilia nobile .

' làSa Sofà* e qui le favole de’Poeti antichi fu k>
cofe Siciliane.

*

La Sicilia idolatra , e fuper (litiofa .

**
.r^niuoti accaduti nell’anno 169 j.

r.»
q&^ch.

JitóSESwa r™.nc Al 1* fp«an» * “me U VeJrlÌ

^meffo peline della i'cconda parte. ^
*

€

4 W
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IL MONTE ETNA.
HOGGI MONGIBELLO

In Profpetti'-ua

.

C
H I potrà mai degnamente difeorrere del Monte_J

ETNA, tanto famofo per le deferittioni ,che nc_»

fanno li Geografi , c tanto ingrandito nelle favo-

le , che ne hanno inventate li Poeti ? ella in vero

non è imprefa , da finirli in pochi fogli di piccolo

volume :m’ ingegnerò nondimeno con la maggiore brevità, che

farà per permettermi la copia della materia , delinearlo, per

cosi dire, in ilcorcio , deferivendone i. il nome; 2. il fito,la

figurala grandezza, e l’ altezza; 3. le fue tre Regioni; 4. li

Ciclopiche v’ habitarono ; $. le caverne, e lpelonche , che vi

s’ incontrano ; 6. la fua prodigiofa fertilità
; 7. 1’ animali , mi-

niere , ed altre cofe , delle quali abbonda
;

8. il pregio dovu-

togli , nel rendere il fuo nome comune a tutta P lfola ; 9.

le fiamme, e nevi, che vi fi accoppiano
; io. le bocche, onde •

lcoppìano li fuddetti fuochi , le loro qualità , e difertamenti ca-

gionati ; 11. la materia, e le cagioni di quelli; 12. P efperien-

ze fatte fu la prefata materia; 13. gli effetti ftravaganti della

medefima ; 14. le ceneri , rena , e falli infuocati , che il Mon-
te caccia fuori dalla fua bocca ; 15. la comunicatione di que-

lli fuochi con quei dell’ 1 fole Vulcanie , e del Vefuvio ; 16. la

comunicatione con quei dell’Inferno; 17. Paugurii fuperftitio-

lì, cavati dalle fiamme, e da’ fuochi antedetti; 18. la crono-

logia delle fue incendiarie inondationi , cominciata dal Mondo
nafeente fino all’età nofira ; 19. alquanti de’ Prodigii , operati

da S. Agata in occafione de’ riferiti incendii ; 20. le praterie,

che in Monte cotanto fiammeggiante verdeggiano , e li fonti 9

A e fiu-
"• '

. Digitizeà by Google



z Del Monte Etna,

e fiumi , che di quello fgorgano ; 2 1
.

gli htiomini fagguarde-
voli,cd ìlluflri venuti ad oflervare le lue maraviglie; 22* 1’

allegoriche, ed ingegnofe inventioni , lavorate da’ Poeti fu

P ammirabili qualità di cosi celebre Monte; 23. la venerato-
ne fuperfiiofa , in cui lo tennero li Gentili; 24. la divotione_>
religioia de* GhrHliani per le facre Bafilichc , erette in hono-
re del* vero

;
Dio. nelle pertinenze di quello Monte. . r

CAPO I. .

*
V

. 7- Cinomi del Monte ET°NA
. v V

• j
'

_
- ' . ,

1 1 • '

1. f"l"^lRE fono. li Nomi co’ quali da per tutto nota fi

rende quella va Ita Montagna; ETNA , ed è H pri-

JL mo , ed antichillimo ; fegul pofcia GIBEL ;
indi fi-

nalmente MONG 1BELLO , voce moderna, ed hoggidì cor-

rente .

2. Vogliono alcuni con 1
’ Interprete di Teocrito (1) nomi-

narli ETNA , da Etna, figliuola , o di Briareo Ciclope al due

(2) di Demetrio Calattiano, (3) di Parrafio , di Bono Mau-
ro , (4) e di Celare Cefarano ; o del Cielo , e della Terra—,,

come finge (5) Alcimo ; o dell’Oceano, e Madre della Ninfa

Talia , fecondo il favoleggiare di Sileno (<$) Calattiano. Altri

delle due Ninfe Etna, e Talia facendone una fola , 1 ’ appella-

no Etna Talia , foggiungendo elTere nata dal Cielo , e dalla.-»

Terra; il che deve intenderli o fintamente , o con allegoria—,:

da Coltei havere il Monte pigliata la fua denominatone af-

ferifee (7) Pietro Carierà , e fu P autorità (8) di Pietro Bion-

do, portato (9) dall’Arcangelo, n’adduce in conferma queiP

antichiflinia lnfcrittione , in. tempo di Alfonfo Re di Sicilii-j,

ritrovata nel medefimo Monte , la quale fcolpita in caratteri

O fenicii, o egittii , tradotta in favella latina , fu fpiegata così,

^tna Thalia

Ca:Ji,& Teme Filia,

; Jo-
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V Jovi Deorum Dco, Palicos,

Et neccm mihi

Pcperi dios, ac jcternum

tenifluo Monti, & Urbi in licorew
Nomen dedi ;

Non peritura, his molibus

Condor.

ma che che fia di tale Infcrittione, dal Gualteri (io) accon-

tata tra le apocrife
;
Orofone Autore Greco , il quale

, ( fc->

non è finto, ) (bride la fua ifioria cinquecento, e più anni

addietro , riferifce , che un tal’ Etnio , atterrito per le fiamme

,

(ii) sboccate dal Monte, dalle quali era (lata ridotta in ce-

nere Cameièna , Città fondata da Cam , fuo Genitore , cui li

Gentili riconofcevano fotto nome di Saturno, edificafle una_»
nuova Città, che dal fuo nome Etnio , e da quello della fua Con-
torte ojìa , nominò Etneofia , fituata nelle pendici del Monte ,

quale pur dal fuo nome volle appellato Etna : fu la fede di

quello Autore inferilce il Guarneri
, (12) (è forfq Etnio (lab-

bia voluto chiamare Etna quel Monte ,
perche gravido di fiam-

me , partoriva fiumane di fuoco , ed Etneofia quella Città , ri-

nata a fomighanza di Fenice dalle ceneri di Camefena ; tanto

maggiormente che a fenno di elfo Guarneri li tre vocaboli,

Etnio , Etneojia , Etna , convengono nel lignificato di Fornace ,

Incendio , Ardore , Avvampare : e benché la voce Etna da di-

pendente dall’ idioma greco , ben fi può , dice Guarneri , il di

lei ufo aferivere a quei tempi vetufti , quando quel linguag-
gio non era ancor’ in ufo ; poiché li Greci venuti in Sicilia »

dopo molti Secoli poterono fondare la denominatione di Etna
nella favella ivi ulàta nell’età di Cam, e de’ fuoi Succeifori :

ma tralafciata quella, e fomiglianti etimologie , perche o in fe

flette favolofe , o radicate in favolici racconti , Ifidoro [13]
giudica originarfi la voce Etna dal fuoco , e dal zolfo , onde
poi dice , che fia derivata la voce Gebenna ; ecco le lue paro-
le , Mons ex Igne,& Srtlpbure diclns , unde Gebenna ; chi però
vorrà giammai darli a credere edere Etna nome di origine-»

ebrea? adunque meglio difeorrono [14] Brietio , [1$. Cluve-

A 2 rio.
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4 Del Adente Etna

rio, [i<5] GiorBlàèu, [17] Natale Conti, [18] Valguarnera,

r » pi Zaccaria Cretenlè , con altri moderni Scrittori, dicendo
l’etimologia di Etna, fondarli nell’ incendii del Monte ,e deri-

varfi dal vocabolo greco <£i9u r , che li Latini dicono ^Ardere ,

e l’ Italiani ^Avvampare , il che fu fpiegato da Filoteo , [20]
mettendo in bocca al Monte l’epigramma feguente

,

Dum mea perpetuis exardent vifeera flammis ,

Opprimit exurens extera membra, gela .

Hinc igitur quoniam refplendens , femper & ardens ,

His viaeor ,fumpji nomen , & csETN^A vocor.

Non molto li difcoltano dalla cennata etimologia altre due.*,

portate da Bocarto [21] appreso Giacomo Hofmanno , dicen-

do, che Etna fia voce nata o dalla parola forfè punica , overo
ebraica ^Attuna^che lignifica in idioma latino Caminus , overo
Fornax , opinione favorita da Virgilio , (22)
»

• Ingcntemque injuper o/Etnam
Impofitam ruptis jlammam expirare CMMINIS.

fondafi l’altra etimologia dal medefimo Autore in quella vo-
ce parimente o cartaginefe , o ebrea */Etuna % e latinamente li

fpiega Caligo , con portarne in conferma quei verli di Lucre-

rò , C23)
Eunditus ardorem lon^è , latèque favillam

Differt,& crafsd svoluti CALIGINE Ctdum .

3. 11 fecondo Nome'di quello Monte fu inventato (24) da’

Saraceni, che 1
* appellarono G 1BEL , onde formolli quel ver-

fo, portato dall’ Orlandini , (as)
Graiis e/Etna prius , Mauris vocor inde Gibellus,

lignifica la voce Gibel [26] in idioma arabo Monte , co-

me fe quello per l’eccellenza fopra tutti gli altri meritalTc_*

per antonomafia effere nominato il Monte ; prerogativa , cui

per avventura hebbe prdente Euripide, [27] quando difle_>,

t/Etn.eam Regionem Sicnlorum M0U.TIVM MM.TREM audio

prxdicari,

4. 11 nome però hoggi comunalmente in ufo è MONGI-
BELLO,voce, fe vogliami) dare credenza al Guarneri, (28)
compolla di tre vocaboli , Mon Cy Belum , delli quali ciafcuno,

dice egli , tenere la propria fignificatione , imperciocché la_»

prima dittione Mon fecondo Annio (29) vuol dire Colonia » o
vero Vrbs't la feconda Cy lignifica Mater ; e la terza Belum
tanto vale, quanto Dea \ onde quelle tre dittioni unite infic-

ine
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In Profferiva Cap. 1. $

me nella parola , Moncybelum* lignificano in noftra favella^ ,

Città , o Colonia, iella Madre delti Dei , cioè di Cibele , che_>

fu Rea , moglie di Cam
,
già detto Camefeno , e primo edifi-

catore di Catania : cosi dil'corre Guarneri ; ma come che non
iftabilifce quello fuo difcorfo con fodezza di fondamento , haf-

fi per infulfilìente : come parimente Pinterpretatione di Simo-
ne da Lentini , Scrittore, (30) che fioriva » fono più di anni

400. Stima collui Mongibello dirli in tal guifa * quali Monte di

fuoco , poiché Gibel fecondo quello Autore lignifica Inferno ;

ma non so , elfervi o tra gli Antichi , o tra’ Moderni Autori*

chi ammetta una tale lignificatone : quindi Maurolico* (31)
Lilio Giraldi,(32) e Filoteo Homodei

, (33) per rinvenire 1
*

etimologia propria di quella voce* fanno capo alle favole de*

Poeti , e dicono , appellarli Mongibello * quali dir fi voIe(Te_>

Muncibelus , overo più corrottamente Mungibcllur , da Mulci-
berò , nome di Vulcano * a cui llimavafi dedicato da’ Gentili

quello Monte, dove penfavano , bavere quel Dio Fabbro la_*

lua Fucina : ma lafciata da banda ancora quella etimologia*
ottimamente rifiutata (34) da Lello; e quelPaltra , radicata in

due voci italiane * Monte Bello , dalle quali a giudicio (3$)
del Filoteo. fé’ il volgo nafcere il nome Mongibello ; e quella ,

riferita * ma non abbracciata da Carrera,.(36) che fia detto

così « quali Mongibero per Io llrepito , e rumore del filo fuoco;

o Monte di Beeì , etimologia dv
interpretatione ftFracchiata_j

;

comune opinione è* Mongibello edere dittione derivata dal-

la voce arabica Gibel , che , come fi cenno, in noftra favella_>

interpretali Monte alla quale di poi « foggiogati dal Conte_>
Rogeri li Saraceni , aggiungendo li Padani la fillaba Mon,

corrotta dalla parola latina Mons , di due voci * una latina , e
l’altra araba , fi compofe la dittione arabìco-latina MON GI-
BEL,che noi diciamo Mongibello; e quantunque Puno , e P
altro vocabolo, Mon % Gibel * convenga nella lignificatone di

Monte , fiche tanto fia dire Mongibello , quanto- in idioma la-

tino Mons , Mons , ed in italiano Monte^ Monte, nondimeno in

quei tempi , formatane una fola voce compofta* cominciò ad
ufarfi , edad intenderfi per nome proprio ; (37) e meritamente,

per lignificare * che fia quali il Monte, de' Monti , sì perche è

akiftìmo , sì perche non è folitario
, quale lo fa da lontano ap-

parire la fua grande altezza , ma è un’ aggregato di più Mon-



Del Monte Etna

-

ti infieme. Li tre riferiti nomi di quefto Monte furono d.i_,

Pietro Carrera [38] racchiufi in quei due verfi

,

ETNM il primier mio nome ; indi CIBELLO
Da' Saraci» fui detto ihor MONGIBELLO.

i. Interpr. Theocr. ldyl. i.

. Demetrius Calaglianus de

Mfia i& de Europa apud
Ebodig. lib. 26. c. *0.

3. Panhafius jn Claud. ex
Dione,

4. Nelle Note fopra Vitruvio

cap. 6.

5. Mlcimus de rebus Siculis.

. Silenus Calattianus lib. 2.

de rebus Siculis.

7.

Carrera U 1. r. i.del Mon-
gibello. - .

6. Blundusl. 3. c. 20. de Sici-

lia mirandis.

9. Mrehangelus l. 3. c. 5.

10. Gualtherius in Notis ad

Tabul. Sicilia antiqua.

tu Orophon de urbe Mcis Xi-

phonia.

12. Guam, nelle Zolle uarr.i*

13. ifidor. 1. 1 4. c. 8.

14. Brietius l. j. c. 1 1.

1-5. Cluver. lib. i.c.8. Sicil.

antiq.

16. Blàèu in Atlante.

17. Natalis Comes inMythol.

18. Valguar. nell'Orig. di Pa-
lermo.

19. In Etymolog.

20. Philothcus in Topog. <<jEt-

na. . .

2 1. Hofmannus in Le vico.

22. yirgii. lib. 3. o/Encid

,

23. Lucret. lib. 6.

24. Lello nell' bill, della tbie-

fa di Monreale.

2 5. Orlandini nella tradut. del

Mongibello di Filoteo.

2 6.. Baitdrand tom. 1. Geogr

.

v. vJttna.

27. Euripid. in Troad.

28. Guameri nelle Zolle nar-

rat. 1.

29. .Anniusin Berofum lib. 2.

30. Nell'hifl. M. S, del Conta

Bpgeri.

31. Maurol.inbijl. Sican,

32. Giraldi Syntag. 13. de_»

Diis.

33. Philotb. in Topogr. cAEt-

na

.

34. Lelli nell'hifl. della Cbieft
di Monreale

.

3 5. Pbilotb. loco eie.

jtì. Carrera lib. 1. cap. t. del

Mongibello.

37. Nicolofi in Herc. Siculo.

38. Carrera lib. 1. cap. t. del

Mongibello,

C A.
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Sito , Figura, Grandezza, ed Attera .

del oTMonte ET (A*
- : . , - •

t
. . »...

,, • ;
• •

. :
.*:•

:
!•

.

i* TL Monte Etna è fituato non già nell’umbilico, ecen-
I tro della Sicilia , come, equivocando col Monte Enna-,

JL fcriflero [i] Bordone *[2] Biffio , [3] e Matteo Selvag-

gio con altri moderni Scrittori , ma nella banda orientale , non
guari però lontano dal fianco fettentrionale deirifola , di cui

per ponente , e mezzodì fi lafcia indietro tutto il rimanente»

Èiloteo , feguendo la' traccia di Tolomeo ,.[4] lo mette ne’ gra-

di 39. di lunghezza, e 38. di larghezza
; opinione feguitaan-r

cne[s]da Pietro Appiano ; ma [6] Borelli glie ne dà fidamen-

te 38* con 2h. minuti di longitudine , e 37. con 40. minuti

di latitudine.

2. Si eleva folo , e tutto monta in le Aedo ,Sollevando la

lu-perb» fiua tetta lènza congiuntione di verun’ altro Monte_> ,

C&lebs degit ,
AcrilTe elegantemente Pietro Bembo, [7] & nul-

lius montis dignaftts conjugiitm-, cafiè intra [hqs terminos conti*

netitr *,il che vuol dire rifipetto ad altri- Monti da lui feparati,

ballandoli la fiu-a propria grandezza ; gli elcono bensì e da”

fianchi , e da’ pie’ , e da per tutto intorno , a guifia di figliuoli,

e nipoti con lunga dilcendenza ,e colline , e monti ; fiche cor-

rendo libero l’occhio , a confiderarne l’apparenza , fiembra uno
Icompiglio di horridillìnie rupi ,di montagne , di colline , iòvra-

pottefi , e caricate addoflo l’una dell’altra , ma dispofle, a for-

mare un lòlo Monte in figura conica a fomiglianza di roton-

da Piramide con ampiflìme falde , perche fmifiuratamente allar-

gate in giro di cento , e più miglia, [8] non già cinquanta,

[9] come ficriflè Baudrand, nè fettanta come fi legge appretti»

il P. Brietio ,[10] Coronelli , [u]c Cantei: [12] quelle, a_»
• cui

/-
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8 Del Monte Etna,

cui per la colla di levante, tra le Città di Jaci,e di Taormi-
na , forge il Sole in oriente , fono bagnate dal mare Jonio ;

quindi fino alla Città di Randazzo fianno in fronte al Set-

tentrione ; il lato, che fi difiende tra quella, e la Città diA-
demò, è fituato nell’occidente

, e da qui fino in Catania ri-

guardano il mezzogiorno. Chi però volelfe toccare la cima
del Monte , doverebbe al .fentire di Bembo fi j] girare 20. mi-
glia ; overo 35. giufia Serpetro , [*4] o almeno 30. come feri fi-

lerò Fazello,[is] e Filoteo , [16] tellimonij tutti di fede de-

gnifiimi , perche di veduta : nè tra loro mica fi oppongono,
conciofie cofa che vi fi portarono per diyerfe flrade ; il Bem-
bo per la via di Randazzo, e di Taormina, più brieve

,
quan-

tunque affai malagevole ; Fazello , per quella di Catania più

lunga si, ma meno faticofa : tutto ciò fu accennato [17] di_»

Borelli , >Altìtudo ejus è litore Catanenfi ufque ad fummitatem
trigmta ferè milUaria <equat ,fed a litore ìauromenitano vigila-

ti milliaria continet.

3. Della fua altezza perpendicolare fi è diverfamente giu-

dicato da’ Scrittori : vi fono Matematici di grido appo Borei-

li , [18] li quali la credono maggiore di ’fei miglia italiane-*;

Altri addotti dall’ifteflò Scrittore, feguiti da Captel , [19]
l’ eftendono ad otto ; Baudrand £20] fin’ anche a nove. Ricciolio

gli dà [21] cinque miglia di altezza ; folamente a quattro la

riducono [22] Villebrordo, [23] Fromondo ,[24] Petavio, Q2

s

3

e Cabeoinu Alfonfo Borelli per nuove offervationi da lui di-

ligentemente fatte , fiima che non s’ innalzi più di tre fole.*

miglia di perpendicolo ; e cosi parimente l’ intendono [26] Bot-

tone, [27] Boiano , [28] Pietro Carrera,ed Altri , fecondo le

mifiire del dottilfimo P. Clavio : anzi D. Giovanni Ventimi-

glia,f29] Matematico dichiara rinomanza, che fall fui monte,

e 1’ offervò di prefenza , ftima la fua altezza perpendicolare

effere alquanto meno di tre miglia . Di ficuro pofliamo affer-

mare , che per mifurarlo dalla cima al piede , bifògna levarti

ben bene altiffimo gli occhi con uno fguardo , che farà tutto

infieme geometrico, e di maraviglia, fiche Seneca [3o]peran-
tonomafu lo nominò , Vertex Sicutus , si nella trag. dell’ Ere. fur.

Ove di Mongibello favellando , dice

,

Siculi Verticis laxx fpecum ,

come in quella di Ercole Oeteo , nella quale con allufione all’

ifieffo Monte , fcrive

,

Emit-



9In Profpetti<va Cap. 11.

Emitte Sìculo Vertice ardentes , Pater ,

TitArias in me:
anzi non mancò chi con Iligino,[ji] e Brietio, [31] per ef-

primerne la grande altura , fcrifle bavere Deucalione , e Pii>

ra su la vetta di quello , trovato il loro (campo nell’inonda-

*ione del diluvio ; e però quafi che il monte Etna al tanto

follevarfi colla fua altiflima punta fembralTe
,
più che alla Ter-

ra in su, dove pofa il piede , attenerli al Cielo , dove mette

il capo , come fe ne fottenefi'e la gran Volta , fu da Pindaro

[33] nominato, Columna calefìis , Colonna del Ciclo, quemita

nominavit , chiofa lo Scoli a fi e , ob altitudinem calura fdcientem^

(34) e da Siilo Italico (35) appellolli , Tipbaus , quafi Gigan-

te tra’ Monti; e quantunque quelli fìano ingrandimenti poetici,

negare nondimeno non fi può,fe vogliamo dare credenza al-

le pruove dell’ addotto Borelli, (36) che quella gran Monta-
gna fuperi P altezza dell* Atmosfera , la quale giuda Keplero

non fi eleva meno di due miglia nodrali,ed in conférma an-

che n’adduce la feguente .efperienza ; Prima , che fi alzi il So-

le quei , che fianno nella fommità del Monte , veggono tutta la

Sicilia con le Città , e Caflelli ,così difiintamente , che pare loro

toccarli con mano , apparendo fofpcfi in aria , e vicini all’occhio

nel modo , che dal fondo di qualche pefchiera s’alzano per la re-

frattione , ed apparifcono le pietruzzc vicine alla fuperficie dell
*

acquatosi egli: quindi per detto di Serpetro , (37) e fihavea

prima notato Filoteo,(3S) poggia, fino a formontare con la

cima li venti , e le nuvole
; onde P arene ,che cuoprono la più

"alta fommità di quella, nè fono bagnate da pioggie , nè agi-

tate da' venti . Habbiamo poi per relatione deli’ Abbate Mau-
rolico , (39) confermata al P. Ricciolio (40) da un Cavalie-

re di Malta, che in alto mare fe ne fia veduta la cima in di-

fianza di 200. miglia ; e Serpetro [41] attcda , di havernc^»

fcoverte le fiamme fin dal Capo di Otranto , e dalle bocche

di Capri , luoghi dittanti dal Monte quafi 300. miglia di gol-

fo : anzi convien dire , che nell’ età di Seneca , e di Eliano af-

fai più da lungi fi vedette la vetta di Mongibello , poiché.»,

fcrivono ,ettere a’ fuoi tempi alquanto calato, [42] Jutnanui^

ajunt Navigantes , è longinquo minàs afpici , qudm antea fole-

bat,cos 1 Eliano; c Seneca [43] lòggiunge , vSktnam confumi ,

& fenfim fubfidere ex hoc colligunt
,
quàd aliquanto longius fo-

lebat ìiavigantibus ofiendi ;
quantunque ciò a giudicio di que-

B fio
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io Del Monte Etna.

fio Filofofo poto edere accaduto , o perche il monte fi fotte

effettivamente abbuffato; o perche le fiamme non ialifl'ero così

in alto, come prima, Poteji hoc uccidere , dice egli , non quia

Montis altitudo defedit ,fcd quia Ignis evanuit , & minus vebe-

mens , ac largiti effertur : neutra?)? tornea incredibile eji , nec Mon-
terà , qui devoretur qitotidie minui , ncc ignem non mar.ere tum-
dem . Seguirono poicia ne’ tempi iufleguenti altre abbalfagioni

del Monte ; cosi, regnando in Sicilia Guglielmo 11 . per fio-

prannome il Buono , ci ragguaglia Ugone Falcando , [44] Con-

tigit deprejjìo fupremi cacuminis o/f. tn.e magno Jlrepitu , & fra-

gore ;e ciò fu o nell’anno 1 57. come icrive Tritemio; [45]
o un’ anno di poi , come fi legge nella Cronica dell’ Arcive-

fcovo di Salerno Romualdo; [46] o più torto nell’ anno 1169.

come nelle fue Irtorie [47] notò Ugone Falcando : il medelì-

nio accadde [48] l’anno 1329. fiotto il dominio di Federico I.

lmperadore , e di nuovo [49] nel 1444» e poi fimilmente nel

ijjd. per memoria laficiatane £50} do. Fazello, e da Filoteo ,

Scrittori di quel tempo ; e finalmente nel caduto li-colo, quan-

do nel 1669. la più alta fiommità del Monte, che da’ Padani
appellata il Cratere , fi erigeva in alto a lòmiglianza di Torre,

rovinò dentro l’ampia voragine, da cui fogliono di continuo

/Vaporare le fiamme, Concidit^ ce ne artìcura [si] Boreili,«»i-

verfum cacumen
,
quod ad injlar fpecuL-e , feu turris , ad ingentem

altitudincm elevai?atur , quod una cum vafla planitie arenosa de-

prejf'a , atjue abforpta eft in profundam voragine?» .

1. Bordone nell' 1folario»

2. Bijfìus in Comm. in Claud

.

lib. 1.

3. Selvaggius in Colloq. trium

Peregrin.

4. Pbilotbeus de Homodeis in

Topog. «sEtn.e.

5. ^ippianus in Cofmogr.

6. Borelli de lncend. o/Etnx

cap. r.

7. Bembus in Dial. de v£tna.

8. Bottone l. 3. Pyrol. Cluve

-

rius lib. 1. c. 8a Sic. ^int.

Borellus in bifi. ine. osti-

nai. Blàèu voi. 8 . lib. 1 6.

Correrà lib. 1. c. 2. del

Mongibello

.

9. Baudrand in Ceogr.
1 o. Brietius in Paralci.

1 1. c oronclli nell’ lfolario •

12. Cantei in Comm. in'Jufli-

num.

13.

Be-
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In Profpettina Cap. IL 1 i

13. Bembus de t^tna.

14. Serpetro nel Mercato delle

Marav

.

tj. Fazello Dee. 1. L 2. c. 4.

16. Filote0 nella defcr.di Mon-

gibello.

17. Borelli de Inccnd. oMtn.

cap. 2.

15. Id. ibidem.

19. Cantei in Comm. in 'Jttfl.

20. Baudrand tom. 1 . Geogr.

v. Mtna.

21. Hicciolius t. li ^ilmag.L

10. 4. probi. 10.&
feti. 6i probi. 50.

il. Villebrordns U 2.

2 3. Fromondus /• i* c. t. Mc-
teor.

24. Petavius l,j.c.i o. 'Ura-

no/.

ìj. Cabxus in 1. Meteòr.tex.

à -j.g. i±

26. Bottone L 3. Pyro/.

a7. Solano nel difeorfo del

Mongibello.

28. Carrera nelle Mem.di Cat.

/» a. c. 2.

29. Ventimiglia nel libro de'

Poeti Siciliani.

B

30. Seneca in Herc. fur. &_ in

Herc. OEt.

31. Hyginus in Mithot.

32. Brietius L £. c. 11.

33. Piniarus od. 1. Pytb

•

34. Interpres Pindari.

35. Silius apud Hond.in i.par.

Mtlan. novi.

3 6. Borelli de Inccn. Mtnxo
cap. I. /

37. Serpetro nel Mercato.

38. Filoteo nella deftr. di Mon

•

gibello.

39» Maurolic. in Cofmogr.

dial. 3.

40. Ficchi. L IL Geogr. c. 13.

4». Serpetro nel Mercato

.

42. Mlianus LfL c. $. bifior.

43. Seneca epijl. 79*

44. Falcandus in biff.

43. Tritbemius in Chron.Mon

.

46. Bomualdus in Cbron

.

47. Falcandus in bift

.

48. Fazello L c.

49. Filoteo , e Carrera L c.

so. Fazello L c. Filoteo L c.

Si. Borelli de Ine. Jhtnxo cap

.
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CAPO III.

Le tre Regioni del Monte ETJ^A
deferitte .

i. T A fuperficie di quello Monte fi compartc in tre Re-
gioni . La prima , ed inferiore , detta Piemontese, [ i]

abbraccia tutte le lue valle falde, che ftendendoli

infino alle fpiaggie di Catania, di Jaci , di Mafcali,di Schisò,

e di Taormina , girano il monte per le campagne di Franca-

villa,di Randazzo,edi Adernò , finche di nuovo s’incontra-

no con le marine di Catania. Fa quella Regione vaga mo-
llra di le , per le tante Terre , Calali , Città , Cartelli , Ville—»*

Monarterii , ed altri Edificii , che lorgono e giù per le ampie
pianure , e su per le pendici , e collinette delle fue falde , Imi
Colles , ac ornnis radicum ambitus per oppida , & per •vicos fre-

quens inbahitatnr , [ 2 } oflcrvò Bembo • Da per tutto fpiccia-

no vene criltalline , che menano giù tonti, e fiumi di acque.»

Iimpidiflime , e per tutto il paele le partono; nè vi mancano,
col Bottone foggiunge Borelli , [$] delitie di Primavera, e di

Autunno per fiori, e frutta, di cui oltre mifura abbonda il fuo

terreno , Ir

r

ig.itur ab innumeri! fontibus ab injtgnibus fhtmi-

nibus ;gandetque mirabili foli fertilitate ; mirè •virefeit , atqucj
amali a ejì , ubique •v'metis , oleis , aliifque arboribus fruttiferi!

abund.un -, fcrilfe Borelii , e fi fottofcrilfe Bottone, *Ad appendi-

ces defilitur , ubi camp oruni fecunditus , ubi umana ar%-a , miri
ubertate feracia , afiueuter Incolis flint in folatium , & efeanu ;

bine faporofi fruttus , ac fìores varietate grata gemmante

s

, qtti-

bus Natura: divitiis peremiter admirabilis fpectatur JEtna : cosi

le larghe radici , e fiorite falde della prima Regione fpianano

alcune miglia ; indi con falite poco repenti fàlgono in poggi

,

ed in monticelli rn prima dolci ;
poi torto in groppi feofeefi ,

itogli fpezzati,e ciglioni alpeftri ,
1’ un maggiore, e peggiore^
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In Profpettì<z>a Cap, Ili, i 5

dell’ altro , e Tempre più difagevoli a fòrmontare , fino alla fe-

conda , e mezzana Regione , detta la Seluofa , o li Bofebi ,

per tutto ed'a , che monta in su poco piu , o meno di dieci mi-.

gha»quì balzi ,e rupi, rivenite di foltiffime Telve, e d’invec-

chiate bofcaglie, (4) Circa Montis medietatcm ftxofam Regio-

ne,n proceris ^tbjetibus ,fpinofts Jitniperis , Qgercubus , aliisque

deviis , fei vìrentibus frttZlibus intertextam , licèt exarfam ter-

ram confpicies ;là malli di pietre ferrigne , e diferti di cenere ,

c fabbion nero, e riarfo , e vie dirupate , e falde di rupi fco-

fcefè, ed altiflìmi precipiti) in cupi fondi di fpaventevoli val-

late, e folitudine,ed horrore, e da per tutto rompimenti all*

andare con falke ertiflìme , e difede di paurofiflìma profondità;

fiche in una firada si rotta ,ed a pendio ,
per poco inarpicarvi,

non potrebbe fenza pericolo di capovolgere , e sfracellarvi!! an-

dare anche un caprio fnello , e leggiero . Poi più avanti lo_»

terza Regione, che appellano (s)/4 Netta, ovcro la Scoperta;

c qui per le fette, e più miglia fino alla fua ripida, ed* eftif-

fima tetta, nude di ogni vegetabile
,
perche vi cova un perpe-

tuo- inverno lenza niuno verdume (6) per fopra , nè uno ftec-

co-, non che un filo di herba , o una fronda viva; e dove al-

tro non folTe , la via, fenza tragitto, e fentiero , fiche il tra-

viare di un palio è llramazzare a cadute mortali , e rovinarci
da un Monte; ^Arditus namque , & afperrimus , tettimonio (7)
di veduta il Filoteo

,
per ardua bic callis ejl , intmenfo , & non

fpernendo utique labore Jùperandus ; quoniam degravantibus pe-
des Viatorum corporibus , calcali , & falebrie baud modicant in-

ferunt caleantibus molefliam ; nam dum afecadentes pedetentiffL»

reptaverint , a-,noto altero , congeries tota illa glareofa devolvi-

tur in alteruni pedem ,& in eos acervatim corruit &c. è pu-
re quivi- in più luoghi coverta la via di nevi altiflìme , le_»

quali ogni anno , al rinovare del verno, fi formano maggiori ;

conciofie cofa che nè fiati di aura tepida , nè incendi) dt Sol

lione , mai poffono nulla a diftruggerle , o ad ammollirle^» ;

quantunque non Tempre fi vedano , perche fpeffo feppellitc_>

fotto- l’abbruciate ceneri, ed arene arficcie,Ioc.t fuperiora turrt

nuda ,tum cinerofa funt , fcriffe laconicamente Straboae , ($)
onde trifta k vita di chi incautamente mettefie il pie’ in al-

cuna o delle tante voragini nafcolle fotto montagne di nevi, o
de’ tanti baratri , anche ad occhio di. Lince refi invifibili per
le ceneri ammonticate t ofiervò di prefenza tali pericoli il P«

Kir-
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Kircherìo , e li defcriETe in quella maniera
, (9) In fummitate

Nix , & Cinis aternum meditata conjugium , omnia trifii , Gr
luttuofo vultu cooperuijfe videntur , utique tanto incaute adeun-

tibus periculofiora ,
quanto profunda quadam nive , Gr cinerea

tetta voragine! in intimas Montis abyjfos fine fundo exporre-

tì

a

, frequentiores funt ,
qua uti complures fine duce inconfultiàs

accedentes abforpferunt , ita reliquis exemplum ruinà fud dede-

runt , non temerò iila loca adeunaa ejfe , qua tam occultis ma-
cbinis , abditifque dolis , vita illadunt mortalium , Quindi proce-

de, che li Montanari con gratiofa metafora appellano il Mon-
te , Chierico , in bianca cotta , avvegnaché lòtto il capo per le

fiamme roflèggiante , moftra candidi gli homeri, imbiancati dal-

le nevi,el rimanente di le fin’ alle falde ofcuro,e negro nel-

le viarie rupi , da’ Paefani nominate Sciare , come oflfervò il P.

Gafpare Schot, (1 o) eccola Montis eum vocant per jocum Cle-

ricum linteatum , fuperpelliceo indutum
;
quoniam capite rubet ,

ab bumeris ad genua ferè caadicat , catcra è longinquo nigre-

feunt,

1. Quivi finalmente su l’alta cima del Monte fi slarga am-
pia pianura, e perche da per tutto perforata,^! 1) Filoteo eoa

nome metaforico la nominò Grattugia : da quei frequenti bu-

chi, e piccole, ma fpelìe fefiure,elala di continuo, e fumo , e
fottiliflimo fuoco , tellimonio oculato Tomaio £12) Fazello;

con fenza evidente pericolo di quei curiofi, che vaghi di fpia-

re effetti cotanto prodigio!!, incauti vi fi accollano; l’avver-

timento ce lo dà Bottone, (*3)0* procero ilio cacumine plani

-

ties circumfpicitur , ubi focus vetufium cratcrem plures accendun-

tur camini , ex quibus fumum ,fiammas Mons jattat ; ibique jn-

fueta , latebrofaque Charybdes ,fcpe cinerum copia teguntur , in-

cautifque percuriofis dolofas parant infidias : ma nel mezzo fpa-

lancafi l’immenfa voragine , che nelle vifeere nutrendo Tempre

vivo, e bollente il fuoco, dalla fmifurata bocca Tempre aperta,

e larga, come diremo, il circuito di almeno 24. ftadij, sbuf-

fa, avvampa, fiammeggia, fòfpinge fino alle nuvole nuvolaglie

di denfo fumo, vomita fuoco a torrenti , gitta pioggie di ce-

neri, feoppia in tempefie di fallì. Le tre cennate Regioni fu-

rono brevemente deferitte dal P. Kircherìo , (14) Pinguibus

circumjacentibus arvis , vinetis , pafeuis fecundus nella prima Re-
gione j Pinetifque ac Pagi* , altijfimifque bjetibus nemorofus ,

ed
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In ProJ'petti'Ud Cap. 111. i y

ed è la feconda * ad fummum vero verticem inviabili itinere, pu-
miceque confragofus , ed è la terza.

3.

Alla grand’erta delle nevofe cime attribuire fi deve il

rigore de’ freddi infoflfenbili , che ivi fi fperimentano , tanto

che, conforme nolo Filoteo , (15) non vi fi fcorgono Mofche,
o fomiglianti Infetti; e fe quei , li quali falendovi nel calore_*

più cuocente del Sol lione , non andattero ben proveduti di pan-
ni , con cui ricuoprirfi ; e di legna, per rifcaldarfi

; (16) mo-
rirebbono per lo freddo ; cosi tra tanti altri avvenne a Filo-

teo
, ([17) il quale fermatoli una notte in luogo inferiore alL”

alta cima, dove il freddo era meno intenfo , hebbe pur da mo-
rirvi, non ottante li raddoppiati panni , che lo ricuoprivano

,

el rifocillamento continuato delle legna , e carboni acceli , che
lo rifcaldavano , In Montis vertice , dice egli , ob immenfurru ,

intenfumqne frigus fine rnortis periculo , certo certius efi , confi-

fiere pofje neminem ì quippe qnòd nos multò inferiàs adjacentes

intra faxa ad antri formar

n

,
gravioribus etiam obdutti tegmen-

tis , ignibusqtte , magna lignorum Jìrue, undique accenfis , totanu
contrimefcentes artubus nofiem , vix evafìmus vivi. Quindi è,
che eflendo fcefi dal Monte , atteftano di havere in quello pro-
vate tutte infieme le quattro ftagioni dell’anno, caldura etti-

va nelle radici , temperie di primavera, e di autunno nel mez-
zo, ed horridezza di vernata pretto la cima.

4.

Da quella calando giù gli occhi , fi gode una cosi va-
ga^ delitiofa veduta di tterminato paefe, che difficilmente_>

verun’altra paragonare fe le potrebbe; imperciocché a ciel fe-

reno non {blamente fi fcpoprono (18) i- liti tutti della Sicilia,,

e rifola di Malta con le cotte,

e

maremme dell’Africa, dove
fla fituata la Città di Tunifi , ma lungo tratto del Regno di.

Napoli, e delle fue Ifole, anche le più dittanti.

1. Pbilotb. de JEtna.

4. Bembus de JEtna.

3. Bbrellus cap. 1. de Ineend.

JEtna . Bottone l. 3. Py~
rol

.

4. Pbilotb. & Borei, l.c. Bot-

tone l

.

3. Pyrol.

5. Iidem locis citatis.

6 . Bembus loco citato.

7. Pbilotb. de JEtna.

8. Strab. lib. 6.

9. Kircherius in Mun. fubter.

tom. 1. lib. ^.febl.i.c.j.

io. Scbot.

/
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*T)tl Monte Etna,

io. Scbot. par. i. Mag. uni-

verf.l. i.c. io.

1 1 • Philoth. de j/Etna.

12. Fazel. dee. i.lib. 2. c. 4.

1 Bottone l. j. Pyrol.

14. Kircher.l. c.

15. PbUotb. de JEtna.

16. Carrera 1. 1. cap. 16. del

Mongibcl.

17. Philotb. I. c.

18. Bottone L j. Pyrol. Car-

rera , Fazel. e Bembo ne*

luoghi citati.

CAPO IV.

Adonte ET'JNA Stanzi de Ciclopi

.

u Ève fupporfi , come in altro luogo fi proverà a_»

pieno, li primi habitatori della Sicilia dopo il di-

JL^r luvio univerfale edere flati li Ciclopi
, per quan-

to fi è potuto raccorre dalle più vecchie iftorie di Diodora,
di Trogo,di Polibio, e di Altri affai con Giuftino: le prime
habitationi di cofioro furono su quello Monte , così lo fcriffe

Mela , (

0

o/Etna Cyclopas tulit\ed Euflathio, dicendo, Jl)unt

autem Veteres , Cyclopas , ac Laflrigonas in Leontino agro , atque

c/Etnà , ut e/Eolus principatum obtinuit in Lipartiis infulis

:

e
Strabone , (2) il quale favellando delle Poefie di Homero, a fi.

ferifee , Principia fìtti Pòèfeos ex bifloria , cum affirmet ojEolum

Infulis , Liparti adjacentibus , imperajfe , ac circa v£tnam Cyclo-

pas incoluiffe ;
ed Euripide , ( $)

Quti htic efi Terra , & quinam cam habitanti

a/ttntius efi tumulus , Siciliti altiffimus :

Cyclopes antra babente

s

, non tetta domorum.

e con quelli. Altri innumerabili , come ci afficura il P. Bifcio-

la,(4)con dire , Cyclopes Siciliti Populos ad a/Etnam Montoni

Virgilius , Hafo , Valcritts Flaccus-, Strabo , Plinius , innumerabi-

lefque Miti literarum monumentis tradiderunt
,
quamobrem ,v2f-

nxi , Siculiquc dicuntur ; quindi Virgilio (s) hebbe giufto moti-

vo , di nominare li Ciclopi , Fratres JEtnxosi e di Polifemo
fcrif-
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1 7In Prospettica, Cap. IV.

fenderò più Poeti con favoleggiamento fondato fu I’hifloria»

che haveffe la fua danza in una grotta di Mongibello,

Sunt mibi pars Montis , vivo pendentia faxo

lAntra ,
quibus nec Sol medio fentitur in <eftu ,

così egli medefimo fi vanta (61 appreffo Ovidio ;e vi confetti

te Tibullo, il quale di coftui figliuolo di Nettuno (7) dice

,

• Cejjìt & JEtnxf Heptunius incoia Hupis :

c dell’ifteffo Ciclope, gii refo cieco per aftutia di Uliflè, feri-

ve Scatio,(8)havere da Mongibello fvelta la pietra fmifurata,

che lanciò contro la nave del Duce Greco fugitivo,

Quale vaporiferd faxum Polypbemus ab Atna ,

Lucis egente manu , tamen in vefligia Pnppis

Nudità ijuxtaque inimicum exegit Vlyflem.

leggali i’Oiiflea di Homero : la onde Strabone (9) riferifce_» ,

che raccontando Heliodo la cennata venuta di UlilTe in Sici-

lia , nomina efprelTamente il Monte Etna.

2. Conferma non piccola ce ne dà la traditione' invetera-

ta, cui corroborano le offa de’fmifurati cadaveri , ritrovate.*

nelle pertinenze di quello Monte , nulfime quel vallo capo

(10) nella terra della Pedara T anno 1614. onde Filodrato,

(11) dopo di havere fatta mentione di Tifeo, o di Encelado,

condannati, giuda le favole de’ Poeti , a penare fotto l’ eforbi-

tante mole del Monte Etna , conchiude , Ego aittem Cigantes

fuijfe dico , multisque locis , diruptis tumulis ifjtifmodi corporali

oftendi . Confermali parimente l’antedetta traditione cogli an-

tri» e fpelonche,le quali intorno il Monte fi Icorgono, dan-
ze proportionate ad huomini di tal fatta : fanno di effe memo-
ria didinta (12) Pietro Carrera , (13) Filoteo, (i4)Borello,

Os) Fazello cogli altri Scrittori delle cofe Siciliane : non riu-

scirà difpiacevole a’ Lettori , fe io qui deferiva alquante delle

riferite Spelonche ; ma devo prima avvertire non edere qui

luogo, da efaminare , donde paffaffero codoro, ad habitare in

Sicilia; nè la loro gigantefea datura ; nè in qual fenfo s’in-

tenda qnanto allegoricamente fcriffero li Poeti dell’unico oc-

chio , che gli finlèro nel centro della fronte : ci cader à tutto

ciò fotto la penna, quando a fuo luogo faremo per trattare»*

degli Habitatori della Sicilia»

C i» Me-
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1. Mela l. 2. c. 5 . Eufiathius in

Odys. lib. 9.

2. Strab. lib. 1.

Euripides*in Cycl.

4. Bifciola t. 1. bor.fubcif. lib.

7. Cd£. 1 1

.

5. Virgilius lib. 3. o/Eneid.

6. Ovid. lib. 13. Metani.

7. Tibullns l. 4.' e/eg. 1.

8. Statius l. 5. Tbebaid.

9. Strab. lib. 1.

1 0. Correrà l. i. c. 4. del Mon-
gibcllo. ì. .

1 1. Pbiloflr. I. $. c. 6.

ii. Correrà l.i.c.iz. del Mon-
' gibello.

1 3. Philoth. in topogr. «/Etnx.

14. Borell. de Incend. aAtnx.
•

» S* Eazel. dee. i.U i. c. 4.

CAPO V.

Grotte j e Spelonche notalili del Adonte

ETNA.
» * . t .•

1. yTOlyflìme fono le caverne , che si nell’ampie fal-

|%/l de , come nelle alpeftri pendici del Monte Etna

J[T Jl. s’incontrano ; altre fotterranee , e con le boc-

che non rilevate da terra, a fomiglianza de” pozzi
,
quantunque

poi calandoli in quelle, fi feorgano di cento e più piedi lun-

ghe, quafi [r] cinquanta alte, ed altrettanti larghe: altre mino-
ri in capacità , e meno horride, dove di continuo gocciolano

acque più criftalline , e frefche , che non quelle de’ pozzi , e_>

delle fonti.

2. Grande in eccedo infra le maggiori è la Spelonca, cui

li Montanari appellano Barracca vecchia : fi cala nel fuo fon-

do per forame come di Porta , e vi s’incontra Ipatiolo cortile

con tonda teduggine , intagliata dalla Natura nel vivo faflo

cosi induftriofamente , che artificio maggiore non vi havereb-
be potuto ufare l’Arte Maeftra co’ fuoi ferrei inflrumenti ; per

la fua ampiezza vi fi potrebbe facilmente armeggiare con lan-

de a cavallo, In quo hajliludium equo , & lancea. exerceri fu-

cilò

x
1
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i 9In Profpettifva Cap. V.

cilè pojfet , [2] fcrifle Filoteo • Nell’ angolo boreale dell* antro

follevafi ben dodici piedi (òpra il pavimento il voto di aper-

tura in guifa di fineftra,che dà commodità , di montare super

alquante fpezzature di pietra a modo di fcaglioni. ;
quindi fi

entra in formidabile cava, la quale alzata non più della fiatu-

ra di un’huomo , tira avanti non meno di quaranta partì , met-

tendo termine in piccola foffia , dove dalla fommità follanti fi

adunano acque fopra ogni credenza e limpide, e fredde. In_>

luogo per altro cosi riporto, e ferrato, inceffantemente lòffia

vento impetuofo ; tanto che le fiaccole non vi durano accefe,

fe dentro chiufa lanterna ben difefo non fi porti il lume.

3. Altre molte Caverne per l’ifteffio lato del Monte verlò

Occidente fi trovano , dove fembra che la Natura con torti »

ed imbrogliati fentieri voglia gareggiare co’ Laberinti formati

in Candia dall’Arte. Degna di offiervatione è la Grotta dell*

Olmo , così denominata da un vecchiflimo Olmo, che ivi ra-

dicato , recava ftupore con la fmifurata altezza del fuo rtipi-

te a quanti lo vedevano , come tertimonio oculato [3] narra-»

Filoteo. Notabile Umilmente è quella , sprofondata all’ ingiù

nel luogo, che dicono la Colletti, per le verdure , le quali in

ogni tempo Tempre vive fiorifcono ivi d’intorno , dove fopra

piccola , [4] ma piacevole collina, nuda di alberi , giace un_*
campo , di tenere herbette veftito , in cui per larga fpaccatu-

ra fi fcuoprono l’ifole Eolie , e tutta la Valle Demini di Si-

cilia . Evvi la Spelonca della Palomba , nominata in tal mo-
do per la copia quali innumerabile degli uccelli di tale fpède,

che quivi covano,.ed annidano : ella è affiti ofcura,e di capa-

cità grande , e cosi profonda , dicono Bottone , e Kircherio ,

Cs] che gli habitatori del Monte fi perfuadono
, per fenderò

aperto fotterra comunicare il fuo fondo con l’ Ifola di Vul-
cano . Vaftilfima è parimente non so qual’altra Caverna , ca-

pace di fopra 30. mila Perfone, fe crediamo al [6] medefimo
P. Kircherio , che fe ne dà tertimonio di veduta. Nell’Antro

di Monte dolce -dando l’ingreffo balfa ,e piccola apertura ,
per

quanta diligenza vi habbiano alcuni curiofi impiegata , non_»
mai hanno potuto ritrovarne il termine : Filoteo afferma, [7]
di effiervi di (cefo con alquanti fuoi Amici ; ma dopo di erterfi

inoltrati per più di 300. partì , vinti dal rigore del freddo

,

quantunque in tempo di folflitio eftivo , e forprefi da timora-

to horrore- ritornarono indietro, temendo ,che loro non acca-

C 2 delle
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IO T)el Monte Etna

dette quanto, per fama a’ Poderi pattata dagli Avoli , fi sà ef-

fcre avvenuto a certi altri , entrati in quefta Caverna , e non_>

mai più ufeitine fuori

.

4. Membro del Monte Etna per la banda auftrale è il Mon-

te Serrapizzuta
,
quivi pretto nell’anno 1634. fu dilcoverta-*

lunga, e profonda fpelonca , che nominarono, (8) Grotta nuo~

«ya, della quale fi vagliono quei Paefani
, per confervare la_»

neve; come pure di quell* altra , detta perciò Grotta della neve,

non molto diftante dalla riferita per lo fianco di Ponente , ed

affai notabile per la fua capacità ; come l’è parimente quella,

che prende il fuo nome da’ Santi , e quella di San Zeo,equeU

la ritrovata da’ Pedarefi , che in tempo di Pietro Carrera re-

ità coverta , e ripiena co’ fuochi del Monte (9)

5. Della Caverna Thalia Ciò) ne fa ricordanza Boccaccio

fa la fede di TheodoDtio, additandocela nelle falde del Mon-

te , di cui fotte quafi fogna , e cloaca, perche nel fuo ampio

lèno riceveva L’ acque , che o per caduta di pioggie , o per li-

quefatt-ione di nevi , calate dalla Montagna , trasfondeva poi per

fottcrraneo condotto nel lago de’ Palici , nominato hoggi Naf-

tìa . Quefta probabilmente deve effere la fpelonca , veduta da

Fazello, (11) nella quale, narra egli, che fi congregavano P

acque delle nevi , Duce igitur previo, in parvam Vallem defeen-

dimus ,
quam quòd ex liquefatti! in alto nivibus decurrens ibi

ftagnet aqua , ftmmoque totius Moniti fubfit tumulo , lauim ap-

pellato .

6. Idem ibid. cap.7. feti. 1, &
Bottone loco cit.

7. Pbiloth. in Topogr. «/ttna.

8. Carrera 1. t. c. 12. del Moti*

gibello. , .

9. Carrera nel luogo citato•

10. Boccaccio /.11.

1 1. Fateti dee. 1. /. 2* f* 4*

1. pbiloth* in Topogr. z/Etn£*

t. Idem ibidem.

3. Idem loco citato.

4. idem loco citato.

5. Rircher. in Mun. fubter. t.i.

I. 4. c. 8. feti* 1. Bottone-»

l. 3. Pyroti

t
# « •
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CAPO VI.

Fertilità prodigiosa del Adonta

ET^A.

u^ “’V Uanta poi fia grande la fertilità di quello Monte,
M farà meglio udirlo da quei , che fe ne danno tetti—

monii di veduta: viddela Cluverio , [i] edammi-
ratala , icrifTe, Fertilitatem, & amanitatem ad eum-

dem Montem confpexi tamtam , quantam nullibi alias in tota In

-

fuhi: viddela [ij Filoteo,e fiupendone , fclamò , Quid de Mon-
tis htrbarum divergiate ,& affluentid , fuis femper ftoribus fua-

vijjìmi admodum odoris redolentium dicami hìc enimverò in fex
fere menfes perpetuum continuatur periticundurn Ver ; Ine non gu-
nius fito folftitio , non Quintilisfui canicula , non Sextilti , quo cim-

ila arefeunt , menfes umquam dignofeuntur : fed hic femper Mar:

,

femper Mprilis , & Majus , virefeentibus Mgris , Syluifque. fron

-

dentibus , fpeiiantium oculti fefe offèrunt; con anche fruttare-»

li fuoi terreni più volte cento per uno, come avvenne in tem-
po del riferito Filotea , [j] Frumentorum Plaga adeo uberri-

ma tfecundxque reipfa , «r vernis quidem nivibus , cineribufque-o

igne in cefpites ,glebafque fubmiffo ,pra pinguedine luxuriante hii-

mo , pepe Agricoli: gemina credentibus dfupra qtiàm centuplunu*

meo quidem tempore reddidijfe , Mccolarum tejlimonio finitimo-

rum apertijjimè conjtat * Viddela il Bottone , (.4] e (lima di

non punto efagerare, dicendo, Nullibi Camporum Vbertatefe-
cundior fpeilatur Sicania

,
quàm o/Ftna appendicibus , ubi opu-

lenta, dr feracitas certam fibi fedem fixere ; ubi camporum fe-
cunditas , ubi amano arva , mira ubertate ferocia affhenter , in-

colti fnnt in folatìum , •&* efeam. : bine faporofì fruiius , coterie

fapidiores redolente: , &c. Viddela Matteo Selvaggio,. [fle
dille tutto in due parole , ^trboribus vallatur fruttiferi: r <&.

um- '
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11 *Del Monte Etna l

itmbriferis , continens fruttiti ex orniti genere : viddero ancora il

Monte , e quafi eftatici per la gioconda non meno , che frut-

tuofa ubertà dal paefe Pietro Bembo , e Tomafo Fazello , fcrif-

fero , £5] quelli , Hinc tota umana e[i ,& vinetorum , domejii

-

carumque omnis generis arborum multitudine , ac fìngulari vir-

iate facunda ; e quello, £7] Mons tota fui qualitate confpicuus ,

imi colle* ac omnes radiatiti ambitus per Oppida , & per Vi-

cos frequens inhabitatur : Cetere , Pallude , Baccbo feraces Terne;

hìc arborum multiquga fpecies , ad umbram crefcentiitm ,
#*

4d fecunditatem : Ine ameeniffima loca circumquaque : /ile fluvii

perdonante* : hic prata in floribus femper , & omni verna dicati

e Nicolò Biffio , commentando [8] quel verfo di Claudiano, in

cui fi fa mentiooe de’ bofehi di Mongibello, fcrilfe. Ex arbo-

ribus inibi fuccrefcentibus , virentibufque , colligendum peritis re-

liquit uberem oSEtntù Montis fertilitatem , «a» folàm arbo-

rwus,fed cateris ttiam Flora, Vertumni, ac Cereris ornamen-

ti s ditarctur ; èie £«//» arborum amanitatem attigijfe fatis flit

Poèta , ut alibi ejufdfm Montis fertilitatem feponeret deferiben-

- , eawi enim latiori flylo profequitur fubinde lib. 2. &c. E
Pietro Biondo dille £9] di quello Monte, in pratulis aterni

forum copia pullulantium ,e del P. Giufeppe Mazzava £10] ri-

ferifee il Ventimglia , bavere in un* ingegnofo poema del Mon-
te Etna detto cosi, £113

Quello , che prima il piede

Fertil Monte m‘ intejfe

Tutto in turbini d‘ or ,rompe, e tempejia&c.

E d’ aurei fiori al Campo ,

Z>* #»’ *Aprile immortai trapunge il campo .

certo è, che da tanta giocondità rapito in eccedo di ammira-
tione fcride Solino, £12] Hic ibidem Campus Etnenfìs in flo-

ribus femper , & omni vernus die; da cui non diflentono lc_»

Mufe di Aufonio,e di Claudiano, cantando quella, [ij]

Quali* floricomà quondam populator in t/Etna,

e quella, £14] L
~

«jEtna parens forum :

e forfè l’impararono amendue da Plutarco, il quale (1$) ha-

vea fcritto , rendere il Monte Etna per la copia de’ fiori una_»

cosi grata, e (bave fragranza , che per cagion di lei perdendo
ilWenfò dell* odorato, fmarrivano li Cani la traccia delle fiere;

onde riufeendo a’ Cacciatori inutile ogni fatica , fi allenevano

di
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In Profpettina Cap. VI. 15

di cacciare co’ cani in quel Monte ; Circa esEtnam in Sicilia_»

neminem ferunt curri canibus venatum ire
;
quia cnim multos per-

petuò illic ut in viridario Pratx+Collefijue fiores mittunt afra-
grantia , qua eam oram occupat , obfufiari férarum anbelationesi

ma prima di Plutarco havea di ciò lafciata memoria Annoti-
le ne’ miracoli della Natura, [16J dicendo, Sicilia Mons e/l ,

n/ttna nomine , in quo antrum quoddam ine/fe traditur , in cujus

circuita cxterorum florum ingentem copiam omnibus anni tempo-
ribus innatam effe affinine, fed multò maximè locum aliquenL»

immenfum violarum repletum fuiffe , qua Hegionem proximam fua-
veolentid replent

, quamobrem Venatores , cum Canes ab odore

devifti fuerint , leporum n.'effigia infetiari nequeunt ; e quindi nac-

que l’adagio, che porta Celio Rodigino, [17T 0/ttnxus Vena-
tor: nondimeno deve faperfi , che per la molta affinità tra le.

due voci &£tna,ed Enna , e per li Tempii con altre antichif-

fìme memorie di Cerere, e di Proferpina, confervate sì dagli

Habitatori del Monte Etna, hoggi Mongibello, come da quei

del Monte £w>u,dove è di predente la Città di Cadrogiòvan-
ni nacque gran confùlìone, e garbuglio ne’ Scrittori * de’ quali

chi ne’ tedi poco fa addotti legge Enna con Cluverio * [18]
chi col Carrera [19] dima doverli trattenere la Iettione di «/£*-

«i*;onde è che Heinfio, Silburgio, Pietro Mario* [20] Tur-
nebo , Giraldo , ed Altri fu l’autorità di Licofrone, [21] di

Cicerone, [22] di Diodoro nel lib. 5. [23} e di Livio* [24]
accordandoli con Cluverio , dicono il rapimento di Proferpina

edere feguito nel Monte Enna ; Altri con Higino, [2s] Oppia-
no, [26] Solino, [273 Barthio * [283 Biffio , [29] Marino,

[303 Capponi , [31] Ariodo., [323 Bembo, [33] e Battida_»

Mantovano, [343 adducen^o l’autorità di Seneca, [353 e di

Diodoro nel lib. ji. pendano , edere avvenuto nel Monte Etna;

tantoché un Chiofatore [?63 di Aul'onio hebbe a dire. Confiat

ipfam Cererem tam in Enna Vrbe
,
quàm in tna Monte Tem-

plum habui/Ji", locum raptus ejus Filix ^iutbores non unum red-

dunt : e ciò procede
,
pei che lu Pameniflìme radici, e Colline

dell’ uno, e dell’altro Monte veggonl» per tutto Panno com-
partite a dovizia le gratie della Natura benevola.

2. Soche il Poeta Siracufano Teocrito
,
per dinotare , co-

me oderva Ateneo, [373 che la Natura non accoppia cofe_»

contrarie , ma divide ciafcuna ne’ fuoi tempi proportionati *

dilfe, C383 -
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Oignit byents qu.edam ,fcd qu&dam gignit & aefias j
(na fallifce quella regola nel Monte Etna, [$9]

Ne la cui va/la Mole .
t

E caldaie fredda , e rìgida , e fiorita ,

I miracoli fuoi Natura addita,

cantò il Poeta Errico , mentre confederati in quello fi accop-
piano li quattro tempi dell’anno , continua edà ne’ fuochi, che
nelle interiori caverne forfè non mai fi edinguono ; continuo
inverno nelle nevi ,e ne’ ghiacci , che fempre durano ; conti-

nuo autunno ne’ frutti , che fempre mai vi fi trovano ; conti-

nua primavera ne’ fiori, che in tutto l’anno vi fi producono $

fenza che una volta o fi ftracchi,o fi poli la Terra; Quibus
natura divitiis , T oflervatione è del Bottone, (40) perenniter

admirabilis fpeElatur ojttna , Omni tempore , quatuor anni tem~

fora pojfidens ; femper enim afias ,
quia femper ignis ; frmper

Hyems , nam femper nives ; femper ^Autumnus , quia frufitus num-
quam deficiunt ;femperque Ver , numquam enim odorofis pignori-

' bus terra illa exuitur ; ed in nitidillimo itile il cennato Errico

in quella ftrofè,(4i) .....
In te Seggio di odori

Sta Primavera ajfift ,

Entro ruvidi faffi , e molli fiori ;

E fei temprato in gitifa

Che col tuo fuoco , e col tuo ghiaccio eterno ,

Mofiri uniti , 0 flttpor ! l’Eftate , e'I Verno.

e però dell’amenità di quello Monte , come di cola bellifiìma».

fcrilfe il Poeta Silio, (42)
Sed decus JEtnais baud ullum pulchrius oris ;

ed il Borelli , come di cofa in ogni tempo notiflìma ([45) (li-

mò fuperfluo il favellarne , De fertilitate maxima Montis Mtna
nil omnino fuperaddam , cum pajfitn apud ^iuthores omnium ata-

v tum decantata fit ubertas bnjus ftegionis.

3. Argomento non leggiero della maravigliofa fecondità,

che in quefio Monte fi ammira, fono quei Rami, (44) che_>

troncati dagli Alberi, e fattine pali , da fodener le viti, tal

ora rinverdifcono. Quelle Qucrcie sì fmifurate , e si grolfe_*

ne’ bofehi della Pedara,e di Trecaftagne , che (4s") cinque , e

più huomini colle braccia difiefe,e l’un giunto all’altro in_j

cerchio , non badano a circondare il gran pedale . Quel Cada-
gno di prodigiofa grandezza nella contrada del Carpineta fo-

pra
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In Profpetti'-ua Cap.'VL ' 25

pra Mafcali* tanto celebrato dalle M.ufe di Sebafliano Bagoli-

ni » (46) e di Pietro Carrera ; (47) nel cui incavato ceppo tro-

vavano ricetto Mandre di 300. Pecore, e talvolta vi entrare

no (48) trenta Perfone a cavallo, (49)
Supremos inter Montes monfirojior omni

Monfirofi fztum flipitis n/Etna dedit

.

Ca.jia.neam gcnuìt , cujus modo concava cortcx

Turtnam Equitutti baud parvam continet , atq; gregei,

tìnte tu fi fortini deliramela putabis ,

Deciperis", verutti profero , vade , vide.

In Carpineto tantum patet ecce cadaver

Semianime ; hoc celebra MafcalU , atqiie Mila,
Stet dejecia licct nunc prole , ac artubns arbor ,

v4lta tamen radix jttgera pinta fovet .

Quell’altro modruolo Castagno , die Altri dicono della travet

Altri della Galea , il quale ogni anno rendere foleva , tre , o
quattro , e tal’hora anche cinque falmc di cadagne ; impercioc-

ché col folto Spargimento de’ groflidìmi rami maedri , e de*

tanto più gentili , quanto più alti, non un folo Albero, ma_»
uno fpeflò Albereto egli raflembrava a maniera di Selva, c però
il Suo legname fu dimato di valuta tanto eccedente , che ha-

vendo dell’incredibile ,C$o) non osò Pietro Carrera fpeciScar-
ne la fomma;e di un’altro Cadagno nel medefimo Bofco del

Carpineto dice il riferito Carrera , edere dato cosi Snodata-
mente grande , che fu giudicato Sufficiente, (51) a fornire di

legname un buon Palazzo . Nè io mi farei impegnato , a la-

sciare memoria di quede prodigiofìffime Piante , le Carrera_j,

Filoteo , ed Altri , li quali co’ loro proprij occhi le viddero

,

non ne facedero pieniffìma fede , ed appretto gl’Idorici non_j
fe ne trovadero elèmpi delle fomiglianti . Paufania (52) fcrive,

su le rive del fiume Piero eflervi dato un bofco di Platani co-
sì fmifurati per vecchiaia , che nella concavità de’ loro tron-

chi, vi fi poteva da molti adagiatamele federe per banchet-

tarvi, del che quali di farfallone (53) fi rife il Lancellotti , ma
hebbe torto

,
poiché e nelle Indie , ed in Europa anche a no-

firi giorni fi vedono Alberi di vada corporatura. Melchiorre
Barros Q54) conta di alcuni nell’lndie di Oriente, con un fudo
sì grodò , che" a dento le braccia di fei huomini

,
quantunque

di ftefe
, potevano abbracciarlo. 11 Re del Meffico (55) ne’ fuoi

Giardini n’havea de’ così derminati , che all’ombra di ogn’uno

D '

di
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et.

di effi federe vi potevano ben mille Perfone ; e delle canne»*
prodotte nell’ lfola di Zeilam in Oriente è noto , edere cosi

groflo lo ftipite , che incavato , (56) bada a formare barchet-

te, nominate perciò con voce tolta in preflanza dal greco idio-

ma Monoxyla : ma tacendo di ogni altra Pianta Indiana , non_*
riufcirà ingrato il raccordarne una , o due delle moltiflìme»* ,

ammirate in Europa j tal è l’albero Spina alba nella Selva Tu-
binga di Germania

, ($7) li di cui rami, per non ifcofcendere,

fono appoggiati a 40. colonne di pietra ; ed il prodigiofo Ti-
glio in Neuflat del Ducato di Vitemberg, (s8) la circonfe-

renza del cui pedale oltrcpada li *7. piedi , e quella delle fpa-

tiofe fue braccia non è meno di 403. onde, per non diramar-

li , fu neceflario fottopporvi il foftentaniento di 82. colonne»*

parimente di fado.

r 4. La copia ,e le maniere diverfe dell’herbe, che nafcono

in quello Monte, ha dell'incredibile, tenute fempre in grandif.

Emo pregio da’ Semplicifti , ed Erbolai:del Rabarbaro, e del

Zafferano r,e fa mentione (59) Brietio
; altre moltiilime per

ordine di alfabeto n’ annovera Carrera , (6ò) e qui tralcriven-

dole , fono la vera Atanafia , l’Aconito , l’Agnocafto , il vero

Alchacenci , l’Aloè , l’Anachardo , l’Aneto Clveflre , l’ Aridolo-

gia lunga, e ritonda , l’Artemifia maggiore, il Been bianco,

e rodo , la Brionia bianca, e negra, il Calamento montano,
la Cannella aromatica immatura , la CeIinodia,il Centauro,

o Centaurea minore, il vero Camedrio, il Ciclamino , la Con-
fonda reale, e minore , la Contrerba, (ma non così perfetta

come l’Indiana,) il Coriand ro , il Criipino, il Dauco eretico,

l’Echio , l’Elleboro negro, l’Erba fasta, l’Erba turca , la vera

Epipathite , l’ Ermodattilo , l’Eufragia, l’Eupatorio, la lineerà

Gariofìlata , il Gattero , il Ginepro di monte , la Gineftra , il

Granoiole , la Laureola, il Lenti feo , la Lingua cervina, Ia_»

Mandragola, il Mecioacan,il Mezerio,Ia Mirtde, la Momor-
dica , il Nappello fpinofo,il Narciflb di ogni fpecie , l’Ofcia-

chanto ja Palma di Chrifìo,il Pentafilo,la Peonia, il Polio,

il Praflìo,la Polmonaria terreflré , il Reupontico, il Rofma-
fino fruttifero, la Ruta capraria, la Salfapariglia , la Saflìfra-

gia media, il Serpillo, il Sigillo di Salomone, la Smjjace af-

pra,Io Smirnio eretico, la Soda, il Solatro maggiore , la Spi-

na dragante , il Terebinto, la Tormentili! , il Trifoglio bitu-

minofo,il Turbit,e molte altre Piante, ed Erbe , che per bre-

vità
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In Profpettina Cap. FI. 17

vita fi tralafciano ;
paffando parimente in filentio le Mele.» »

Sorbe » Pefche , Pere , Su fine , Ciregie , Nefpole , Cafiagnc_> *

Olive, con le tante altre (61) Ipecie di Alberi fruttiferi, che
al dir del Carrera (62) fono le migliori in qualità , che fi pro-

ducano in Sicilia, ed in copia maggiore,Che altrove. Ewi la

Teda , del cui liquore fi compone una fòrte di pece molto te-

nace , che dicono Catalani , e giova (6$) alle piaghe degli

Animali: il legno di quella Pianta per l’umido untuolò conce»

pifce agevolmente il fuoco , e ne mantiene lunga pezza lx_

*

fiamma ; motivo a’ Poeti di fingere, che Cerere accendere in

Mongibello due grandi fiaccole di Teda , quando fi mife iti-*

traccia della perduta Proferpina :

^ilta jacet valli fuper ora Typhòèot «sEtr.a,

Cujus anbelatis ignibus ardet burnus.

Illic accend.it geminas prò lampade pinus ,

Hinc Cererie facris nunc quoque teda datar.

cosi Ovidio , (64) e Diodoro Siculo , (65) Tradunt deinceps Ce-

rere»; , cum filiam reperire non pojfet , facibus in *SEtna accenfts%

varias Orbis partes deambulale . Vi è copia di Faggi ,e di Pi-

ni , donde fi eftraggono la ragia, la pegola, la terebintina_» ,

(66) ed altri liquori aliai giovevoli per la cura degl’infermi.

I Roveri,; Cerri, i Frallìni, gli Abeti, le Quercie li Zap-
pini,ed altri Alberi di limile conditione fomminiftrano abbon-
devolmente il legname per vari; ufi dell’uman vivere.

5. Sarebbe poi prerogativa , e non tra le minori di quello

Monte , fe folle vero , in elfo
,
prima che in altro luogo , ef-

ferfi da Arilleo ritrovato l’ufo delle viti, come con l’autorità

di Ateneo afferirono Polidoro Virgilio , (67) e Matteo Sel-

vaggio :(6S) e quantunque Tomafo Fazello (69) fi opponga—»
a quella opinione , dicendo , che Ateneo su la fède di Ecateo

affermi le viti nell’ Etolia , non già in Sicilia efferfi ritrovate;

e' però havere Polidoro Scambiata in Ateneo la voce «SExntc.

>

in luogo di estolta ; nondimeno Pietro Carrera (70) fi lludia

di mollrare, nell’ antichi tefti di Ateneo leggerli a/fffwtf ; e per

quel, che appartiene ad Arifleo,in comprovatione aggiunger
le honoranze , e li facrificij , co’ quali dagli Idolatri Siciliani

era venerato in queft’lfola , dove conferitoli , havea loro info-

gnato non fidamente il modo, di cavare l’olio dalle olive , co-

me habbiamo [71] da Diodoro , ma parimente l’ufo delle viti:

hor ciò ( ove foffie vero, ) deve intenderli dell’ufo delle viti

,

*D 2 non
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non ancora conofciuto dagli Etoli,overo da’ Siciliani}
- un per-

ciocché la facra Scrittura [72] ci ammaeftra , Noè prima di

ogni altro dopo il diluvio univerfale , piantate le viti, haver-
ne tratto dal frutto il vino. . .

6. Tanta fertilità di quello Monte die’ motivo ad Ottavio
di Archangelo, (37) a Pietro Carrcra

, (74) ed ad altr’ ino-
rici, di pervaderli , che li Monti Etcì , cosi famofi nelle hillo*.

rie di Diodoro , fodero pertinenze, e pendici del Monte Etna;
anzi Guàrneri (75) con altri Scrittori delle cofe Catanefi giu-

dica , che ne’ campi , e radici fiorite di quello Monte fortifl'e il

rapimento di Profcrpina, tanto rinomato appo li Poeti Gen-
tili. Del relto rileggano le opere di Strabone , Plinio , Mela

,

Solino , Tolomeo, e Diodoro fra gli Antichi; e fra’Moderni quel-

le del Bembo, Carrera , Fazello, Filoteo , Borelli , Cluverio ,

Bottone , e di quanti fcrivono della Sicilia , li quali tutti a pie-

no favellano della fertilità ftupenda del Monte Etna , e di fue

pertinenze, comunicata anche alle Ceneri, jle quali a fomi-

glianza di quelle del Vefuvio, di cui fcrifse Calliodoro , (76)
V-omit Fornax illa perpetua puniceas quidem , fed fertiles arenasy
cacciate fuori dall’ accefe fue vifcere,fi difpergono per li cam-
pi foggiacenti , e li rendono a maraviglia fecondi ; odali Stra-

bone , (77) o/Etnxi Cinerei ajferunt fertilitatem legioni ; e la_»

fperienza continua molto bene lo conferma in ogni fpecie di

frutta, mallìme nell’ uve , dalle quali fi cava vino perfetto, ed

in tanta abbondanza, che l’addotto Strabone (78) flimoffi in

obbligo , di farne fpeciale ricordanza con la giunta di quel gca-

tiofo motto , edere Bacco nelle vigne del Monte Etna genera-

to dal fuoco , Quamquam cinere bac Fregio aperta fit , optimum.

3

vinum , & largè gignit ; unde quidam perbene , atque eleganter

Baccbum ignigenam dicunt

.

1. eluder» l. 1. r. 8. Sic» >Ant»

2. Pbilotb. in Topogr. cMtna*

3. Pbilotb. loco citato

.

4. Bottone l. 3. Pyrol

.

5. Sehaggine in Coll. de tribus

Peregrinis.

6. FazeUus dee. i.lib. i.c. 4.

7 * Bcmbus de <u£tna.

8. Biffius Comm. in (laud.

9. Blundus apud Carreram•

1 0. Ventimiglia ne ’ Poeti Sicil.

cap. 30.

11. Mazzara nel Poema del

Mongib. _
12 * So-
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12. Soliti, cap. 1 1.

.13. Mufonius incarm.

.14. UaudianUs de f{ap. Profer.

1 5. Plutarcb. in Quxft. natur.

16. Mriflot. de admir. Mudit.

n. 8.

17. Jf\hodiginus lelt. 2 6.c. 20.

18.

' Cinger. I. 2. c. 7» Sic.jtnt.

19. Curverà nelle Mem. di Ca-
ttimeli. 2. c. 3.

20. Marfus in l.4. FaJlor.Ovid.

21. Cicero in Verrem.

22. Diodor. lib. j.

23. Livimlib. 24.

24. Cluvcrius lococit.

2 5. Oppiamis l. 3. Cyneg.

26. Solinus cap. 1 r. •

.27. Bartbiusin Claud.

28. Biffius in Claud.

29. Marino nelCldil. di Profer-

pina

.

30. Capponi nell* Idil. dioici.

3 1. Mrioflo nell’ Orlan.fnriofo.

32. Bembus de o/Etna.

33. Mantovano nel Poema di

>> S. rigata.

'34. Seneca in Fiere, fur.

3S« D/orf. lib. 1 1.

36. Mariangelus ^iccurfun
Diatr. in Mufon.

37* Mtbemcus lib. 1.

38. Tbeocritus.

39. Errico nell* Ode di Mongi

-

bello.

40. Bottone l. 3. P;yro/.

41. Errico nel luogo citato •

42. 5//rw /. 14.

43. Borrelli c.i.de Incen. cv£t-

nte.

44. Carrera l. 2. c. 2. deliba

Memor. <i< Catania.

Carrera l. i.c. 3»

gibcllo. ; .

Bagolini nelle Poejìe.

Carrera nel Mongibello.

Carrera 2. r.2. cfd/e Me-
morie di Catania. Pbilo-

tbeus de «yZtna. Orlandini

nel difcorjò dopo la tradut

-

tione del Filoteo.

49. Carrera nelle Poefie.

so. Carrera l. 2. c. 2. deltcj

Memor. di Catania

.

St. Carrera nel luogo citato.

S 2. Panfania lib. 7.

53. Lancellotti Farfall. 20.

54. Barro! in Exped. ffoa. jlU
varez.

55. bieremberg. f. 14. hijì. nat.

56. Scaliger Exerc. 1 66. de

Subtil.

57. Schot inPbyf.cur. tom.z.

58. Idem ibidem.

59. Pr/ef. /» Paralel.

60. Correrà l. i.c. 3. delMon-
gibello.

61. Borrelli de Ine. c£tn<e

cap. 1.

62. Carrera lib. 2. r.2 . cM/e

Memor. di Catania

.

63. Correrai. 1. r. 3. efr/ Afow-

gibello.

64. Ovid. I. 4. Fajlor.

65. Diod. lib. 6. •

66. Philotb. in Topogr. t&tnx.

67. Polyd. Virgil. de Inven.

68 . Selvaggius in Colloq.dcj

trib. Peregr.

69. Fazellusl.c.

70. Carrera nel Mongibello » e

nelle Mem. di Catania l. c.

71. Dio-

4 $*

46.

47*

48.
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3 ° Del Monte Etna,

-71» Diodorut.

•ji. Cenefis cap. 9.

7 j. Arcangelo nell4 Cron. di

Catania.

74. Carreralib. \. delle Mem.

di Catania

.

75» Guarn. nelle Zolle Uarr.i.
76. CalJìoJ. I. 4: var. EpiJl.$o.

77« Strabo lib. 6.

78. Idem loco citato.

CAP O VII.
»

Animali
, *5lfintere , ^ altre co/?

, dW/c

abbondati Monte ETj^A.

t. TT A fecondità di quello Monte non fi riftringe a* foli

vegetabili : evvi copia incredibile di Greggi , e di

JLmJ Armenti, (1) Terra armentorum omhis generis ,fu-
pra quarti credas ,feracijjìmx , e tanto 1’ uni , come l’ altre vi tro-

vano palcoli cosi grafi] , che per la fazietà farebbono ùr peri-

colo di morirne , laonde per guardare loro la finità, è di me-
fiieri fpeflò fegnarle dell’ orecchi , (2) ^tdeò pingues reddi per-

bibent oves , ut rumpantur , ita quadragefimo quoque , aut quin-

quagefimo die (anguinem detrabunt ex auribus ,fcrive Strabone:

le razze de’ Cavalli, generati in quello Monte* fono si robu-

fie di membra, che in tempo de* Re Aragoneli fi adoperava-

no (3) (calzile si agili , che Oppiano , in velocità di correre ,

(4) dà loro il vanto fopra ogni altro Corfiero del Mondo

,

Equorum veri quotquot genera educavit immenfa tellus , velo-

cijjìmi funt Siculi, Lilybaumque qui depafeuntur , & tricipitenu,

Montem , qua tegumentum Enceladi fiammis eetbereis eruttavit ,

fulminìi Sicula vEtna ebullit fempiternus ignis : quindi è , che_>

Celio Rodigino (5) chiofando quel luogo di Arillofane , nel

qua-

X
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3im Profpettina Cap. Vii.

quale fa memoria de’ Cavalli Etnei , intende di Cavalli agili#

e veloci nel corlo .

2 . Per la caccia quanti Cinghiali , quante Capre fanati-

che, quanti Daini, quante Martore, ed lltrici, e Lepri ,e Co-
nigli (6) alimenta quello Monte ? vi li trovano Adori, Fal-

coni, Pernici , ed Aquile, dalle quali prefe la fua denominano- '

ne quella (7) Schiena di Monte , che diceli la Cojla dell ’ àqui-
la: vi furono un tempo anche Orfi, non fedamente nell’età

di Teocrito, che (8) li raccorda nell’ Iddio del Ciclope, ma_»
pur (9) de’ noflri Avoli , e fino al giorno prefente una Ru-
pe del Monte chiamafi la Rocca dell ’ Gr/ò , in memoria dell’

havere ivi trovato fuo fcampo un’ huomo , feguitato de fero-

ciflìmo Orfo : vi furono Cervi , e benché hoggi elìinti , non-
dimeno hor fan trecent’ anni

,
(io) erano in tanta copia, che

la carne di quelli 11 vendeva a libra in Catania, ne’ libri della

cui Corte dal 1411. lino al 1477. vi fi legge talfato il prez-

zo dal Magifirato

.

3. Mirabile è la Natura del Pefce Etneo, del quale Icrivo-

no (11) Lliano,ed Oppiano , che congiuntoli una volta col

fuo pari , non riconofce altra moglie , onde la di lui continen-

za molto fi celebra dagl’ Idonei , e da’ Poeti , tra’ quali cantò

File , (u)
Quo cafiitatem dottiti , 0 l\cx , arbitro

<^£tn£ns externos fugit Pifcis thoros :

nondimeno, che che fu di tale proprietà , alla quale di certo'

non darebbe fede il Lancellotti , anzi la inchiuderebbe nella—»

gabbia de’ Farfalloni

,

io non faprei indovinare, quale fia la_»

lpecie di quello Pefce nella fuppofitione , che non fofle favo-

lofo ; nè onde proceda, che fi nomini Etneo ; o ciò fia, per-

che lbggiorni nel Mare di Catania, detta un tempo Etna ;0 piò

# torto in alcuno de’ tanti Laghi , che (lagnano , e de’ tanti fiu-

mi , che corrono per le falde del Monte Etna

.

4. Si raccoglie ancora [13] nelle pietre del medefimo Mon-
te gran quantità di fale ammoniaco : offervaronlo il Borelli ,

ed il Boccone [14] nella fuperficie delle Sciare, e dicono , ef-

fere fcanalato,in parte fungofo, leggiero, e di particelle vo-

latili comporto : aggiungono , la maggior copia di quello effe-

re bianca, benché alcuni pezzi diano nel giallo, forfè tintura

di zolfo minerale , levato in alto col fale fudetto dal centro

alla crolla della Sciara , e raffreddato dopo 1 ’ eftintione del fuo-

co.
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$z E)el Monte Etna,

co : altri pezzi del medefimo Tale cffere verdi , e ciò credei!

dal Boccone una milione di particelle di Verderame, elevato

{

•ure alla fuperlicie col Sale ammoniaco . Di quello Sale nel-

’anno 1669. quando il Monte Etna vomitò li Tuoi incendii ,

fecero gli Aromatari di Catania grandiflìma raccolta, traf-

mettcndola in varie parti ; e venendo adoperata in ufo chimi-

co, fcioglieva 1’ oro, come fuol fare il Sale Ammoniaco : cosi

Icrive il Boccone , e foggiuoge , che il Giornale de’ Letterati

di Roma riferifce alcuni faggi , fatti dagli eruditidìmi Auzut,
ed Abbate Antonio Oliva, che confermano 1* Anali!! del Saie

Etneo elTere della propria natura del Sale Ammoniaco degli

Antichi . Leggali Boreiii , che a pieno favella di quello falc_>,

e ne porta il modo, e le cagioni di fua generatione . C*$]

5. Non mancano nelle interne vifcere del Monte Etna a det-

to dell’ A rcangelo [16] Miniere di oro, di argento, e di altri

metalli; e per avventura quelle fono le Miniere de’ Ciclopi,

polfedute da’ Catane!! , delle quali fi fa memoria in una epilìo-

la, portata da un tal Diodoro [17] apprelfo Carrera; e per-

che nelle falde di Mongibello
, pertinenze di Schisò , ove fpic-

eiano copiofi rigagnoli di acque , fu già una Fucina, in cui fi.

bolliva, e lavorava il ferro, motivo [18] di pervaderci, do-

. vere non guari dilcofia elfervi la miniera di quel metallo , è

cola molto probabile, havere fu quello fondamento li Poeti fi-

tuata la fucina di Vulcano [19] in Mongibello ,
per dinotare.*

le cave di ferro , delle quali iono gravide le vifcere interiori

del Monte.
6. Che diremo del mele Etneo celebrato [20] da Apuleio?

Che di quelle pietruccie , negre , e lifeie , a fomiglianza di gem-
me, le quali polle fu le brade , rendono [21] odore di terebin-

to? Che della neve, la quale, come notò Pindaro, [22] o
conferma l’efperienza , [2?] mantenendoli quivi nelle vallate*. %
e negli antri per tutto 1’ anno, ricrea con le delitic del beve-

re frelco? ella vi fi conferva in tanta copia, che nonfolamen-

te le Terre , e Città vicine , ma la maggior parte della Sicilia

nelle {lagioni più calde , anzi per tutto 1’ anno , anche 1* Ifola

di Malta
,
può abbondevolmente provederfene . Che de’ Criltal-

11 , li quali [24] vi fi raffinano negl’invecchiati ghiacci? Che
delie acque di quello Stagno, detto il Gornazzo , [25] dove_>

fempre fi fermano congelate , fuorché in poche hore dell’ etlà

più
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33In Profpetti^va Cap. Vili.

4

più cocente ? Che de’ tanti falutiferi bagni , fperimentati utilik

fimi in varie forti di [26] malattie, formati con l’efalationi

caldiflime , che fvaporano dalle interne caverne del Monte , e

s* incontrano nelle acque ?

r. Bembus de tMitna.

2» Strabo lib. 6.

3. Correrà l

•

1 • e. 3 • del Mon-

gibello• lib. 2.c. 2. dcllc-j

Memorie di Catania

.

4. Oppianus l. 1.

5. Rbodiginus l. 2 t. c. 23.

6. Correrà /• 2. c. 2. Mff-

morie di Catania.

7. Correrai. 1. c. 16. del Mon-

gibello.

8 . Theocritus in Cycl.

9. Scandio, e Leandro Miberti

nella Defcritt. di Sicilia.

1 o. Selvaggius in Coll, de tri-

bus Peregrinis. Correrà l.

ì.c.i. delle Mem. di Ca-

tania.

1 1. Mlianus l. 1. c. 1 s* de

nimal. Oppianus de Pifcat.

iz. File de M.nimi propr.

1

3.

Boccone nelle Ojfer. natur.

Correrà l.^.del Mong.c.l
14. Bocconi nell' Ojjerv.'n. 2$*

Borelli c. 18. de Incend

.

JEtn£.

1 5. Borelli loco cit.

16. Mrchang. I. 1. c. $.

17. Diodoro appreJTo Correra
lib. i. c. 1. delle Meni, di
Catania.

1 8. Correrà nel luogo cit.

19. Claud. de 3. Confai, fo-
noni . Prudentius in Sym-
macho.

20. Mpulejus l. t . Metam.
21. Barelli c. 1. de Ine. JEtna.
22. Pindarus ode t.Pyth.
23# Correrà l. 1. c.3. del Mon-

gibel.

24. Correrà nei Mongibello .

2S- Pbilotb. de Incend. JEtna.
26. Mafculus lib, 6. de Incend»

Vefuvii.

E C A-
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34 Del Monte Etna,

CAPO Vili.
\

s

Sicilia denominata dal Monte ET'NA

.

*

i. TN fomma è così celebre, e famofo per tante fue pre-

giate prerogative quello Monte , che da lui ha potuto

A ricevere la denominatione non (blamente la Valle De-
mini , una delle tre Regioni , o Provincie della Sicilia , vocc_>

corrotta da Etna , dicendoli Val derninl quafi Valle di Etna , fé

vogliamo dar fede a Pietro Carrera , [i] che lo ferive , e_>

dichiara in quel fuo dilWco, introducendo la Valle Demini,
che parla così

,

j
'

PjdicHlum dederint nome» mihi Damma olim ,

*.4ut Nemora : hunc titulum vcndicat JEtna ftbi :

ma anche ha talvolta da quello Monte havuto il nome tutta

la Sicilia, (che che in contrario [2] ne Tenta il riferito Car-

rera,) odafi Cluverio , [3] Cum ob magnitudinenu atque in-

cendia celebratijjima ej]et fama JEtnx , ejns nomine fxpe omnem

.

Infilavi innuerunt Scriptores : così la Sicilia fu detta da .Mar-*

tiale , Regno Etneo , là dove favellando con Cinnamo ,
paflfato

in Sicilia , li dice , [4]

Sicanias Vrbes ; JEtnfaque Pregna peti/li :

e raccontando il ritorno di Prifco Terentio dalla Sicilia , re**

plica fimile frafe , [s]

Prifctis ab JEtnxis mihi , Fiacce , Terentius oris

Bgdditur :

fui quale verfo facendo la chiofa Vincenzo Colleflo , fcriffe_>

,

Poèta celebrat reditum . Prifci Terentii e Sicilia , ubi eli Moni
JEtnX. E Claudiano di Cerere nata o in Enna, o in Catania,

giuda le diverfe opinioni , ma pur ficuramente Siciliana ,
per-

ciò nominolla Etnea , [6]
Ut*
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3 ;In Profpettina Cap. Vili.

Jitnàa Cereri proles optata virebat : . • ,x. l

parimente Ovidio facendo inentione di Dedalo, fuggito da_*
Creta in quell’ ifola , ufa l’ ideila voce , [7]

amque fatigatum tellus J&tnxa tenebat
D&dalon

;

verfo da Crifpino [8] commentato cosi, Tellus Rtnata , Sicilia
cjl t in qua fammarum . cruttationibus notijjìmus Mons Mina : cosi
ancora óratio, volendo denotare il paflaggio fotterraneo del
fiume Alfeo dalla Grecia in Sicilia , per unire le fue acque
nel porto di Siracufa con quelle di Aretufa , dà a quel porto il

nome Etneo , [9]
vin folutn foniis puh fìuttibus Elidis amncm
Dulcis ad oSEtnxos deducat pentita portus :

e come commenta Claudio Beraldo , Depgnat ^ilpheum fluvium
Elidis , qui dicitur fu btcrranco meatu pervenire fubter JoniurtL*
mare in Siciliani , ac mifeeri cura fonte ±4retbufa : Mtn<ei por-
tus , Syracufas intclligit oh famam portus Syacufani, JEtnxi di-
tti ab JEttta , Monte Sicilia. [10]

1
e i

'

t. Carreral. 1. c. 1. del Mon-
gibello

.

2. Carrera nel luogo citato.

3. tluver. I. 1. c. 8. Sicil. ant.

4. Martial. I. 3. epigr. 54.
5. Id. I. 8. epigr. 4$.

6 . Cianci. I. 1. de I\ap. Profer.

7. Ovid. I. 8. Metam.
8. Crifpinus in Ovid.

9. Silìus l. 1. Sylv. 3.

10. Beraldns in Siliuni.

CAP. I X.

Fiamme , e nel Monte ETDpA.

MA già è tempo d’entrare in pieno dilcorfo delle_»

fiamme prodigiofe , che alimentate dentro 1’ inca-

vate caverne del Monte
,
pure fu la cima di quel-

E 2 lo,
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3 * Del Monte Etna

lo «vivono così familiari alla neve, che l'una non diftrugge_>

1’ altre
;
prodigio , da cui in epifonemi di ilupore fu rapita la

Mufa di Claudiano, [il

Sci quamvis longo fiartmarum exuberat

Scit irivibus fcrvare fidem ;
pariterque favilli

Durefcìt giade! tanto fteura vaporis

tarcano defenfa gela ,fnmoaue fideli ,

Lambit contigua! innoxia fiamma pruina

s

,

ed ematico ne rimale nelle fue lltorie Solino , [2} Mirum efi,

qu'od in illa ferventis Natura pervicacia , mixtas ignibus nives

profert , & licèt vaflis exundet incendiis , apicis canicie perpetua,

brumalem detinet faciem , nec calor firigore mitigatur , nec fri-

gus calore diffolvitnr -, e Dionigi Africano [j] con ammiratia-

ne ne feritte

,

Uree eadem montem mirandam fitbflinet Rtnam ,

Vertice qui fummo rigida nive temperat ignem ,

Nec fuperant fiamma frigia , nec f igora fiammas *

c Seneca il tragico , [4]

Ncc fuperfufìs videtur undis

JEternis igni! refonans caminir.

Silio Italico nel fuo ingegnofo poema ancor* egli ftupcndone_>*

cantò cosi, [5]

Sumilio carta fugo- co*nbet , mirabile diclu i

Vietnam flammis glaciem , aternopte rigore

àrdente! borrcnt feopuli : fiat vertice ceìji

Collii hycuu , calidàque nivem tegit atra favilla .

Anche 1
* Italiani Poeti accrebbero le maraviglie de* Latini co*

loro fpiritofi concetti ^ cosi Paolo Brinacio , [<Sj

Moflro fra' Monti , incendiaria algente ,

-- Ha le nevi fui -cria , erebo in Jeno.

c Nicolò Biffio , [7]
Innocente la neve i fuochi abbraccia ,

E la neve l' ardor vezzeggia » e baccia

fiche potrebbe dirli col Petrarca, [ 8 ]

Dentro- pur fuoco , e fuor candida neve :

cosi pure Matteo Selvaggio , Scrittore Siciliano, fpj Hac igituf

in hoc Monte mirandafunt , inferita »
&' intuì ignis continuai , fu-

perius , <& exterius nix : e Gregorio Leti1

£ 1 o] IcrkTe’, In quefft

Jfola trovarfì cofe , che quafi eccedono la fede del vero , come il

Monte Etna, che mandando fuori continui incendii dal fuo giogo»

non
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nondimeno è la cima coperta fempre di nevi fin l'eflà ;
Quindi è,

che Seneca il tragico [n] inter cioè volendo dinota-

re una cola imponìbile , dille , Pax ante fida nivibus , <Ù" flam-

inis erit :ma il P. Martino del Rio [ 1 2] chiofando l’allegate_>

parole , porta Pelèmpio del Monte Etna , in cui con nuovo pro-

digio della Natura , dice egli , le nevi li mantengono intatte^

in mezzo delle fiamme, Seneca ponit hoc inter «, Stra-

bo tamen , Plinius , Solinus , Seneca ipfe , & Claudianus narrane

in Mtnne cacumino inter vaflos illos flammarum flttcìus nives in-

tattas perdurare , miro natura miraculo
; e però di prodigio co-

si raro cercando egli la ragione filofofica , Tauri buifce all’atti-

vità delle fiamme, là quale diminuita, e debilitata per là vio-

lenza delTagitatione,che la dimena, appena li applica alla ne-

ve foggiacele, dtfeorrendo in quella maniera , Cateràm quòd

Claudianus canit in Mtnx. caatmine nives illxfas permanerci ,

non efl fabulofum ( fuffragantur enim Hifloricr , Philofopbique,)

fed eft abditum natura fecretum ; forfè an quòd fiamma nimis

violenta propulfione ejefta , minùs attivitatìs babet in circunt-

jacentia , qua tum obiter attingit , quod , fi verum efl , perti

-

net ad pofleriorem attivitatis impediendx modum &c.. ma Teru-

ditifiìmo Coronelli [13] è di opinione , che qui la naturala
Filofofia perda ogni lena-, e Gervafio Tornaceo [14] fol fi con-

tenta ,
d’additarne con poche parole il prodigio , fcrivendo del-

le fiamme di Etna, che Vt nullo frigore temperari pojfunt , ita

nec frigus ullo modo dijfolvere : ficche quello Monte, covando
in ieno gl’incendi j , e di fuori havendo la neve, fervi per cor-
po d’imprefa all’Abbate Piccinelli col motto >[15]

- Gelido tutto fuor , ma dentro ei bolle.

.
per dinotare un’Amante pudico,chc non oftrepallava i limiti

del dovere vedo l’Amata
: per la qual cofa ben fi adatta al

Monte Etna quel dillico, portato da Filoteo [16]

bum mea continuis uruntur vifeera flammis ,

Uruntur cano cxtcra membra getu

7. Con tutto ciò fe vogliamo procedere con fincerità di

fchiettezza veridica , dobbiamo ricevere li fuddetti attellati de-

gli antichi Scrittori in fenfo non già hillorico, ma o figura-

to,© poetico; avvegnaché a tutti noi, che mille volte veduto
habbiamo il Monte Etna, é notiflìmo , non elfere mica vero,,

che Neve, e Fuoco ;
Freddo , e Calore , inimici ofiinatamente

contrari], filano quivi amichevolmente congiunti , fenza che 1*

uno
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38 \ Del Monte Etna v
uno confumi 1

* altro ; ma il Fuoco arde dentro le vifcere in-

terne del Monte, e la Neve fi mantiene su l’efirinfeca fuper-

ficie di quello ; e con ciò fra l’uno , e l’altro frammettendoli

con la fua immenfa folezza il groiTo corno del Monte , non
permette , che 1

’ alito delle fiamme fi avvicini alla neve ; e->

quantunque per l’ampia voragine della fpatioia bocca, fempre
fpalancata in cima del fuo altiifi.no capo , faccia un continuo

gittare di vampe , che di giormo per cagione della luce folare

iembrano nuvoloni di fumo

,

Piceàqtu gravatum
Fcedat nube diem ;

difle Claudiano ; [17] la notte lingue di fiamme, [18] Ex JEt-

nx kiatu , Iafciò fcritto Tornaceo ,flammx. vomuntur ,nottu qui-

dem borrendo [petiacido , interditi lumine caliginofo ; el Poeta—»

Ariofto,[i9] W\

Vcrfo il Monte ne vien , che fa col fuoco
Chiara la notte, el dì di fumo ofeura.

. e tanti fecoli prima di coftui Pindaro, [20]
Interdir effundit vorticcm fumi ardentem ,

Noctu rutila fiamma ‘valutata.

non per tanto , (tanno le fiamme ordinariamente inceppate-»

tra’ limiti dell’incavato orificio ; da cui però fe talvolta avvie-

ne , che sbocchino , di Tubilo liquefatte , sparifeono le nevi , che
loro attraverfano la ftrada; inondando intanto gl’incendij con

torrenti , non faprei rifolvermi a dire,le più di. fuochi fulfu-

rei , che di flrani prodigij;e menando tali rovine, che di fe

lafciano memorie funeftifiìme a’ fecoli avvenire , ProdigiurrL»

quidem , dice [21] Pindaro , admirabile afpeftu ; miranda vero

r£s & Hs , qui audiunt ab illis , qui tranfierunt

.

1. Claud. I. 1. de J\ap. Proferp

.

2. Solili, c, 10. Poly biffi.

3. Dionyf. Mfcr de Situ Orbit

.

4. Seneca Tragicus.

5. Silius lib. 14.

6. Brinacio nelle Scintille poe-

tiche

.

7. Biffini in Claudianum.

8. Petrarca.

9. Selvaggius in Colloq. de tri-

bus Peregrina

.

10. Leti nell' Italia regnante^

par. 3. lib. 1.

1 1. Seneca in Herc. furen.

il. Del Ufo in Difq. Magicis l.

2. quxffi 1 o.

iS* Co-
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1 3. Coronelli nell* Isolarlopar.

1. car. 38.

14. Tornaceus.

15. Piccinelli lib. 2. c. 3 r. del

Mondo Simbolico

.

16 . Pbilofl. in Topogr. Mtnx. 1

17* Clami, de I{ap. lib• •

18. Tornaceus. ‘

19. ^Irioflo nell* Orlando fiart-

za ? 65.
10. Pindar. Ode 1. Pytb.

1 1 . T/nd. /oc. citdtó.

CAPO X.

‘Bocche
,
per cui pitta il Monte E*T

li [uoi fuochi
,
qualità di quefti ,

e- difertamenti cagionati.

1. ^Ovando adunque nel cavernofo fuo grembo il Mon-
te Ltna , quafi accefa fornace , tanti fuochi , per

isfogo degli aliti incendiari] su la punta più ele-

vata dei luo capo bifognò aprire quel vado fumaiuolo , cioè

quella fpatiofa bocca , detta volgarmente Cratere -, voce pur*

ufurpata dagli antichi Scrittori , fpecialmente Greci ;
pofciache

i Latini , come [1] nota Lucretio, l’appellarono Fatica , overo

Ora , cioè Cole , overo Bocche ,

'In gimmo funt vertice item xpainptt, ut ipfi

Nominitatit , nos qnas F^iVCES perhibemus OByF.
con tutto ciò anche gli Autori Latini fpeifo fi fervono della

voce Crateres , onde Apulejo ditte , [2] Ex JEtme verticibus ef-

fufis quondam Crateribus &c.
2. Due'' erano quede- -Bocche, o Crateri nell’età di Solino,

[3] In JEtnrt vertice hiatus dito funt , Crateres nominati , per quos

eruttatasi erumpit vapor.- Deve nondimeno crederli , che la fe-

conda apertura redatte dipoi turatile riempita dell’idelTa ma-
teria bituminofa , che fuole il Monte cacciare in alto ; awe-

gna-
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40 Del Adente Etna,

gnache due Secoli addietro non fc ne vedeva che una, e que-
lla la maggiore

,
perche fi fpalancava in voragine larga fopra

fi 24. e più ftadij , che fuperano le tre miglia , anzi n’abbrac-

ciava quattro, per fede di Fazello , [4] chela vidde : con tutto

ciò Serpetro , Scrittore più moderno, [5] il quale nel Secolo
caduto fall due volte su la cima del Monte, tetti fica navere_»

ivi trovate due voragini, una minore, a fomiglianza di pozzo
rotondo, la quale girava mille parti ; di quella ne fa pur men-
tione [6] Filoteo , ed antecedentemente era fiata delcritra [7]
dal Bembo ideila feconda, e maggiore , il circuito nell’età di

Serpetro occupava (blamente tre miglia di fpatio . Altri non-
dimeno rapprcfentano le bocche delle riferite voragini più am-
pie 5 Altri meno, e niuno mentilce

;
poiché conforme le diver-

ge circoftanze , ed attività hora maggiore , hora minore de’fuo-

<hi,che bruciano, e confumano li ruvidi fianchi dell’orificio,

queflo fi slarga talvolta, e dilata ,talora fi rifiringe^ feema,

Fieri non potejl , ut in orificio, [8] fenile il P. Kircherio

tumultibus expofito , tot ferocientis natura infultibus continuò agi-

tato, non fubinde modo amplior , modo firifìior prò temporurru>

conditone reperiatur ;e ne arreca quello celebre Matematico la

ragione , che è la medefima,dame poco prima indicata, Si-

quidem vel ad minimum vehementiorem materia combu/iibilis

eruftationem Mons concntitur , ex concufftonc vero femptr mor-
bidioris materia cumuli, monti aggcfii,fuccuJfatione montis conci

-

dwtt , qui jam uti novo fatu gravidi funt , ita vovnm ignibus

pabulum dant ,& nutrimentum , atque ex hoc partium montana-
rum cafu Craterem ampliortm reddi neceffi efi , unde fit ut mon-
tis interiora paulatim crefiendo exurgant , repleanturque Crate-

ri -diminuii vacua loca , unde ftrittiorem montis Craterem reddi

pariter neccjfi ejt.

. 3. Si abballa quella Voragine tanto all’ ingiù in profondo

così fprofondato , che , tefiimonio il P- Kircherio ,gito ad of-

fervarla , non fe ne feorge fondo , Vorago tam profunda efi,

ut omnem vifum fugiat

,

[9] anzi pare che tocchi il centro del

globo terraqueo tìn’alla prigione tartarea. Per vaflìffimums ,

havea detto favellando [io] di quello Monte il riferito Scrit-

tore , in ambitu fatifiit Craterem , qui arduo introrfum clivo ,

fife in Tartara ufquc angufiat - Le fumate di aria corrotta—,

,

perche tutto vapor di zolfo , e di altri peggior minerali , fono

cosi ree,

e

peflilenti}il lampeggiare delle vampe per entro le

ro-
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roventi fue vigere, il precipitici sfondato delle corrofe fue ru-

pi, e de’ riarfi fuoi itogli, è cosi horribile,a mirarli ; la to-

gliente materia , che nelle fotterranee caverne gorgoglia , è cò-

si paurevole , a fentirfi ;
li muggiti , che gitta ; li tuoni , che_»

interiormente rimbombano , fono talmente fpaventofi , ad udir-

li ; che non v’ha cuore , quantunque collante, ed intrepido, il

quale eiangue,e difanimato non venga meno, e flramortifca;

Vifu borribile prxcipitium , lafcionne memoria il dianzi mento-
vato (n) Kirkerio

,
flammis ,fumo , tum ex imo,tumex Uteri-

bus Montis cui* borrendo mugitu , tonitribiis non abjmili , ertim-

pentibus adeo formidandum , ut vel ipfa Imaginatio jamjam in

-

fiantis ignis , ac minte neminem quantumvis audacifjimum , & in-

trepidimi non primo Jiatim occurfii conflernat , atqv.c a quodain-»

veluti infernali baratbro avertat : cosi egli nel cap. 7. e nel fe-

guente capo 8. co’ medefimi fenfi, torna a dire , Speftactilunt

adeo formidandum eft , ut horrefccntibus pilis , & ‘vertigine gy

-

rante caputa nemo tam cordatus fit ,
qui illud infpicere fine me-

ta poffit.

4. Tomafo Fazello , celebre Iilorico delle cofe Siciliane-»

,

è flato uno di quei coraggio!! , che fi portarono fin’ all’ orlo

della fpalancata voragine , e ne laido memoria con quefle_>

precife parole, (12) Gittandoci a giacere col vifo ingiù intor-

no alla fponda di detta bocca , bavemmo commoditd di vedere

molto bene al fondo : dentro , e d’intorno a quefla voragine noi

non potemmo veder’altro per all’bora-, eccetto che la forma bor-

renda di detta buca , el fuo d’intorno , ch’era tutto rofo , e man-
giato con bocche , che gittavano fuoco , tutte incroftate di zolfo :

ma havendo ella di nuovo cominciato , a rigittare fioco , noi

vedemmo mefcolare col fumo le fiamme bor chiare , ed boraj
rinvoltc in groffa nebbia : mancato che fu il fumo , noi imme-
diati mettemmo l’occhi dentro , c fiemmo cogli orecchi atten-

tile non fentimmo altro, che il rornorc , el fuotio fotterraneo , li-

mile a quello di una gran pignatta , che bolla fi un grandiffimo

fuoco , c certi gemiti , e muggiti , che ufeivano fuori di quelle_>

caverne , il che ci meffe tanto terrore , e tanto fpavento addoffo ,

che fi come noi bavejfimo havuto a morire all'bora , all’boutj,

ci levammo di quivi , e biafmando voi Jleffì della noflra fìoltas

faticarci ritornammo per la via , eh’eravamo venuti.

5. Voragine cotanto dilatata non ièmpre riefce sfogatoio

{ufficiente : quindi è , che lpefle volte le fiamme , e ne’ fianchi

F del
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del Monte , e nell’orlo delle falde , ed altrove , fpezzando con
violenza rupi , e colline

,

Dim ruptis f.cva «sEtna camìnis,
Egerit immifiis firidentia fulpbura fiammis.

come ieri fife Claudio Mario Vittore, (i$) hanno aperte nuòve,
e nuove bocche , ferrate poi con la materia degl’illeflì incen-
dij; così oifervò Borelli , Qif)Extant prxterea nedum in firn-

tritate c>s£tnx , fed etiam in ejus dorfo , fai ambita , ali.e vetuflp

•,voragines jam extincla,& obturatx , ex quibus preteriti* Sicu-
li* , fumi , ignes , arenx prodierunt , <& atra illa materia , faxea ,

arenofa , vilificata , qux dum fluida erat ad infiar metalli fuft

egrediebatur , <& modo faxeas moles accrvatas componiti

6 . Hor quando con difufato allagare inondano quelle fiam-

me, la loro iiiperficie fubito,che refia feoverta all’aria , ve-
defi perdere il fuo colore roflfìgno , divenire nera , ed arrugi-

nirfi come feccia, o fpuma di ferro, a poco a poco addenlàr-

fi , rapprenderti ,congelarfi ; e vefiire (non però ugualmente-»

per tutto,) una vena di durilfimo fafio , da’ Paefani detta vol-

garmente Sciara , indomabile , e falda , contro, allo fpiccarne-»,

fe non a grandi, e Ipelfi colpi di ferrate mazze, (15) e di pon-
derofi martelli

,
pezzo , ne fcaglia- ; mentre in tanto liquide , e

fintili a metallo ftrutto , come io fielTo notai nell’anno 16S2.

feorrono di fotto fiumane di vivo fuoco, ad inondare campa-
gne ; ad alforbire predij , e poderi ; a difertare popolationi , e_>

Città ; (16) Exufiionem Terris denuncians , Icrifle Plinio; e fi

fottofcrilfe Orofio , (17) Cum excidio Vrbium , & Mgrorunt
crebri! cndìationìbus xfiuat ;

ciò , che con enfatiche efprelfioni

di diceria eloquente efagerò il P. Lubrani , (18) dicendo di

quello Monte , Non soglio baverlo per ubbriaxo , che tracannò'

tante ‘vigne nelle fue fauci ;
per Epulone , che divorò tanti ar-

menti colle fue robbe -,per fagrilego in tanti Tempii disfatti dal-

le fue mine ; per Mpoflata di "Natura in tanti alberi sfrondati

dalle fue torbide', per Manigoldo di tante flragi , accataftate da' \

fuoi furori. E Scipione Errico, (19)
Tu ,fe mai troppo avvampi ,

Sgorghi gran fiume ardente , ,

E di fiamme , e mine ingombri i campi ;

fiche rellano .da quello fuoco llerminatove ieppelliti , e cover-

ti, e perciò inetti ad ogni forte di cultura , Igrits velut exfon-
te , fine intermiffme profnfus ,fux fponte erampere cernitur ; non

ra-
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raro autem ita redundat , ut inflar fhmìnis delabatut , atques
adeo terram depafcatur , uti ad hoc tempus agri complnres exu-

Jli videantur , ér ncque fementem recipiant , neque arborum con-

fitionem<, così (20) lcrive Sozo.neno , Autore, che fioriva nel

quinto Secolo di nofira falute : odali il medefimo da Bottone,

(21) Scrittore di quella etì , Pallentibus flammis , liquida me~

falla referta , ex ampio vortice proUbentia , tellurcm totam exu-

runt , oppida integra defodiunt , eaque cadaverosd , tctràquc pii-

unicum fatte, jam emortua deferirne

.

Alzati quelli (22) torrenti

di fuochi patlagieri anche fopra li 50. palmi , fi slargano per

tre , e quattro miglia di lpatio , come olfervò co* fuoi propri;

(2 3) occhi il Tedelchi , e su la fede di molti Storici riferifee

il P. Kircherio, [24] Liquefatti ignis Torrentes ad III. aut IV.

millia pajfuutn longitudine fluxiffe hi/loria tradunt
;
ma con an-

dare talvolta così veloce, e sì ratto, che nel 1537. in foli quat-

tro giorni di camino fece fopra quindici miglia dalla Schiena

dell’ Afino fino alla Terra di Monpilieri , l’aflerifce Fazello ,

[25] ivi all’hora prefente ; anzi in un folo giorno corfe meglio

[26] di lètte miglia : talvolta aliai lento, e tardi®mo , onde_*

Tembra appunto un’ andar di telluggine , così lentamente cami-

ta fotto la dura feorza di quel gulcio ferrigno , come fù da_»

me diligentemente ofiervato nell’ anno 16S2. e l'ilìelfo era ac-

caduto nel 1614. quando T incendi; tirando verfo la contrada

del Piro lòpra Randa2zo , [27] fra lo lpatio di io. anni, ne*

quali furono in continuo moto, non guadagnarono più , che_»

due fole miglia di ftrada , ^lliquando •velocijfimè , aliquando len-

ti/fimo curfu fertur , fcrilfe [28] Borelli ; diverfità originata o
dalle varie circoftanze del luogo , più e meno repente , ed ine-

guale,© dalla qualità dell’ifiefià materia accefa.

7. Non fi può fenza ammiratone riflettere alla quantità di

quella materia, vomitata dal Monte , tanto che accozzata in-

terne, non uno, ma 20. Monti Etna fi formerebbono a giudi-

ci© del P. Kircherio, Si liquefatta materia calculum , dice_>

egli .juxta diverforum temporum computiti» incus , tantum eam
in cumulum exerefeere rcperies , ut XX. n/itnas mole pia longè

fuperet ; [29] onde come già del Vefuvio fcrilfe Caflìodoro , <

[30] dire ancora fi può del Monte Etna , ed a mio giudicio

con fondamento maggiore , Qua e/l i/la ftngularis exceptio , unum
Montem ftc fuam fubjlantiam ubiqtte difpergere , ut non videatur

dmna fentire , & tot faculis Mons bah etur , qui erogationibus

F 2 tan-
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44 ‘Del Monte Etna

txntis expenditur ? e donde mai la si copiofa materia , che ba-
lli a mantenere viva Tempre, ed accefa ana sì (terminata for-

nace ? quindi è ,che bruciando già quello Monte per tanti le-

coli,con poco,o niuno Tuo diminuimento, die’ motivo a San-
to Agoftino differire , [3 1] che non ogni cofa, la quale ar-

de , confuma , Sunt quidam notijjìmi Montes in Sicilia , qui tan-

ta temporis diuturnitate , ac vettifiate ufque nane , ac deinceps

fiammis ccfluant , atque integri perfieverant , fatis idonei tefìes funty
non omne,quod ardet , abfumi : e n’havea più anni innanzi da-

to un cenno il Poeta Horatio,[3i]

Nec peredit

Impofìtnnt coler ignis oJEtnam :

ma la verità fi è, che quanto di materia fi confuma col fuo-

co , altrettanto di nuovo fi genera ;.onde il Monte Tempre è 1
’

ifleflo , così difeorre , ed ottimamente Cafiìodoro , [33] Vbi vi-

ncerà terra non deficiunt , cum tot feculis jugiter confumantur ;

fiamma fiquidem illa terrena ,
qua alicujus corporis imminutione

nutritur , fi non abfumit , extinguitur : ardet continuò quantitas in-

defedia , quia natura inextricabilis potcntix tantum crementi cau-

tibus reponit
,
quantum illi vorax ignis ademerit ; nam quemad-

modum faxa incolumia permanerei , fi femper ignis adunata de-

coqucret ? Potentia fiquidem divina , fic de contrariis rebus mi-

ractilum facit effe perpetuiti , ut palam confimpta , occultiffimis

infianret augmentis ,
qua vult temporibus filare diuturnis

.

8.

Si è oiiervato, come tra li tanti incendi) più volte ufei-

ti dalle vifeere del Monte Etna , li più confiderabili , e mag-
giori fono sgorgati non dalla bocca , aperta fui comignolo del

Monte , ma per altre voragini novellamente fpalancate hor nel-

le parti allato, e ne’ fianchi collaterali; hor’ in pie’ delle radi-

ci, e falde lottopofie , come meglio fi vederà a Tuo luogo.

7. Bembus de h/Etnx.

8. Kircber. tom.i. Mundi fub-
ter. lib. 4. c. 8. feti. 1.

9. Idem loco citato.

10. Idem ibid. cap. 7.

1 1 . idem loco cit. c. 7. 8.

12. Favello l. 2. c. 4. dee. 1.

13.

Clan-

1 . Lucret. lib. 6.

2. Mpulejus lib. de Mando.
3. Sotinus in Polybifi.

4. Fazel. dee. 1. lib. 2. c. 4.

5. Scrpetrro nel Mere, defilerà

Marau. offe. 2. loggia 8.

5. Pbilotb. in Topogr. vttnx.

V
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1 3 . Claudio Marius Vittor

l. 2.

14. Borelli de Incend. <MStn*

cap. i«

1 5. dell’Incend. di Mon-

gib. del 1669. a car. $6.

16. Plinius lib. 2. c. 106.

17. Oropus lib. 2. c. 14.

1 8. Lubrani Pred. 2. nel Mer-

coi. dopo la Domen.prima.

19. Scipione Henrico nell’Ode

del Monte Etna.

20. Sozomcnus l. 2. biJl.Ecd.

c. 23.

2 1. Bottone lib. 3. Pyroi.

22. Tedefcbi I\agg. di Mongib.

car. 29. e 51.

23. Tedefcbi nel luogo citato.

24.

Kircber. tom. 1. itfMHdr fub-

terr. 1. 4. c.S.feft. 1»

2 s* Fazel. nel luogo citato

.

26. Tedefcbi nella Hel. di Mon-

gib.acar. 11. & Mnoni

-

mo Belat. dell ’ Incewd. di

Mongibello a car. s*

27. Carrera l

.

3. c. 1. del Mon-
gibello.

28. Borelli de Ine. a/Etnx. c.

29. Kircb. in Mundo fubter. t.

x. I. 4. c. 4. feEt. 1.

30. Cajfiod. I. ^.var. ep. 50.

31. Dh'us Mugnjl. I. 21. c. 4»

de Civit. Dei.

32. Horat.lib. 3. Carni. Ode 4.

3 3. Cajfiod. 1 . 3. var. ep. 47.

CAPO XI.

Materia de*fuochi e Caufe

da cui procedono

.

\
. . \ '

* . V

I. \ NJarebbe affai in lungo la Relatione prefentc , fc->

qui mettere io volelTì in difputa ? efaminando la—*

* / \ materia ,chc dàpafeimento , e le cagioni , che ecci-

tano le iumme del Monte £tna : cenneronne folamente in com-
pen-

J. • •
#

'
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pendio quanto, favoleggiando, ne fcriffero li Poeti ; e fpeculan-

do,ne giudicarono li Geografi ,e li Filofofi.

2. Li Poeti per quel , che tocca alle cagioni , fiano materiali

,

fiano efficienti delle fiamme, che fvaporano ; delle materie flui-

de , che da’ Crateri travafano
; e dello ftraordinario rifentirfi con

formidabili fcuotimenti la valla mole del Monte , l* attribuifco-

no agli haliti infuocati, ed a’ sforzati fcuotimenti del Gigante,
condannato da Giove, a penare fiotto la ponderala, ed eforbi-

tante incarica di Mongibello , fia Encelado , o pur Tifeo,giu.
fta la varie opinioni , o ( per favellare con termini più pro-
pri! , ) ritrovamenti della Poefia fingitrice .

3. Ma li Filofofi , e li Geografi , ommefle le favole
,

per

rintracciarne la verità delle naturali, e vere cagioni, cercano
nell’erudito libro della Madre Natura, chi farà mai , che ac-

cenda, e si furiofiimente attizzi quella fiempre viva fornace-*?

chi alimenti, e confervi quei fuochi ineflinguibili ? donde trag-
ga 1* abbondante materia , che balli a futollare per lo corfo di

tanti Secoli l’ infatiabile voracità d’ una bocca , fempre fpalnnca-

ta per più miglia d’ampiezza? Nemo fatis mirati queat , flu-

pito fclama il P. Kircherio, (1) undenam tam meredibilis lique-

fatta materia ubertas originem fuam babeat ? ubinatti locorutrt»

tanta capacitatis officina! ffornacefque fuforias ad tot mineralianti

wetallorimque liquefatiionem reconditas babeat?

4» Molti 1
’ attribuifeono al loffiare de’ venti fotterranei

; co-

si Apulejo; (2) Non aquarum modo Tellus in fe fontes bah et ,

•verùm Jbiritu ,& igni fecunda ejì ; nam quibufdam fubter occul-

ti funt Jpiritus , & fìantes incendia indidem fufpirant , ut Lipa-

ris , & o/Etna folet. Strabone (3) pur’ abbraccia l’ ifleffa opi-

nione, e la llabilifce fu l’ efperienza , per cui ,dice , dimollrar-

£1 , le fiamme Etnee crelcere,o mancare a proportione de’ven-

ti , che più, o meno fpirino , o totalmente ceffino , E longa_>

creditum e/l obfervatione , flammas ipfas flatibus concitati , turno»

bic, ( cioè nell’lfola di Vulcano, ) tum in JEtna
,
quibus cejfantibus,

cejjant fiamma ;e per avventura quello fu il motivo, donde fi moffe-

ro li Poeti a fingere, che Vulcano , Dio del fuoco havelfe la fua

flanza , ed Eolo Re de’ Venti il fuo regno in quell’ Ifole prelfo Si-

cilia,nominate Vulcanie,ed Eolie,in quanto buttano fuoco,eccitato

dal foffio de’venti,T;wi/e no?z aliamob caufam exiftimo Lipareas
t
In-

fulas appellata! ejfeì&‘ Vulcanias,& <i£olias,earumq;I{egnu & Vul-

cano , & c/£olo ex aquo attributum , quàm quod& igne , & ven-
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to perinde agitentur , fcrive il noUro P. Rueo, (4) fegueridol*

opinione de’ riferiti Scrittori, quale egli ammette per vera_».

Veram Min caufam proferunt , quòd totus ille tra/lns ai ufque

Campaniam ltalicam fulphure abundet a fpeluncis , in quas ad

-

mijji ucnti incendia excicent . Altri però ricorrono all’ agitato-

ne cagionata dall’ acque falfe del mare, per fecreti canali in-

trodotte nelle balle caverne del Monte , le quali fermentandoli

con la materia fulfurea ivi coadunata , l’ accendano , G che ri-

bollendo poi quella in quelle concavità , nè potendo Gar' incep-

pata, e chiufa,e fcoppii con rovine, ed efali per la bocca con
fiamme, fumo, e cenere : cosi pure fi perfuade Claudiano , (s)

l

.

Seti Mare fulpbnrci dutlum per uifccra Montis

OppreJJìs ignefcit aqttis

.

ed in vero che vi fu qualche cooperatone dell’ acque marine,

pare che non lievemente lo comprovino gl’ incendi! del Vefu-
vìo ,

quando nell’ anno 16 $1. prima di vomitare fiamme, af-

forbì Tacque del mare , fino a reltare per poco tempo in fec-

co le Galee, e Navi nel porto : parimente a nolfri dì nel 1698.

ritirollì per 12. palli il mare indietro, e poi il Monte versò

dalla fua bocca un fiume bituminofo , e denfo di più accefe^

materie : ma alcun’ anni avanti in un torrente di fuoco , e di ac-

que bollenti , vomitato dal medefimo Monte, fi vedevano Con-
chiglie , Telline , e gufei di frutti marini, indicio manifcfto di

havere tolta la materia dal mare, per momenti dileccato pri-

ma dell’incendio.

5. Pietro Giovanni Fabro (6) n’ accagiona il folfo , accefo

però per virtù d’ antiperillafi ; e fi come la materia fulfurea,

dice egli,fempre fi aumenta per l’umidità vifeofa della terra,

così non mai faccele fiamme fi fmorciano. Confa baratti/lam-

inarum non e/l valdè occulta ; nam ex fulphure produrlo ortutti-*

babet
,
quod qttiiem fulphur , antiperi/la/ì fallò , calore interno

ipfins Montis inflammatur , & dum conccptus eli ignis in tali ma-
teria ^numquam extìngultur , quia talis materia J'ulphurea num-
quam confumitur tota '

,
quod de novo femper producatur ex hu-

miào vifeofo terra . Ifidoro (7) ricorre al medefimo folfo , ei

a più forti di minerali bituminoli , delli quali nelle interne-*

lue parti è pieno il Monte, ed eccitati da’ venti fotterranei,

(come pure giudica (8) Trogo, ) concepifcono il fuoco; Ter-

ra e/l cavernosa , quo fìt ut ventorum flatibus pateat , unde ignis

concipitur : intrinfccìls fulphur babetur , & bitumen , ubi cum ven-

tai
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tue per Jpiramenta cavernarum incubuit , din luffatue ignem con-
cipit ; fic o^tnx durat incendium : e quella fu 1’ opinione di

Apollonio (9) appreflfo Filoftrato, Terra bitumini , fulpburique
commixta , ardet quidem , atque ex ipfa ignis nafcitur , quamvie
alicubi forfan non emittitur

. Quòd fi cavernofam terram cJJÌlj

contigerit , ut per ipfam fpiritue alìquis ingrediatur , tunc f[am-
mani attollit

, qua magis
, magifque auffa , infiar aqitx e monti-

bus defittene, in campos ejjitnditur . Altri poco diverfamente di-

feorrono, ricorrendo alPimmenfe caverne, a’ condotti fecreti

,

alle vene di minerali combuflibili , di folfo , e di bitume , di

nitro, di vitriolo,di alume,di tartaro, e di altre materie fa-

cili, a fermentarfi , agli aliti graffi del mare, ed a che fo io?
odafi il P. Kirchcrio, il quale con chiarezza di languendo le_*

caufe tutte , che alla generatione di quelli fuochi concorrono,
per caufa Formale riconofce il medefimo fuoco

;
per Materiale

il fale , folfo, bitume, antimonio, nitro , alume , carboni foffili ,

e fomiglianti materie, atte a concepire facilmente il fuoco , e
dilatate per il moto del mare vicino, e tutto ciò oltre la ter-

ra arenofa , ed i faffi ghiajofi , proprii del Monte ; per Inflru-

mentale la fituatione naturale del luogo cavernofa , e la mole
iftelfa del Monte , reggentefi in fe , e di continuo aggravata—»

con fuligine fulfurea
; per Efficiente il foffio de’ venti fotter-

ranei , Qui ex penitiffimis cavernis evolantes , conchiude (io)
quello celebre Matematico , ad ejufmodi exiturn , <&• quafi ai
proprias fauces fopitos ignee ad materiam prox'tmam quxqutLj

fiterit , velati follibus quibafdam exufcitant ;
poiché come nota_»

Borelli
, (11) Fiamma: nullo paffo accendi pojfunt in lode clan

-

fis ,& aere privatis ; exigitur cnim neceffariò nedum prxfentias,

fed edam agitatio , & fluxus dèris ad hoc , ut fumi pinguee ,

fulpbureique , expanfionem illam , & vclocijfimam diffnfionem flava-

marum acquirant , retineantquc .

6 . Dall’ antedetto manifellamente fi raccoglie , la materia

degl* incendii Etnei nè effiere totalmente terrea , nè puramente
bituminola , o fulfurea , o metallica , ma un come mefcuglio , e
compolitione di terra , folfo , bitume ec. ed altresì di quafi ogni
‘altro minerale , anche de’ più pregiati ,

quali (12) fono il f^r-

ro,il rame , P argento , Poro: quindi il Portio, (13) fìloló-

fando su quella materia , meritamente dille , che era di natura

ambigua , Videtur ambigua: natura , cum partim communicet cum
lapidibus , eo quòd vertitur in faxa ; partim fymbolum babet cum

metal-

'*» „

•
,
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metalli

s

, eo quòd liquefcit ,
quol metallorum mums efl : ex qui-,

bus probabiliter perlegere lìcet , materiam «/ttnaara fiib nullo

penè mineralium genere fimplici comprehendi ,fed mixto tur» <t_>

lapideo , tum a metallico participio ; eptidemque utriufque condi

-

tiones fortitur.

7. Chi però haveffe talento di faperne più. individualmente

le fpeculationi , ed i difeorfi, legga l’hiftorie [14] di Tomaio
Fazello,ia Sicilia [15] antica di Cluverio , la Pirologia [i<5]
di Bottone, la Topografia [17] di Mongibello di Filoteo,l’l«

ftoria Meteorologica [18] degl’ mcendii .Etnei del Borelli ; di

più quanto ne fcriffero [19] Pietro Carrera , [20] Bembo, [21]
il P. Mafculo tra’ Moderni ; e tragli Antichi [22] Seneca, £25]
S. Agoftino, [>4] Trogo, [25] Cornelio Severo, [26] Stra-

bene, [273 Giuftino , [28] Lucretio , [29] e Filoftrato.

8. il vero nondimeno fi è, che molto difficilmente fi pof-

fono accertare le proprie cagioni di effetti cosi prodigio!! , la-

vorati dalla favia Natura dentro l’ occulte vilcere di quello

Monte

,

. Certi gli effetti fon , ma le cagioni

Non fon gli Edippi a fviluppar bafianti ,

diffe Biffo, [30] anche condannando di temerario ardimento quan-
ti fi perluadeffero , di potere indovinare il vero principio di

tanto prodigio!! incendii , Et nuidem cum in tam reconditis arca- -

vis rem expedire non facilis aaeò indaginis jit , temerarium vide-

tur , veram afferendi caufam ftbi ipfì J'acultatem arrogare , & tu-

tiùs femper videbitur aliorum ditta referre , quàm certam ali-

quam fententiam definire : e veramente egli è un’argomento
cosi difficile a maneggiar!! , che per l’ addietro ha fempi e mar-
toriato , e non lalcerà di tormentare per 1’ avvenire quanti in-

gegni vorranno fpecularvi di fopra , Quxflio de Ignibus Montis
Atn<x quotquot preclara , &folertia ingenia fuerunt , torfit , &
exercuit ; torquebitque , & exercebit quotquot in pofierum erunt%

fcrifle [31] ottimamente Michele Fajo ne’ Tuoi Comm. fopra—»

Lucretio. Quindi è , che il P. Ottavio Caetano [32] giudi-

cando infufficienti le l'ole caule naturali, vi riconofce ancorcu»

qualche cofa di fopranaturale , che in modo fpeciale concorra
alla confervatione di tal’ incendii per terrore degli empii , e_>

1 ’ apprefe da Calfiodoro, [33] il quale a fecreta difpofitione_>

del fommo Fattore attribuilce 1’ origine , e mantenimento di

quante fiamme ardono ne’ Monti, Potentia fiquidem divina fic

G de

.
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5 ° Del Monte Etna,

de contrariti rebus miracttliim facit effe perpetuum , ut palami

confumpta , occultiffimis infiauret augmentis , qua vult temporibus

ftare diuturna •

»

i« Kircber. in Mundo fubter.

t• 1 . 1. c. 8. yevi* i *

I. *Apulejus de Mundo

.

3. Strab. lib. 6 .

4. Buxus in l. 3. JEneid.

, 5. C/aNcf. /. 1. de Prof.

6 . Fàber l. s* Mnot.

7. ifidor. I. 14. c. 18.

8. Trogm l. 4.

9. Pbilojlr.l. 5. c. 6. Pito

pollonii-

1 o. Kircber

.

j» M«n. fubter. t.

i.l. 4. c. 8* feti. i«

II. Borelli de lncend

.

- ! e. 1 u
12. Correrà l

.

3* delMongib.

1.

1 3. Portila de JEtna.

14. Fazel. dec.i.lib.x. c.x.ec.

15. Cluuer. I. i.c. 8. S/c. <twt«

!*<?. Sortone /• 3 * Pjw/.

17. Pbilotb. in Topogr.JEtnó.

18. Borelli de lncend. JEtnx

c. 8.

19. t’rt>rer4 /?'&. 3. c. 6. de/

Mongib.
20. Bembus de JEtna.

21. Mafculus l. 3. Vcfuuii.

22. Seneca epijl. 79.

23. Diuus Mugufi. le 21. c. 4,
- de Ciu . Dei.

24. Trogus l. 4.

25* Seuerus de JEtna.

26. Strabo 1. 6 .

27* JuJlinus l. 4.

*8. Lucretius l. 6.

29. Philofir. I. $. ea/>. 6. Frtve
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.

30. Bijjius in Claud.

3 (. Papa in Lucret.

31. Caètanusc. u.n.19. Ifag.
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CAPO XII.

E[tenenze fatte fu la materia de'fuochi
*• ÉTNJ.1.

, \ ^

t» Tk Mt Olte fono
;
porteronne io in quello luogo non pii

j\/l di due,o tre, olfervate da Adriano Azour, e_*

JLt _3. regiArate nel Giornale de’ Letterati , (i) dove_>

fi legge appunto così, r. jQuella materia, negra, ejjendo dì piti

forti , qfijHanti pezzi di tffa muovono notabilmente t ago della.->

calamtW^, chi da fe cacciandolo, chi a fe traendolo ; altri però non

10 muovono punto , e far , che quefli pano li più concotti , e mag-
giormente vetrificati . 2. ridotti in polvere alcuni di quei pezzi,
che tiravano la calamita, gran patte di quefla polvere fi è at-

taccata ad un frammento di calamita , ed ancora fi è moffa

,

e_>

dirizzata , come fa la limatura del ferro , faffando la medefirna
calamita fiotto il cartone', dove era tal polvere . 3. fi è pofia di

quefla polve yye in acqua forte, e parte di ejpt fi è firutta , però

*
fenza bolUtione ,e fenza colore , come fuccede nella limatura del

.
ferro . •

' '
•

;

2, Stravagante parimente fu la fperienza , fatta da Borei-

11 , (2) nel fale ammoniaco, in grandiffima copia ritrovato tra

le fpaccature delle fiamme già impietrate ;
poiché fulanotitia*

che la polvere di archibugio ,mefcolata col fale ammoniaco

,

fi aumenti, e con maggiore veemenza fi accenda, non fenza

ftupore fi accorfe,che il predetto fall raccolto nelle fciare_>

del Monte Etna, non fidamente non facilitava, ma dall’intutto

impediva, quali fofie acqua,l’incendio.

1. Giornale de' Litterati irL> t 2-; Borelli de Inceniiis e/£tn4

. Roma ióf 6, acar. 182. 1 cap* 18.

G 2 C A-
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*

CAPO XIII.
*

Effettiftra-vaganti , cagionati dagl’ lucendii

E T D^E l.

1 * ^ LI effetti di quelle fiamme fono dal Volaterrano

M CO detti miracolo!!, Miraculum flammx

,

perche.»

realmente rtravagantitfimi : fi poffono leggere in_»
più Autori , che ne dilcorrono : a me piace portarne aui lb-
lamente un pajo,occorfi nell’incendio del 1 669- il primo av-
venne a 1 2» di Marzo dopo il tramontar del Sole; e ?u,che_>'
un braccio del torrente infuocato» in larghezza di circa due_>
miglia , inveflendo nella radice fettentrionale del Colle di Mon-
pileri, [2] la traforò dirittiflìmaroente da una banda all’altra

in modo, che sboccò dalla parte meridionale, cadendo pofeia

la Collina dall’ intutto fpiantata , ed abbattuta : e quella , a mio
credere , fu quella Collina , fu la quale ritrovandoli il Governa- •

tore delle Terre »foggette al Duca del Cartello di Jaci D. Pran-

cefco Paolo MalTa,con molta Gente da lui adunata, per met-
terà in fah'o le famofilfime Statue della Nunziata di Mompi-
leri ,da raccordarli nel Capitolo XViil. e XXIV. udirono (co-

me a me ftelfo riferì il medelimo Governatore ) una gran vo-
ce, che articolata , non fapean dire da chi » gridò più volte_’.

Salva , Salva; ed appena allentate a Cavalli le briglie, fi di-

fettarono impauriti dal Colle, che quello, corrofo da’ fuochi

fotterranei, fprofondò fotto i loro occhi dentro un mare di

fpaventevoli fiamme. Chi nel fatto cennato potrà non ricono-

feere la protettone fpeciale,che la gran Regina del Cielo ten-

ne di quello divoto Popolo , accorfo con pietà riverente, a fi-

ne di trar dall’incendio la prodigiosi fua Imagine?

à. L’ altro effetto mirabile offervoili nel giorno quarto del v

*- • fc-
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In Profpettina Cap. XIV* j3

feguente Aprile ,
quando il fiume degl’incendii paflaggieri , ar*

rivato alla Collina, fu la quale era una Vigna de’ Padri della

Compagnia di Giesù ,
girolla tutta; e poi con impetuofi , e rad-

doppiati urti fpiantandola , trafportolla dal fuo primo fito in—*

un altro podere , galleggiando in tanto fopra le fiamme col fuo

terreno la Vigna , Incedebatque Vinca cum ejus foto , veluti inna-

tandò penfilis , (3) fcrifle Borelli , finche , fopravvenuta nuova—»
piena di fuoco , redà affatto fepellita , e coverta.

1 * Volaterranus lìb. 6. Colti- I
*• Borelli de Incend, vZtnais.

montarimm «
*

ì $• idem ibidem*

CAPO XIV

„

Rena
,
Ceneri ,

e Saffi infuocati ,
che ^vomita il

Monte ETNA ;
Muggiti, e Strepiti, che

dentro le fue Carverne rimbi mbano .

j. ^>1 diffondono parimente dalla fmifurata apertura-»*

sfondata in teda del Monte, pioggie di rena cinefi-

li W eia, la quale unitamente col fumo , ingombrando per

cgpr parte l’aere, cosi viene defcritta da Errico, [ij

In tenebrofo velo

Tu col fumo , che avventi ,

Del Pianeta fovran , che nacque in Detó',

Turbi i raggi lucenti;

poiché più volte , come in tempo di Eccliffi , ha per molti
giorni tolta al Sole la luce: fi che , Involutus efi dics pulvcre,

Populofque fubita nox tèrmite OJfcrifie Seneca ,e l’bavea pri-

ma otfervaco Virgilio , [3}
In-
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IntcrdutHQuc atram prorumpit ad atbera nubcm ,

Turbine fumantem piceo ,& candente favilla ;

anche per due intieri giorni con tenebre si palpabili , che co-
me in tempo di notte ferma gli huoraini 1’ un 1’ altro non fi

conofcevano
; 1 ’ alferifce Cicerone , [4] Kos antem tencbras

cogitcmus tantas , quanta quondam erupiIone e^EtniCorunt*

ignium finitimas Regiones obfcuravijfe dicùntur , ut per biduunu>
nemo hominem homo cognofcereti anzi tirando Tramontana ,

1*

incafleilati pennacchi del fumo fi fono dillefi non fidamente-»
per li contorni, e parti confinanti, come ierive Cicerone, ma
ancora fino all’Ifola di Malta , E Cratere fiamma erumpit , fu-
mo mixta tam copiofo , ut dum Boreas fpirat , Melitnm ufquc-o
per àèra Uhm fublimem propellat ad tx. millia paffuum fpa-
tium , fe crediamo al P. Schot : [s] certo è , che le ceneri fono
talvolta sboccate in sì copiofa abbondanza , che ricoprirono
non che l’intiere Città, come accadde in Medina nel *634. efi

fendo ivi prefente il Bottone , che lo riferifee ; [rf] ma anche-»
ampiffimi fpatii di cento venti , e più miglia ; anzi talora col

gran fulire,che le ceneri fecero in alto , incontrata , e prefa_»

la corrente dell’aria, pacarono il mare, [7] e fparfero , oltre 1’

Ifola di Malta, alcuni luoghi d’Italia in difianza di 300. mi-
glia. Filoteo [8] narra , che nel 1 sg5. arrivarono lino a Cam-
elia ; ed il Serpetro foggiunge , [9] eflere fiate trafportate an-

che nella Sardegna , in Corfù , nel Zante, nella Cefalonia , ed

in varie rimote parti dell’Africa ; ciò che in altri tempi eifere

accaduto al Monte Vefuvio fcriife [io] Dione Ifiorico, addotto

dal P. Bifciola , [11] Infinita cineris copia mare , tenarie*

,

àèrem complevit ;
penetravi is dnis in */ifricam , ut nihil mirar»

fit malè acccptam Romam ; e fi legge il medefimo in Calfio-

doro, [ir] Volai per mare magnum cinis decoftus,& terrenis nubi-

bus excitatis , tranfmarinas quoque Provinciai pulvereis guttis im-

plevit. Della generatione, ed origine di quella rena filoloficamen-

te dilcorre , rintracciandone le naturali cagioni Gio.Alfonfo Bo-
relli. [13] Non trafeorrerò nondimeno di dire, come nell’anno

1694. ne’ primi giorni di Agofio dopo un impetuofo Scilocco,

vomitò il Monte dalla fuprema fua bocca un diluvio di negra,

tì lottilillima arena , che cojjrì tutte le tegole, e ftrade di Ca-
tania; anzi entrando per le porte, fineftre, e fifiure delle te-

gole, nò pur fi poteva prendere cibo lenza che fotte alperfo
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In Profpettina Cap. XIV* 5J

dì quella arena ; e durò tale flagello per tre giorni contìnui

,

finche alzatoli il vento meridionale , fi dileguò tutta.

2. Non fi disgiungono dalle pioggie li fulmini ; el Monte
Etna , oltre le pioggie prodigiofe di cenere , Icaglia pure dalla

fua vada bocca falli infuocati, che quali fulmini ne famiglia-

no , nell’ ufeire, il rimbombo, ^iliquando non tantum rivos igneos

ejicit,fed faxa ignita ; [ > 4] e quelli talvolta per la violenza—»,

ed impeto, che li fpingeva affai più, che non è la bomba dal-

la polvere accefa , portati in lontananza di 70. e di 80. mi-

glia , groffì [15] come melarancio ; ma molto maggiori preffo

Catania , fiche vi cadono affai proportionate quelle parole del

cennato[i6] Caffiodoro , Quii credat tam ingente! glebas , ufìjue

in plana dedutlas , de tam profundis biatibus ebulliffe , & fpiri-

tu quodam afflante , Montis ore confputas , quaft leves paleas fuif-

fe projettas: lo medefirao n’ho veduti per le colle del Mon-
te rotolare corpacciuti a guifa di botti ; il di cui ronzio , nel

venire giù per le pendici , metteva paura ad ogni cuore più

faldo , motivo a Lucretio di fcrivere, [17]
Extruditque fimul mirando pondere faxa ;

ed a Strabone , [18] Kunc ignitos emittit rivos , nunc ardente

t

exbalat lapidej; ed a Claudiano
, (19)

Qhx feopulos tormenta rotcnt
,
qu.e tanta cavernas

Vis glomeret?
termini , de’ quali fi era anche fervito Virgilio ,(20)

Interdum feopulos , avulfaque vifeera Montis

Erigit ; erutlans , liquefaianue faxa fub auras

Ciim gemitìi glomerat , funaoque exxjiuat imo :

e l’haveano per avventura apprelò da Arillotile, (21) il qua-
le favellando del Monte Etna, e delle ll'ole Eolie, dille , Eru-
tlant ignitos feopulos ; il che fe haveffero letto Vilichio , e Fa-
vorino , (22) e molto più fe fi foffero informati da’Siciliani

,

non haverebbe il primo fcritto
,
per quei falli volerli intendere

la materia giurinola, ed appiccante de’ fùlmini, meritamente-»
per tale errore corretto dal notlro P. Carlo Rueo, C23) Noru>
fulminis , <£r fulgetri materiem glutinofam , ut interpretatur Vili-

chius , fed faxa exefa ,& igne comminuta , fcit pumices aridos ,

ac fpongiofos , quos inde confiat magni interdum copia erumpere;

e Favorino non haverebbe fcioccamente cenfurato Virgilio,

per havere di quello Monte fcritto , che , Saxa , & feopulos

eruttabat ; aggiungendo , hoc neqtic a Pindaro fcriptum , nec um

•

!
qnarn
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Del Monte Etnasa

auam fando auiitum ,& omnium , qua monflrx dlcuntur , mon-
Jlrofijfimum effe ; ma e Pindaro l'afferma , come ofierva Brie-
tio;ed ove pure non ne haveffe fatta mentione,vi è tanta .

copia di Scrittori , che lo dicono, ed è così palpabile 1* efpe-
rienza,che il dubitarne, farebbe follia, come moftreremo nel
fine del Capo XV11 I.

3. Fulmini tanto terribili non ifcoppiano, fenza lo fìrepita-

re de' tuoni , che tali fembrano quei muggiti horribiliffìmi den-
tro le fue vifcere,quei /remiti fpaventevoli fuori {Iella gran_*
bocca, l'orago numquam fine fremitu , & mugitibus efi , quos
fubinde tam horrendos edit , ut vel ipfum Montem tremefaciant,
dille il P. Kircherio; (24) onde pur di quelto Monte feri ve-
re fi potrebbe, quanto del Vefiivio (23) Caflìodoro , Tantis
molibus , naturi rixante , Montis illius hiatus immuvmurat , ut
excitatus quidam fpiritus grandifono fremitu vicina terrificai ; ed
in vero ottimamente, (26)

Etna e fi tuona , e fulmina fovente ,

Che n' impaurifee il giorno , c'I Sol vien mene,
cantò Brinacio,e prima di lui Scipione Errico, (27)

S’ ode il fuo gran muggito

Per mille piaggie , e lidi :

quindi talora pure rilùona per tutta Sicilia , fin’ anche in Tra-
pani , ed in Sciacca , Città le più rimote dal Monte ; anzi an-

cor fiiora di Sicilia in (28) parti più di 400. miglia rimote;

Monflrum auditu mirabile , fcride il Beroaldo
. (29)

4. Confermali quanto fi è detto, con l’autorità (30) di

Seneca ; ed ove quelli taceflè , pur troppo, fi fa udire co’ fuoi

rimbombi il medefimo Monte ;
dice adunque il Morale, erftna

aliquando multo igne abundavit ; ingentem vini arena urentis ef-

fudit ; involutus efi dies pulvere , Populofque fubita nox terruit :

ilio tempore , ajunt , plurima fuifje tonitrua , & fulmina ,

tantoché pur del Monte Etna fi può fcrivere con la penna di

Caflìodoro, (31) Qux, efi ifia fingularis exceptio , unum Món-
tem fic infremere , ut tot Mundi partes probetur àèris permuta -

tione terrete ?

5. E pure di effetti cosi Urani , come di cantafavola ride-

vafi Caligola Imperadore ; ma mentre una notte ritrovava!! o
in Meflìna,o nel vicino fuo Stretto, uditine li flrepitofi rim-

bombi , forprefo da improvifa paura, ratto fuggì, Peregrinatio-

ne Sicilienfi , irrifis multorum locorum miraculis , repcntè notti*

prò-
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57In Profpettina Cap. XlV.

profugit , os?tn<ei verticis niurmure pavéfictus , (32) fcrifle ri-

corico. Niente meno fpaventati per ie damme, e per limugi-

giti
,
più non fe ne rifero, come di fpauracchi favolofi , quegl-

AIemanni,che in tempo delle guerre tra Cefare Augufto ,

Sedo rompejo militavano in Sicilia ; Fatti funi (VEtnx fremi-

tus , & longi mugitus ; excandefcentibus quoque ignibus , exerci

-

tumque fulgore terrentibus , adeò ut Germani è cubilibus profi

-

lirent , nec amplius incredibilia ipfis vidcrentur ertine memora-
ta miraciila i&c.'Cosl Appiano, (33)

1. Errico nell ’ Ode del Monte

Etna.

I. Seneca l. 2. Qhx(1 . nat.

3 * Virgil.l. 3. osJtnàd.

4. Cicer. I. 2. de Nat. Deor.

5 . Scbot par.i. Magia univ. I.

1 . C. I c.

6. Bottone l. 3. Pyrol.

7. Masbel. c. 7* della Sìcil. Fa

-

zel. dee. 1. /. 2. c. 4. Pie-

ri l. 3. Noi. i.Sicil. faerp.

8. Philotb. in Topogr. c/Etns..

9. Serpetro nel Mercato »

1 o. Dio in hif.

II. Bifciolalib. 19. t. 2. bor

^

fubeif.

1 x. CaJJìod. 1. 4. mar. epijl. 50.

1 3. Borelli de Ine. «yEtna c

.

1 5.

14. Pindarus apud Brietium p.
2. /• j» c. 1 4* Pai*al.

1 s. Serpetro nel Mercato.

1 6. CaJJìod. lococit.

17. Lucretius l. 6.

18. Strabo 1.6.

19. Claud. I. i. de I\ap.

10.

Virgil.l. 3. oSttieid.

21. Mnjtot. de Mlindo.

2 2. PDavorinus apud Gellium

l. 1 7. c. 1 o.

23. Bu<eus in V irgil.

24. Kircber. in Mun. fubter. f.

.

1 . 4* e. S.

2 $• CaJJìod. loc. cit.

26. Brinacio nelle Scint. poeti-

che. - •

27. Errico nell’ Ode del Monte
Etna.

28. Serpetro nel Mere, deliba

Marav.
29. Beroaldus inSuet.c. $r.

30. Seneca /. 2. XJk*/?.

31. CaJJìod. loc. cit.

32. Sueton. I. 4. c. 51,

33. Mppian. I. 5*

H C A-
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*

CAPO XV.

Comunicatione reciproca tra le fiamme del

^Morite ETDfAy delilfole Eolie ,

e del Vefiu^vio

.

*. JT ^Ontcndono li Scrittori , fe il Monte Etna fotterra

habbia comunicatione col Vefuvio» coir lfole Eo-
lie,e con fomiglianti Montagne, gravide di fuo-

co : Solino chiaramente raffermò, [i] quando favellando del-

l' lfole Eolie , fcriffe , Ipfe Infula naturi Soli ignei per occulta

commercia , aut mutuantur eJEtna incendia , aut fubminijirant ;

c vi aderì il noftro P. Rueo , [x] Illud Italia inferioris , &
Sicilia folum ,fubterraneis montibus cavarti , & fulpbure fuccen-

fum , &c. ed altrove , Totus ille traftus ad ufque CampaniartL»

italicamfulpbure abandatanefpeluncisjn quas admiffi Penti incendia

excitant: vi cortfente Strabone , [$] e non diffentono Alcuni appo
Diodoro

; [4] opinione pur foftenuta [5] dal P. Mafculo , [6] dal

P. Kircherio, [7] dal Filoteo,e [8 ] dal Bottone , che in con**

ferma n' adducono varie efperienze : ma Pietro Carrera , (9)
la riprova con Borello, (10) il quale moltra , che il Monte
per entro fia mallìccio , non vuoto ; e che non folamente non
comunichi col Vefuvio , e con 1

* Eolie , ma ne meno una con

P altra delle fue lleffe voragini , foflenendo , che la maggiore
non fi fienda più fiotto di cento pafifì ; ma della profondità di

quella Voragine fi è appieno favellato nel Capo X.
2. In conferma però della prima opinione (11) P Abbate

Bourdelot fi appiglia al parere di Baccio, e lupponendo , che

fiotto il Mediterraneo vi fiano valle , e lunghe Volte , ripiene

di metalli, di folfo,edi bitume , vuole , che habbiano lotter-
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In Prospettica Cap. XVI. f?

ranca comunicatone col Monte Etna ; dentro le cui internet

vifcere accendendofi il fuoco in quelle materie, ardono con_»
tanta violenza , che fquagliano li metalli , rarefanno li bicumi, e \

li codringono a sboccare o per 1
* antiche aperture , e fpiragli

in cima ddla Montagna, o a fpalancarne altri nuovi. Stabìli-

fce il riferito Autore quella fua conghiettura con molte fpe-

rienze

.

1. Solimis c. tì.

2. Buxus in dirgli.

3. Strabo l. 6.

4. Diodorus l. 6.

5. Mafculus de Fefurio.

6. Kircber. in Mun. Subter.

torri. 1.

7. Pbiloth. in Topogr. tutine.

8. Bottone l. 3. Pyrol.

9. Carcera l. 3. c. 7. del Mong.

10. Borrellus de Incen. Mtrne

cap. 7.

1 1. Bourdelot Hisp. alle lettere

del Boccone.

CAPO XVI.

Comunicatione delle fiamme ETNEE
con le Infernali.

1. E poi fia vero, che il Monte Etna, e quante altre-»

Montagne vomitano fuoco, (uno li sfogatoii , e co-

Vj mignoli, per cui cfalino le fiamme Infernali , chi po-

trà mai con ficurezza affermarlo? P opinione comune , riferita

da Cluverio, (1) fel dà a credere, el P. Caetano (2) preten-

de confermarla non meno con 1* autorità de’ Scrittori , che con

la fodezza delle pruovejnè fa punto mellieri , valerci o di Poe-
ti, o di Filofofi gentili, (de’ quali però fi potrebbono addur-

re non pochi , ) poiché baderà fidamente cennare ciò , che_»

ne fenderò e Padri antichi , e Scrittori autorevoli , con accura-

ta diligenza raccolti dal riferito P. Caetano.

H 2 2. Ed
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Co Del Monte Etna

2. Editi primo. luogo li Santi Patricio, e Pionio , quelli Sa-
cerdote , quello Vefcovo Pruienfe , entrambi Martiri , lòtto Ti-
to il primo, il fecondo fotto Decio, ragionando delie pene in

eterno apparecchiate a’ Reprobi , riconofcono il Monte Etna_»

(j) per fumaiuolo dell’ infernale fornace, di cui piccole favil-

le , e come fiocchi di nera fuliggine fiano quegli , che a noi pa-
iono vaftiffimi incendii: Habes igitur , riflette l’addotto Cae-
tano , par Santtiffìmorum Martyrum , qui nobis fidem faciitnt ,

Montes flagrantes band caffi abruptos , ffed magna Dei fipientià

conflitntos , ut bominibus indica ejfent flammarum extremi udì-

eli , igniumque Infcrnorum

.

Dell’illeflo fentimento furono li due
Dottori maflimi di S. Chiefa , £4] Geronimo , e [5] Chrifo-

fiomo : ma S. Padano (6) Vefcovo di Barcellona quanto chia-

ramente 1
’ afferì con quelle parole , Gebemam recordemini, vim

ejus & de prxfentibus Affiniate ; cujns Fumariolt qu.edam ma-
ximos Montes fubterraneis ignibus dccoquunt : Affuat indefeffìs

flammarum globis /Etna &c. Parimente Tertulliano (7) ferven-
do del fuoco infernale, dille , De Terra pervertices montium exnl-

tans . Anche S. Gregorio Magno fu del medefimo fentimento,

intitolando il Monte Etna, e l’Ifola di Vulcano, Oliai torweri-

torum , ecco le fue parole
, (8) Pya exteris locis in ejus terree

Inffilis , eruttante igne , tormentorum Olla patuerunt : cosi pure
giudicava Goffredo da Viterbo , il quale favellando della Sici-

lia , IcrifTe
, (9)

Mons ibi flammarum ,
quas evomit , Mtna vocatur :

Hoc ibi lartareum dicitur effe Caput.

cosi ancora Pietro Blefenfe, Autore inglefe, che fioriva nel

Secolo XII. Quelli fcrivendo a Riccardo Vefcovo di Siracu-

fa, nomina il Monte Etna 0 °) Porta d’Inferno , e le fue fiam--

me , Fuoco infernale , dicendo appunto cosi , In Sicilia Montes

ignem lnfernalem femper evomunt ,& fxtorem fulphurcum eva-

porai ’ytiam ibi procul dubio eji Porta Inferni : Porte , inquanto

Montis ,& Inferni funt Monta TrinacriA , ubi abforbentur a Ter-

ra homincs , et defeendunt in Infernum viventes : fugite a Mon-
tibus flammivomis ; pifpetta fit vobi ìEtnp vicinitas , nec vos

morientes videat J\egio Infernalis.

j. Da’ riferiti Scrittori non difeordano nc il Vefcovo Si-

mone. Majolo, (11) il quale favellando delli Crateri del Mon-
te Etna, dice, Verìfmile eff , quicquid dicant reliqui Philofopbi,

in iis locis quxdam effe Tartari Oftia , fiat loca"puniendis ani-

i .11
’

_
* mabus
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Vnxbns desinata : nè il Monaco Cefario * quando richiedo del

luo parere intorno a’ fuochi del Monte Etna , e dell’ lfola Vul-

cano , rifpofe » (n) Os dicunt effe inferni
,
quia nullus detto-

rum, fed reprobi tantum in eos demittantur ;.(* i) nè il Surio;

ed affai vi propende il dottiffimo Cardinale Bellarmino-. (14)
4. Alla fama , ed opinione comune, appoggiata su l’ au-

torità, di fantine cosi gravi Scrittori , aggiungali , che più vol-

te fi fono vedute Anime di federati peccatori , edere gittate_>

ad ardere nelle ardenti caverne di tali Montagne ;
cosi per det-

to di S. Gregorio ( Magno nelle fiamme di Vulcano 1
’

Anima di Teodorico'Re Amano ; in quelle di Etna 1’ Anime
di Eumorfio,di Stefano, c di Optione furono precipitate ; e_*

di Dagoberto Re di Francia fcriffe Aimonio , f 16) efferfene-s

veduta l’Anima , ilrafcinare di’ Demonij verfo le fiamme di

Vulcano ; ma implorando quella il loccorfo de’ SS. Dionigi ,

Mauritio, e Martino, verniero quelli dal CieJo in luo ajuto,

e fcacciati quei Spiriti tartarei , l'eco la conduffero alla Gloria

celeftiale * cantando il verfetto del Salmo 64. Bcatus
,
quem eie-.

gijli , & affumpfifii , Domine , babitabit in atriis tuis.

5. Stupendo è l’avvenimento , occorfo al Decano della_>

Chiefa Palermitana in tempo di Herrico Imperadore , è Re_>
di Sicilia ; lo racconta Cefario (17) cosi. Havendo collui per-

duto un Cavallo, ne commife la cerca al fuo Servidore
;
que-

lli incontratofi con un Vecchio, ed interrogato , dove andaffe,

ed a che fare ? rifpofe , che cercava il Cavallo fmarrito del fuo

Signore : Non ti dare follecitudine , ripigliò il Vecchio, il Ca-
vallo è nel Monte Etna in potere del I\e Mrturo ; e poi con-
dii ufe. Dì al tuo Signore , che tra *4. giorni fi trovi prefente

all'adunanza , da tenerfi in quel Monte :Jtj tu diligente , nel por-

tare l'ambafciata ,fe non voi efferne gravemente punito . Ritor-
nato il Servo, riferì al Padrone l’occorfo,il quale udendo , di

effere invitato alla Corte del Re Arturo, hebbe il Servidore
in conto di lcemo ; ma indi a poco forprefo da grave malat-
tia, nel giorno determinato cefsò di vivere.

6. Non meno fpaventevole fu la vifione,(iS) riferita dal

P. MafcuIo,ed avvenne nel 1556. Viaggiando un Mercatante
preffo Taormina, incontroffì con alquanti fozzi , e deformifiì-

mi Fabbri ; il Capo de’ quali , Gigante di fiatura,con barba—*
folta, e negro più di un’ Ethiope

,
gli diffe,c/;e fi conferivano

nel Monte Etna, per inalzarvi un'Edificio, e ciò detto , tutti

di-
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difparvero con tale fpavento di quell'infelice , che appena heb-
be fpatio di entrare nella Città , dove narrata ad un Sacer-
dote la vifione ,tanto(lo mori, e nel medefimo giorno sboccò
dal Monte Etna un diluvio di fiamme.

7. Nel tempo del poco fa mentovato (19) Henrico Impe-
radore , e Re di Sicilia , .caminando Alcuni preflò il Monte-»
Etna , udirono una voce terribile , che diceva. Preparate ignem\

dopo qualche intervallo di tempo replicoifi la feconda, e la_»

terza volta l’ilìelTo , Preparate focum magnimi?: rifpondendo ,

Lenza vederli chi. Cui praparabo ? ripigliò la prima voce 1 Di-
letta! amicus nofter Dux Zeringi# , qui fiobis plurimùm fervi-

viti bue venite Notarono quei Viandanti il giorno, e l’hora;

e di tutto diedero con lettere avvifo a Federico figliuolo dell’

Imperadore ; e fi -conobbe, elfere in quel punto palìàto all’al-

tra vita Bertolfo Duca di Zeringia,huomo crudele, ed apo-

fiata della fede cattolica- Somiglianti vifioni avvenute nell’

Ifola di Vulcano, enei Vefuvio, e nella Solfatara di Napoli, fono

riferite (20) da Leone OHienfe,e da S. Pier Damiano; (21)
io ne traferiverò alcune, che narra Domenico Antonio barri-

no nel voi. a. di Napoli ,(22)dove deferivendo il Monte Sol-

fatara , dice così , Che nella Solfatara di Napoli vi fiano apparfi

Demoni] 1 e Pantafime Fhanno atteflato Padri Cappucini , venera-

bili Sacerdoti , e fi dice , che un Giovane difperato haveffe data

al Demonio V anima , e fattoli una fcrittura col fangue , nel ve-

dere vifioni horribiliiYkorfo a
3
Padri Cappucini 1 e raccontato lo-

ro il fitto 1 fu da quefti portato al Vefcovo , il quale forbendo-
ne al Pontefice , lo fece cafligare con penitenza adequata al de-

litto. Della vifione di alcuni augelli neri 1 che la Domenica vo-

lavano 1 e poi al comparire di un corvo 1 fi tuffavano nell'acquei

fiimati anime condannate , a purgare i loro falli , raccontata da

Pier Damiano ine creda il Lettore cidi che gli piace, il mede-
fimo Scrittore , (23) favellando del Monte Vefuvio , diceu

,

Non niego il rapporto di tante vifioni , che nel Vefuvio 1 e nella

Solfatara fi fono veduti gli Lthiopi neri , che conducevano carri

di fieno 1 e domandati , difj'eroi che portavano materia per cafligo del

Duca di Benevento , e del Doce di Napoli ec. così egli. Io nondime-
no non pollo facilmente indurmi , a credere che quelli Monti,

tante migliaia di miglia lontani dal centro della terra, dove-»
fta fituato l’Infèrno , fiano bocche di queHo : che però mi fot-

toferivo all’opinione di gravilfinfi Autori , li quali aflerifeono,

que-
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quelli Luoghi incendiarli altro non edere, che miniere, e for-

naci accefe nelle vifcere della Terra
,
quantunque Iddio Signo-

re , per ifpavento de’ peccatori , fuole talvolta in quelli far com-
parire anime tormentate , ed horride lembianze di Spiriti tor~

mentitori.

i. Cluver.l. r.c. 8. Sic. Jlnt.

. Cdèt. cap. 2. Jfag.

3. Cedrenus in hi/i. Menaa 28.

^tpril. .Aita S. Pionii a- •

J

pud Lippont.

4. S. tìieron.in Ezech. lib. 1.

in Prtif.

5. S. ^tugufì. hom. 4. c. 1. in

Epijl. »• ad Egm.

. S . Pacian. in Pa.rm.ad Pa~
nit.

7. Tertull. c. 48. ^ipoc.

8. S. Greg. 1. 4. Dia!, c. ss.

9. Goffredus in Cbron.

10. Blefenjìs Epijl. 46.

1

1

. Majolus Coll. 1 6.

12» Cxfarius l. n.Mirac.

13. Surius in Comm. an. i$$7.

1 4. Bellarm. de Purgat.

1 s* S. Greg

.

/. 4. Dial. c. 30*

&Ì, S*

1 6. ^iimonius l. 4. bijl. Frane.

c-S4*

1 7. Ctifar l. 12. Mirac.

18. Mafculus l. 8. deVefuv.

1 9. Capar. apud Càèt. in Ifag.

c. 12. n. 16.

20. Leo Ojlienjis l. 2. C4p. 18.

bijl. CaJJin.

21. S. Petrus Damian. lib. 1.

Epijì. adDomin.

22. Parrinopar. 2. di Napoli

§• S*

23. Panino nel l. citato §. 1-3..

CAPO XVII.

Augurii fuperflitìoft , cacati dalle fiamme
del Monte E T

1. "">1 Timavano fcioccamente gl’idolatri , che le fiamme-»

fuddette haveifero virtù , di annuntiare gli acciden-

Kj ti da avvenire ,e perciò vi gettavano dentro ilatuet-

te.
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64 Del Monte Etna,

ce, o vafi di oro, e di argento, ed animali di ogni fpecie,

quali fe recavano nel fondo di quelle baile caverne
, prende-

vafi in buono augurio, ma fe follerò rigettati fuori, T inter-

pretavano ad annuncio di disgrafie imminenti ; così narra Pau-
fania , [i] Portendendi vim habere dicuntur Montìs o/Ftn.c Cra-

teres ; abjiciunt enim in eos cùm figlila, argentea , & aurea, tum
verò cujufivis generis vittima! : eas fi abforpferit ignis , lata fibi

nunciari -, eontra fi regejjerit ; male ventarurti ci, a quo illa mifi-
fa fuerint interpretantur.

z. Quando poi fuori del Monte in maggior copia sbocca-

vano le fiamme , Phaveano per legnale di Itragi , e di catatlrofi

dolorofe,ed anderebbe in lungo la diceria, fe qui voleiU for-

mare l’indice de’ Scrittori ,h quali narrano ,1’incendij Etnei efi-

fere flati forieri di fciagure lagrimevolt , A'ullumquc finem fu-
ciam , fcrifTe il P. La Gerda ,(2) fi omnes Scriptores adducami ,

qui dicunt incendia eJEtnx. prxcejfiffe ante grana mala : cosi ap-

pretto Silio (3) fi legge elTere preceduti i* incendij di quello

Monte alla rotta di Canne, tanto perniciofa al Popolo Roma-
no ;

ed in Appiano (4) fi oiferva il gran timore concepito dal-

le Militie Alemanne per li fremiti di Mongibeilo, lerruerunt

Exerchum ficvi fremitus Mtnec , borrendi mugitus

.

Anche Ca-
ligola, come riferimmo nel Capo XIV'. fpaventato dal tonare

fìrepitofo del Monte Etna, fugl da Sicilia. Petronio Arbitro

forma pure prefagi futiefli di eccidij,e di guerre , fe Mon-
gibdlo vomita fiamme,

nbrmorum firepitu calum fiurit ,& tuba Martem
Sideribus tranfmijja ciet ;jamque ojftna voratur

igmbtts infiolitis , & in ictbera fulmina mittit,

ed a quei Paefi fi minacciavano le rovine, verfo li quali in-

dirizzalfero il loro corto l’incendij
;
onde Lucano £6) tra li pro-

digi , che fi ofTervarono prima del cominciamento della guer-

ra civile , fa menzione de’ fuochi ,fortiti dal Monte Etna ver-

fo 1 * Italia,

Ora ferox Siculx laxavit Mulciber JEtme :

3Vec tulit in atliim fiammas , fie'd vertice prono

Ignis in Hefiperium .cecidit latus.

parimente Claudi ano finge havere Mongibello co’ fuoi horren-

di muggiti prenuntiato a Cerere il ratto dell’amata Proler-

piua,C7 )

Ter confida fati

Flebile terrificis gemute mugitibus Mtnrh cioè,
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cioè, comè fpiega Guglielmo (S) Pirro su quello palio , Mons

Sicilia: velut gemendo impulit mugitum , feu ftagoxem borren-

duri ; id , quod inter prodigio, numeratur , nam hoc infueto frago-

re bella , cladcfque portendi crcduntur.

3. Quindi e che Virgilio hebbe un tal torrente di fuoco ,

per uno degl’incendi) lunedi della morte di Cefare
, (9)

Vidimus umianttm , mptis fornacibui , JEtuam ,

Flaminarumque globos , liquefatlaque vcluere faxa

:

ioprail qual cello chiodando Servio, (io) a mente del Poetai
Idolatra dice , Malum omeri efi , quotici Mtna Mons Sicilia: non

fumum ,fed fammarum egerit globos : & , ut dicit Livius , tan-

ta fiamma ante mortem Cafaris ex JEtna monte defluxit , ut non

tantum vicina: Vrbes ,fed etiam Regina Civita! afflaretur : e_»

da ciò fu modo Apulejo , [1 1] ad intitolare Divini i’incendijdi

Mongibello , Ex <v£tna: verticibus quondam effùfis crateribui per

declivio incendia divina torrentis vice fiammarum flumina cucia

-

rerunt
;
odafi il commento di Florido , [12] Incendium JEtnit

retiè dixit divinum ;
aliquid femper divini hifre natura prodi-

giii inefje credidit Mntiquitas , &• borrendo! bujufmodi cladet

plerumque effe nrì** : il medefimo aflerifee [13] Orofio,
ma fecondo l’opinione fciocca de’ Gemili , conciolhacofache_»

egli poi con veridica penna acutamente foggiunge , Quod Si-

cilia: vernaculum genia Monflri non portendere malum affòlet ,

fed inferre;e vuol dire, che l’incendij di Mongibello , quando
sboccano , non predicono difavventure , ma le cagionano con—»
lo difertamento de’ Poderi , delle Ville, e delle habitationi.

4. Niente meno ridicola, che fuperiUtiofa fu quella Statua,

che al dire di Olimpiodoro apprefib Fotio [14] fu da’ Gentili

fituata su la riva del mare di Calabria in tal maniera , che_>
fotto uno de’ fuoi piedi ardelfe fuoco continuamente , e fotto P
altro fcorrclfe acqua lènza intermifiione

,
per così dinotare-»

,

( come dolcamente credevano, ) la Statua bavere podeflà , di

fmorciave le fiamme del Monte Etna, e d’ impedire -il palleg-

gio de’ Barbari in Sicilia per lo Stretto di Mellìna ; come in

fatti fcrive, (o piùtofio delira quell’Autore ) efièrc fiato im-
pedito il Re Alarico , il quale , '(paventato dalla prefenza_*
dell’Idolo, temè di pallate il Faro , e di entrare in Sicilia » ;

Bfiegium Metropolii efi Brutiorum , fono le parole di Fotio , e

qua- refert Hifloricia , (intende di Olimpiodoro) ^ilaricunl» ,

cium in Siciliam ire parat , rctentum fuifje : Statua enim , in-

I quit

,
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qiiit i inaugurata ibi fimì , trajettum vetabat ; fuerat vcrò hac,
ut fabulantur * ab ^Antiquis inaugurata , tum ut e/Etna Montis
ignes averteret , tur» ut maris tranjitu Barbaroi probibefet

; al-

tero enim pede ignem perpetuimi » altero vero perennem aquari»

gejlabat ; ma ohe poi infranta, ed atterrata la Statua , ha velfe

la Sicilia patito grandi fciagure, e graviflìmi danni , si dalle

fiamme Etnee , come dalle correrie de’ Barbari ; Ed igitur ,

Statud confarla , tandem ex JEtn&o igne , & a Barbaris detri

-

mentimi Siciliam capijfe ; il che però , come ottimamente nota

fu quello tello [is] il P» Andrea Scotto , intendere fi deve_>

,

ex vana Gentium fuperfiitione . Fu la Statua gittata a terra da

un tal’ Efculapio , Procuratore de’ poderi , che in quell’ lfola_»

polfedevano Coltanzo , e Placidia ; Everfam vero Statuam ab
JEfculapio , qui in ' Sicilia pojfejjìonum Conjlantis , & Placidia

Curator erat\ non già dal fuoco Etneo, come (16) pravamen-
te immaginò Giorgio Gualterio , elTendo ciò naturalmente im-
ponibile per l’acque del Mare , che tra quella , el Monte Etna

fi tramezzavano ; nè ciò dice Olimpiodoro , poiché la voce_*

confracld nel tello portato da Fotio non ha conneilìone con_»

le lèguenti voci, ex igne atnao* ma vuol dire, che, infranta

la Statua , foggiacque la Sicilia a varie fciagure per iNncen-
dij di Mongibello,e per le correrie de’ Barbari.

t. Paufanias l. $. in Lacon.

ì. La LcrdainVirg.t. r.

3. Siliui l. 1 4.

4. appianiti l. 5. bel. civil

•

5. ^Arbiter inSatyr.

6. Lucan • l. 1 .

7. Claud. I. 2. de I{ap. Prof.

8* pirriti in Claud,

9. Virg. I. r. Georg.

10. Servita in Pirg.

1 1 . ^tpul. lib. de Mundo.

12. Floridia in ^ipub

1 3. Orofìus l. 5. c. 4.

14. Olymp. apud Phot-in BibU

1 $. Schottus in Pbotium.

16. Gualt. in Tab. Sicil. c. 19.
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CAPO XVIII.

Cronologia dell'incendiarie Jnondatìoni del Adonte

£T1NA
3
cominciata dal Mondo nascente

fino all'età noftra.

i. T On voglio qui entrare io in difputa , fé il Monte
Etna cominciaffe ad ardere prima dell’ universi?

«L ^1 diluvio , fi che li Tuoi lncendij fiano flati coe-
tanei del Mondo nafcente : l#e che ’1 retto ddcoriòciò per-

fuada; poiché irragionevole cofa farebbe , non riconofcere fo-

miglianza di effetti
,
quando nella natura Tempre perdurano le

medefime cagioni
; e cosi l’aflerilcono molti [ijcon Pietro Car-

rera: Altri però col Borelli [2] non fi aflìcurano,di conceder-
lo: Ovidio la vuol far da Profeta, [$] pronunciando , che nè
furono Tempre, nè Tempre dureranno li fuochi nel Monte Etna

,

Nec qux julpburcis ardet fornacibus JEtna ,

Ignea femper erit ;
nec enim flit ignea femper.

t. 11 primo Incendio , di cui nelle iilorie fi trovi memoria,
per detto di Berofo [4] avvenne , celiato il diluvio

,
quando ve-

nutila popolare la Sicilia quei primi Giganti
,
poflerità di Noè,

C cui li Gentili nominarono Giano,) inondò il Monte con tor-

renti infuocati con tale fpavento di quei primi habitatori,

che rifuggirono in Italia , [$] Tempore , quo Janigenx , Tcrive il

P. Kircherio, nova: colonias quafituri , Siciliani primùm ingre-

diebantur , tantum fuijfe Montis incendium Berofus tradii , ut Co-

loni metu ‘vaftitatis , relitià Infila , alias in Italia colonias in-

quifiturii bine dìfcejjerint : ma dell’autorità di Berofo non può
fartene cafo , poiché comunemente , fi tiene eflere la Tua hi-

floria finta da Annio Viterbienfe.

3. Si riferifee il fecondo Incendio da Diodoro , [6] eflere_>

caduto nell’età de’ Sicani , antichiffimi habitatori della Sicilia ,

ed immediati Tuccellòri de’ Giganti : fu così formidabile Tin-

1 2 • fuo-
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cs Del Mante Etna

fuocata inondatione-, che , abbandonate per Io timore le code
Orientali , dove habitavano, fi ritirarono nelle Occidentali. An-
tichiifimo parimente è queil’altro rapportato [7] da Orfeo ne*
tempi di Medea, e degli Argonauti con quei verfi ,

*At [reta. Sicanix tua jam Lilybxa tenentes ,

JEquora fentimus ,flammamquc per alta videmus
Mtnrti Enceladi, nobis infe/ta minantem.

k
4* Se da quelli vetufiifiimi tempi fino alla venuta de’ Gre-

ci in Sicilia liano altre volte dal Monte Etna sboccate le fiam-
me , chi potrà con ficurezza affermarlo

, poiché non le ne tro-
va memoria appo gl’lfiorici? habbiamo bensì per fede di Tu-
cidide , [8[ che dalla prima entrata .de’ Greci in quell ’ Ilola in-
fimo all’età fua, fi erano tre volte diramate le fiaanme di que-
llo Monte ne’ campi foggi acenti. Per idem Fer profluviumlgnis
ex. /Etna Monte omnium Sicilia maxima emanava , quemadmo-
dihn alias , <& aliquantulum Mgri Catancnfmm vaflavit fub ipfb
}Etna incoientiurti . Fertar autcn/yrojhi vittm hoc ter exdtijjc.

ex quo Siciliani Grpci incolere cceperunt. il primo di quelli tre
lncendij a mente del . Carrera [9] pare efsere fiato quello, che
accadde vivente Pitagora , e di cui [io] fcrifsero Licoflene, e
[11] Goffredo di Viterbo. Del fecondo ragionano Cedreno*
el Cluverio , [12] mettendolo quelli fiotto* l’Imperio del Rc_»
Hieroné , e quello alcun’anm prima , ne’ tempi di Gelone-».
Il terzo inferocì nell’età del medefimo Tucidide

; e con queflo
, o

più torto col precedente [1 3] contmuolli quelTaltro Incendio,(ben-

ché Altri inferivano a tempi più antichi ) in cui fi refe anprelfo li

Polleri celeberrima la pietà di Anfinomo,e di Anapia frateIh;noi_

che vomitando il Monte Etna dal fieno lulfureo per l’arficcia, ed af.

fumicata lua bocca torrenti di fiamme , che in cenere rifolvevano
piante, e lei ve , e co’ tuoi habitatori ie Ville , mentre ogni altro

fi lludiava»di mettere in l'alvo fe hello co’Mobili più pretio-

fi di fua Carta , trascurata ogni altra cofa,e rtolamente folleci-

ti dello ficarrrpo de’ loro decrepiti Cantori, [14] per liberarli

dall’ accerti torrenti , che da per tatto* inondivano , li prefero
a cavalcione fu gli homeri , e mentre per la pefante incarica a
lenti palfr fuggivano, eccoli fopragiunti dal fuoco, il quale-»
però , veneratane la pietà *lafdolli illefi, efeorfe a vanti, bru-
ciando , e confumando tutti gli altri ; Ignis ' ALtnpi Cratcres ,

[15] udiamlo da Conone . tantas aliquando ftuminis infìar fiam-
ma! per eam J\egioncm eflhderunt , ut Catanxis extremum VrÒìs
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intertinnì certìffimè allatura viderentur . Ex ea ìgitur Cives quarto

citiffimè fugientes , aurum ^llii , Mii argentum efferebant , ^tlii

veri quacumque fubfidium in exilio alLitura videbantur : ^tna-
pias tannini , & ^impbinomus pra omnibus Parentes fenio con-

feftos , humeris impojitos , fugientes extulerunt . Cateros interivu

fiamma adrtrens extinxit , qua in eorum circuitu ita diffondi vifa

efl , «f inful<e in modani circitm circa locits igne liber fieret : co-
si pure fi racconta quell’ heroica attione da [i 6] Paufania_*,

[17] da Seneca, [18] da Arifiotile, [19] da Strabone [20] da
Solino, [zi] da Valerio Maflìmo,e da Altri , difcordando fo-

lainente Alcuni ne* nomi, e nella patria; mentre chi ce li dà
per Siracufani,e li nomina Hmenthia , e Critone

; chi perCa-
tanefi , e con Stobeo 1

’ appella Filonomo , e Callia ; chi li dice

Anfione, ed Onapia , o vero Artapia , onde nacque quella gran
controverfia tra li Siracufani,e li Catanefi , additataci da So-
lino, [22] Inter Catinanr , & Syr'acufas certamen efl de illu-

ftrium Fratrum memoria
, quorum nomina fibi di-verfa partes

adoptant : f Catinenfes audiamns , ^tnapius fu'rt , & impilino-

mus ; fi nuod malunt Syracnfe , Emantiam pùtabmus , & Crito-

nem : nondimeno l’opinione comune è, Catania edere fiata la

loro Patria , ed i loro nomi Anfinomo , ed Anapia: errano poi

Scandio, [24] e Tiraquello , fcrivendo edere fiati quat-

tro fraretli : furono adunque folamente due, ed il Popolo Ca-
tanefe n’ eternò la memoria , con imprimerne in varie Meda-
glie P Imagini , ed appdltre il luogo, rimafio dente cfalle_>

fiamme, L.4MPVS PIOpjJM, [25J e nel fepolcro de’ due pie-

tofi Germani furono inalzate due Statue di fino marmo , Di-
vinornm fimul ittorum , atqite bumanorum tefics , conchiude [26]
Conone ; ed a giudicio del Carrera , furono probabilmente quel-

le , di cui 1* Arcangelo a relatione di Fulvio Torbdli , Poeta
Italiano, tefiimonio di veduta , narra che nel 1570. fi ina-

uravano in tur Giardino di Roma cognomi ferirti in caratte-

ri greci, sfmpbìnonius , irfnapias , fofientando quelli fugli ho-
meri la Madre, quello il Genitore. Sor-geva il mentovato Se-

polcro fiori la Porta di Jaci predo quello di Steficoro , come
dono Filoteo [27] dimofira Groilr, [z 8 ] contra Cluverio, il

quale to mette nella parte occidentale di Catania verfo Len-
tini. Di quelli genero!! Fratelli fcrilfe Cornelio Severo, [29J

Eubuerc pios fuvenes attingere fiamma ,

Et qtiocumqite ferunt illi vefiigia, , cedunt

cSI-

*
’
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7o *Del Monte Etna,

e Silio Italico , [jo]

Tutte Catine , nimiùm ardenti vicina Typbxo ,

Et generajfe Pios quondam celeberrima Fratres.

ed anche Claudiano , [ji]

Curnon ^Imphinomo , cur non tibi fortis ^inapi ,

JEternùm Siculus Tempia dicavit bonos ?

Plura licet fitmrnx dederit Trinacria laudi ,

Noverit hoc rnajus fe genuijfe nibil

.

“N,e doleat dawnis qua devius intulit ardor ;

Ne gemat exujìas , igne furente , domos.

Num potuit Pietas sfiamma cejfante ,
probari ?

Emptum ejt ingenti elude perenne decus :

dove quantunque paja,che Glauduno fi quereli , perche in_»

honore de’ due genero!! Fratelli non fi vedeflTe inalzato Tem-
pio alcuno, forfè perche nell’età di quello Poeta non efiendo

più in piedi, formò giudicio,che non vi folte mai (lato
; nien-

te di meno mentre Paufania, [32] dopo di havere narrata P
heroica attione di Anfìnomo , e di Anapia , conchiude, *Apud
Catanenfes iis ad meam banc ufque atatem bonores babentur ,

da quelle parole, e da altri argomenti inferifee Carrera,Cj3]
edere fiato in veneratione di cofioro edificato un Tempio, fe-

condo il cortame de’ Gentili , li quali con sì fatte dimoftran-

ze pretendevano honorare non fidamente i loro falli Numi , ma
anche gli huomini iliurtri per generofità di opere; anzi Ar-
cangelo [34] alferifice ,che il riferito Tempio forte fituato fiot-

to la Collina di S. Sofia , benché Altri lo riconofcano dentro

Catania nella Piazza, che chiamano della Fiera.

5. Sotto il dominio di Artaferfe,e di Ciro furono dalle_>

fiamme Etnee mandati a male , e dillìpati li campi Siciliani

,

Graviamo mota Terra , fcrirte Orofio , [3$] concujfa Sicilia ; in-

fuper afiuantibus Mtna montis ignibus , favillifque calidis , curtu>

detrimento plurimo utgroram , Villarumque vajìata ejt.

6. Seguirono altr’ Incendii in tempo de’ Greci, impercioc-

ché fiotto Dionigi il Maggiore, penetrarono le fiamme fino al

mare, e lo fcrive Diodoro Siculo; [36] nell’età poficia di Dio-
nigi il Minore, fu da’ Catanefi invitato Platone, acciò veniflfe

da Siracufa,ad offervare le meteorologiche maraviglie del fuo-

co Etneo, n’habbiamo memoria in due lettere di un tal Dio-
doro , diver fio dall’ lftorico, [37] appreflò Garrera.

7.

Ma
>
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•j. Ma chi haverà cuore , per raccontare li tanti altri In-

cenda , feguiti in tempo della Signoria de* Romani ? ne riferi—

fcono gl* Illorici più di cento: [38] 10 mi contenterò di cen-

nare in riflretto li più fegnalati . Nell’anno 613. dalla fonda-

none di Roma giuda il computo del Carrera [39] fcoppiò

Mongibello , [40] e n’ufcirono torrenti di fiamme: l’ ideilo

infortunio rinnovoifi cinque anni pofcia;e di nuovo dopo al-

tri quattro anni ; ma queda terza volta con empito così vio-

lento, che e la Terra , ed il Mare fino all’ Ifole Vulcanie ne

furono fconvolte.e per gli aliti accefi redarono incenerite più

Navi non lènza ilrage di molte Perfone , non che d’ innume-

rabili Pefci,che per lunga tratta di mare edinti galleggiaro-

no fu l’ acque : mi piace trafcrivere le parole dell’ ldorico ,

[41] M. o/Emilio , L. ^Aurelio Confulibu* , JEtna Mons terremo-

ta ignes fuper verticem Utè diffidi

t

, & ai Infilam Liparas ma-
re eflerbuit , & qnibufdam adufiis navibus , vapore plerofque na-

vale* exanimavit , pifiitùn vim magnam exanimem difperfit . 11

medefimo leggefi l'critto appretto 1’ Orofio, [42] il quale ag-

giunge,indi ad anni quattro edere imperverfato il Monte con

nuovi torrenti di fuoco , e con diluvii di cenere , fiche bru-

ciati tutti li tetti delle Cafe in Catania, e ridotti gli habita-

tori quali all’ ultimo ederminio , il Senato Romano compaf-
fionandone la difgratia , rilafciò a Catane!! per un decennio

ogni gravezza.

8. Ne’ tempi poi delle guerre civili infurte infra Cefare *

e Pompeo , e poco prima della giornata campale ne’ campi

Farfalici , dizzito di nuovo Mongibello fi levò in furia, come
cantò il Poeta, [43]

Ora ferox Sicilie laxevit Mulcìber /Etne;

Kec tulit in Ccelum fiamma

s

, fid vertice prono
Ignis in Hefperium cecidit latti

s

,

e Petronio Arbitro, [44]
irmorum ftrepitu Celum furit , & tuba Martent

Sideribus tremefaftii ciet ijamque lEtna voratur

Ignibus infiliti

s

, & in etbera fulmina mittit

.

nè fu finzione di Poeta, quando fcride Virgilio [4$] delle-*

fiamme Etnee , elferne preceduta una grande inondatione pri-

ma della morte di Cefare;

Quoti es Cyclopum efferuere in agros

Vidimus undantem , ruptis fornacibus , JEtnam ,

Flam-
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Fiambiarumque globo* , liquefatlaque voinere faxa.
egli è racconto di venlfimo Hiflorico , confermato con 1

’ au-
torità di Livio , addotta [46] da Servio con quelle parole-?,
'Vt dicit Livius , tanta famn/a ante Cafaris mortoti ex Jk.tn.tj

defilixit , ut non tantum vicine Vrbes ,fed etiam Rhegina Civi-
tas afflarentur

.

9. Seguita la morte di Cefare , e rinate le guerre cittadine-
Iche tra Ottaviano Auguito, c Seflo Pompejo , mentre eflì

guerreggiavano in Sicilia, non die* pace, o triegua il Monte-»
Etna alle lue fiamme

; anzi con rovine, ed empito eccitonnc-»
le (manie

, per cui hebbero a morire di (pavento le Militie_»
Germane, le quali a loro collo fperimentarono , elfere pur
troppo veridiche le relationi degl* Incendii Etnei , e non pun-
to favololè , come eglino fcioccamente penfavano , Fatti etiam
funt JSLtnx borrendi fremitus , fcrive 1

’ Hidorico , [47] & lon-•

gi mugitus , excandefcentibus quoque ignibus , exercitumque ful-
gore tenentibus ^adeo ut Germani è cubilibus pretimore profi-

Urent e nec amplius ipfis incredibilia viderentur osttn.c memora-
ta miracula , & inter cetera illui de igneo torrente . Vogliono
Alcuni, che circa quelli tempi folTe accaduto l’incendio , di cui
dà fé delfo per tellimonio di veduta il Poeta Ovidio in quel
dittico, [48]

Vidimus JEtnpd ecelum splendefcere fiamma ,

Suppofitus Monti , quaJn vomii ore Gigas.

ma da quelli vedi al fommo fi può dedurre , che il Monte,
come è confueto , per la bocca gittafse in alto le fiamme-?

,

non già che fofse daH’interne fue vifeere sboccato qualche-»
nuovo torrente di fuoco dillruggitore.

10. Più dillinte fono le memorie degl’Incendij Etnei larda-

teci da’ Scrittori dopo la facra pafiìone della Santa Vergine-»
Agata , martirizata in contedatione della fede di Giesù Chri-
fto. Scrivono, che nell’anno feguente al fuo Martirio, (e do-
vette efsere quello del ducencinquantaquattro dopo la na-
tività del Redentore, fe crediamo a Camera ; [49] o vero du-
cencinquantacinque , [so] come moftra Inveges ;

non già l’anno

252. eome giudica Aretio ,[51] nè quello del2Si.come fcrif-

fe [S2] Cluverio
; ) fracafsati gli argini delle maflìccie rupi , .

inondafiero impetuofi torrenti di fiamme fulfuree , fotto le_»

quali farebbe rimalta incenerita la Città di Catania , fe quel-

le non fi fofsero arredate , con divenire fafso alla prefenza_j

non
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non già deirinfonne tefcliio della favolofa Mcdufa , ma di quel

prodigiofo Velo, che tolto dal fepolcro , in cui giacevano le

membra verginali di S. Agata, fu da quei popoli con fede_*

viva appelo in veduta delle fiamme fierminatrici ; (s?) onde

Santa Chiefa , felleggiando la gloriola memoria di quella San-

ta Vergine , canta nel fuo officio , Paganorum miltitudo fu

-

giens ad fepidcbrum Virginis , tulerunt veltm ejus centra igncm ,

ut comprobaret Dominai , qnòd a periculis incenda mcritis 0.

vdgatbx Martyris fine eos liberarci : e quello al dire di Pietro

. Carrera fu quell’incendio , (54) di cui Icrive S. Agofiino nel

fine del terzo libro della Città di Dio, (ss) edere corlò lino

al lito del Mare: ne fe' parimente memòria S. Adelmo, Ve-
scovo Schireburgenfe , che fioriva nel fecola ottavo , (s<5) feri—

vendo di &. Agata nel modo leguente ;

Tempore nani quondam fervefeens ignibus csEtrta ,

Torrida fammivomis torrehat fulphura rivis :

lune ruit in prteceps , ambufia cacumina linquens

Congeries lapidimi , liquefatiaque vifccra montis :

Tum Siculus Cultor flammarum fulmina cernens ,

Ignibus oppofuit fantiam cum corpose tumbam ;

Et ditto citius fopivit damna focorum ;

Vnde Trinacriec tellus exultat in xvum.
ne* quali verfi il Santo Vefcovo con licenza non illecita a

3

Poeti narra, edere quei Popoli, ulciti ad incontrare le fiam-
me col làcro Corpo dell’invitta Martire ; il che anche dipoi
Ibride (s7) Fatio dell’Uberti

,

Quei di Catania coltro al fuoco vanno
Col corpo di Colei , che per dolore

Vinta non fu da Quintiar. Tiranno; rA.

dovendo dire, che li Catane!! oppolèro il facro Velo, non già
‘il- Corpo della Santa al fuoco fìerminatore.

11. Seguirono altri due Incendi) , uno intorno all’ anno
420. e fi cava da Fotio

, (58) l’altro predo l’anno 812. fotto

l’Imperio di Carlo Magno , e lafcionne memoria Goffredo di

Viterbo , (59) e poi anche il P. Kircherio , (60) fcrivendo,

che atterritone quell’lmperadore , cercafiè lcampo in' luoghi fi-

curi , Tempore Caroli Magni anno DCCCX1I, qui & idem tru-

culentià Montis perterritus , tutiorà petiifle loca fertur ; ma non
6Q,elfervi Scrittore antico, che della cennata paura di Carlo

K. - Ma- ’
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Magno lubbii fatta ricordanza, benché. non manchi chi ne_>

feriva la venuta in Sicilia.

12. Niuno de’ fopraddetti incendij fu cosi offendevole alla

Città di Catania, come quello, accaduto in tempo del Re_»
Guglielmo 11 . l’anno 1169. o come Altri fcrivono 11 8$. de-

fcrittoci da Ugone Falcando, (61) e da Pietro Blefenfe, (62)
Scrittori l’uno , e l’ altro di quell’ età : fu preceduto da fpa-

ventevole terremoto, [63] l'otto le cui rovine recarono op-
prelfe nella fola Città di. Catania quindici mila , o vero, come
Altri fcrivono , venti mila perfone col Vefcovo nella vigilia

di S. Agata;tutto ciò [64) deferive Pietro Blefenfe, benché

con termini eccedenti
,
poiché elfendo viffuto in Sicilia per un’

intiero anno con gradi afsai honorevoli nella Corte RealecJ*

fu collretto partirne per li tumulti eccitati contro de* Fran-

cefi;(6s)il che ofservando Pietro de Gullanavilla nelle note

su quello Autore , hebbe a dire , Paulò duriùs Blefenfem bic

in Siciliani excandefccre dìcendum e/l , in qua per annum ho

-

norificcnti/Jimè degerat , fed coaclus fiat exire ob feditionents ,

qn.e in Francos excitata fuerat : hor Pietro Blefenfe in quella

lua lettera fcritta a Ricardo , Velcovo di Siracufa ,dice cosi,

Scìtisy qttòd «/£ tna Mons frequenter ignes firn in immenfum cir-

Ctmquaque dijfundit , dr adhuc per jpeciem dietx unius undi-

que combutta , de deformata c/l tota facies Eegionis : fevientis

fiamma procellofa vorago , omnes incoiar , aut expulit , ant com-

butta . Hxreditar miferorum data efl in combuflionem , dr ci-

bum ignis ; & ut expreffiàs loquar , Ignis , dr Sulpbur , dr Spi

-

ritur procellarum pars calicis eorum ; e poco appreso favel-

lando del terremoto, per cui .in quella occadone, andò in ro-

vina la Città di Catania , foggiunge , /w omnem Terram , dr in

fines Orbis terra jam exUt plaga illa, qua nuper in Sicilia per-

cuffì funt Catanenfes in •vigilia B. olgathte •> cum Epijcoptts ilio

damnatijfmus , qui ,/ìcut Jcitis , pbi fumpfit honorem ,non voca

-

tur a Domino , tamquam *Aaron , dr qui ad fedem illam , non

elezione canonica
, fd Cieziticd venalitate intrar/tt ; cum, in

-

quam , abominationis efferret incenfum , Intonuit de Calo Domi-
nns , dr ecce Terramctus faflus efi magnus ; àngelus enim Do-
mini percutienr Epifcopum in furore Domini cum Populo , dr
univerfa Civitatefubvertìt . Anche Matteo Selvaggio facendo

ricordanza di quello lagrhnevole infortunio, porta li feguentl

verfi

Ca<
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Catanìam dolco , dolor efi miferabile dittiti

Clara poterts antiqua fuìt ; plebe , milite -, clero ,

Divitiis , auro , fpecie , sirtute , triumpbis.

Heu terne motu ruìt illa potcntia rerum !

Morte ruìt juvcnis , moritur vir ,fponfa , maritus.

'l'wc/e fuperbit homo ? diruti boni

Turres , ornatus , veftes , cunttofque paratus.

In tanto gemitìi periit pars maxima gentis ,

Proli do/or ! Monachi quadragiata quatuor & plus ;

Et periit Pajlor Patria: ,
pater ipfe ‘Joannes ,

Pontificalis honor , /«.v Pegni, fic perierc.

e fé il rimanente de’ fpaventau Cittadini non fofse ricorfo al

facro Velo di S. Agata, per fermare con il confueto miraco-
lo le fiamme del Monte , farebbe feguito il totale efierminio

della Città , [67] Icrifse Fdoteo , £r nifi Velo Virginis MgatbtCy

qui Jupererant ,fe tutati ejfent , attum quidem efiet de illis ,/«-
rentibus ,. perfirepentibus undique f.ammis . So che F. Mi-
chele di Piazza nella fua Cron. M. S. rifenfce

, (68) eflfere_>

Catania Hata quali totalmente disfatta nell’ anno 1176. per

violenza di formidabile terremoto , efiendo perite fiotto le ro-

vine delle fabbriche abbattute quali 20. ni. Perfone : ma mi
do a credere , che quello non fia fiato terremoto difiinto dall*

altro , poco prima cennato , con linamente errarli nella crono-
logia del tempo.

13. Filippo Partita ne’ Cuoi ferirti facendo [69] memoria—»
di altri due Incendi j , ferive , efsere il primo avvenuto nel tercv*

po di Federico li. lmperadore,e Re di Sicilia; ed il fecon-

do dopo la morte del Re Carlo d’Angiò intorno all’anni 1285.
il che pur [70] fi conferma nell’antico manuferitto di uri_>

Scrittore Anonimo, che regifirò le gefia,ed attioni de’ Fran-
celi,e degli Aragonefi in Sicilia dopo il famofo Vefpro

; ec- ^
co le fue parole , Fuit itaque hujus pegni exitus in doloreu ,

cujus fuerat regnandi principium in triumpbis ; neqite fuit mors
ejus abfqtte prodigio ; nam diebus illis Alons rsErna schernenti

motu concufius efi , atque ab ea parte , qua refpicit Orientem ,

terribile oculis mirantium eruttasti incendiavi ,
qnod tamquam

diluvio per deelisia montis manans, fi
mirabile dittu , ) Ecclefiam

fub socabulo S. Stephani , qu.t in Eremo efi , per Utera bine

inde circurndedti , tamen in aliquo non ojfendit>

K 2 14. Nien-
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14. Niente meno imperversò Mongibello folto il Domi-
nio degli Aragoncfi ; nell’anno IJ29. regnando Federico II.

figliuolo [71] del Re Pietro, aprì tre nuove bocche predò 1
*

alta rupe di Mufarra
; ( il Serpetro , [72] ed Aretio [73] dico-

no edere fiate quattro, ) e ne sboccarono ampie fiumane di

fuoco , a fomiglianza di liquefatto metallo, due delle quali ti-

rarono verfo la marina di Jaci ;
ma la terza [74] indirizzan-

doci , per disfare li poderi de’ Catane!! , a viva forza fu iò-

prattenuta dal Velo prodigiofo dell’invitta Hèroina : u!civa_»

in quello tempo dalla fuprema voragine un diluvio di cene-

re, che ricoprì li valli campi della Sicilia , [75] della Calabria,

e fin’ anche l’Ifola.di Malta, non fenza redare [76] opprefse ,

e prive di vita alquante Perfone con afsaidìmi Animali : fa-

vi ancora una fpaventevole [77] ofcuratione di Sole , feguita—»

da formidabile terremoto
,
per cui feccarono le fonti, e rovi-

narono quali tutte le Chiefe, fondate su , e giu per le pen-
dici del Monte , fpecialmente P antico Tempio di S. Ciò. di

Paparometta. Non era ancora fcorfo un quadriennio
, quan-

do acccfa di nuovo la rabbia del Monte , lvaporò , vomitan-

do accefi fall! , cosi l’habbiamo dalla penna del Selvaggio,

£78] ltcm anno falntis 1 3 3 fimiliter evomuit curri concttjjìonì-

bus , igneos , adrtjtofjue lapides.

tj. Nel 1408, mentre in Sicilia fignoreggiava il Re Mar-
tino , da più feflurc di nuovo aperte nel pedale del Monte_*
sboccò un torrente di fiamme, che quali piombo firutto bor-
rendo da per tutto, dopo il difertamento di molte PolTelIio-

ni, riduce in cenere il Cafale della Pedara : [7^] nè di fimi-

gliante infortunio farebbe campata Catania, le P invincibile-»

Velo della celelle A mazonc non ne bavelle domatele fùrie. Co-
si parimente nel 1444. fotto il dominio del Re Alfonfo , il

medefimo [80} Velo fermò P orgoglio delle fiamme, ufcite_>

dalla bocca, che tiene il Monte aperta fui capo} ampiamente
slargata per Ji fallì rovinati d* intorno , Erano appena trafcor-

fi due anni, quando rinvigorite di nuovo le fiamme, [8t] li

aprirono la via per lo fianco del Monte prefiò la Rocca di

Mufarra , cui raccordammo di fopra . Le medefime correrie-»

furono replicate nell’ anno Tegnente , e fermate al folito dal

prodigiofo Velo* [82J
16. Ma fenza comparatibne più (pavenrevole fu l’Incen-

dio, del quale [85] il Fazello , [84] il Filoteo, el [85} Sel-

vag-
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vaggio ne delcriflero le circoftanze con tanta maggiore diftin
1

tione ,
quanto che eliendo avvenuto ne’ loro tempi , poterono di

più cole dare le ftelli per teftimonii di veduta. Correva—»:

[86] il Marzo dell’ anno 1536. quando da gagliardi tremuo-

ti fcolfe le fondamenta della Terra con la caduta di mol-

te Fabbriche, parve che andafie in rovina il Mondo: udiam-

10 dal Filoteo , che fu partecipe dello fpavento , e de’ pericoli,

(87) Me apud Catanam ClariJJìmam Sicilia Civitatcm literarum v
difciplinis inambente , borrcns adeò Terramotus , ingcnfque toni-

tru Mortdium animos ftto concujjìt ftrepittt ,
perinde ac univer-

Jifs terra globus , ne Infula ipfa quidem , terrà debifcentc , cor-

ruerct , inquc fua feorfum dementa rediret . Indi Mougibello dal-

la lùa parte meridionale tra li Monti Manfrè ,e Vituri , o co-

me Altri Io dicono. Rifono ,per dodici bocche novellamente^»

(palancate , mandò (88) fuori dodici rivi di materia flu(libile_»,

fulfurea , ed accefa , che (correndo per quelle valle campagne,

bruciò Calali , e Ville ; confumò Poderi , ed Orti ;e (otto mon-
tagne di farti ardenti leppellì Chiefe, Monilleri ,Bofchi , Ar-

menti , e quanto per ventura fe le parò dinanzi ; Tarn verò

periucundnm Mompileri Pagum, dice Filoteo , (89) ac Villania

Nicolofi nomenclatam , corru entibus Incolarum teftis , noflris pra

ocnlìs ai nibilum pane reduxit . Mgrttm etiam S. Leonis nutt-

cupatum i Divique Sacellum ,funditùs evertens , arborei quoque-»

annofas Quercuum , alteriufque fpeciei radicitùs extirpabat , nè

farebbe andata efente dall’ultimo eccidio la vicina Città di Ca-
tania, fe la fua Protettrice S. Agata non havelfe rinnovati li

confueti prodigi del Velo taumaturgo, alla di cui prefenza il

Filoteo vidde (90) colle fue fieflè pupille il miracolo; Ea to-

ta ignis congeries , eunttos campos vadattira , ticc Civitati intra

muros parfura , ad SanEìifJimum Crucis ftgrum Pelo fatttm con-

fiitit , adeòque refrixit , ut pedibus etiam nudis , ut ipfi vidimus

defuper illajìr deambularetur . 11 Selvaggio riferilce l’ilìertà—

»

maraviglia, (91) e ci artìcura di erterfi ancor’ egli ritrovato

prefente , In hoc ego teflis fum , non ex nuditu ,fcd prafens

.

Le
ceneri cacciate fuori furono copiofiflGme , e , fe dice il vero (92)
11 Filoteo , pervennero fino all’ Ifola di Candia : le pietre an-

cora vomitate dall’ interne vifeere del Monte crebbero in tan-

to numero, che per fede del Boiano (93) formarono una nuo-
va Montagna, hogfci appellata Monte negro. Non ceflavano

intanto li rochi ,e profondi muggiti di Moagibello, accompa-
gna-
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Del Jdonte Etna,7S

gnati da un forsennato , e fpeffo dibatterli del fuolo ; e così

continuarono per tutto il predetto anno i$g6. ed in parte del

Seguente, (94) Specialmente nel Maggio; poiché dopo di el-

Sere preceduti
,
quali vanguardia di Morte , altri maggiori , e

perciò affai più Spaventevoli terremoti, per cui crollando tut-

te le habitationi della Sicilia , parve , che cozzaffero li Monti in

terra , ed i Scogli in Mare , Spalancò Mongibello nuove vora-

gini nel medelìmo fianco meridionale, (95) altre Sotto il col-

le dello Sparviero; altre nel luogo detto, le Fontanelle , preS-

So la Collina, appellata Schiena dell’Almo : ed all’ hora fu (96)
quando Francefco Negro, Medico, e FiloSofo di chiaro gri-

do , habitatore di Lentini ,e nativo di Piazza , portato da cu-

riosità di Sapere, Properat Ulne, linde alti fugìunt , reftumque

curfum in periculum tener, come già del maggiore Plinio fcrif-

Se il Giovane Suo Nipote; S97) s’ incamminò, ed inoltroffi,

inviandoli , ad invertire quei pericoli , donde gli altri fuggiva-

no ; ma in fine , come già del Suddetto Plinio , ertinto dagli ar-

dori del Vefuvio , Scritte erudito Moderno, (9S) volando cons

mente di fenice , trovò /’ incenerire di farfalla ; Tettandovi mor-
to , o colpito da Saffo ardente , Scagliato con impeto dalla boc-

ca infuocata del Monte , come (99) narra Fazello ; o più to-

rto affogato dal fumo, e confumato dalle fiamme , Se voglia-

mo C lo°) dare credenza a Filoteo. Succedette il riferito In-

cendio nell’età di Aretio, (101) e del Fazello, (1-02) che

lo descrivono ; del Filoteo , .e del Selvaggio, (103) che Vifu-

rono prefenti , e viddero rinnovato 1’ ammirabile prodigio del

Sacro Velo , nell’ arreftare il corfo delle fiamme diftruggitrici:

(104) Mirum diclu, vix in ignis confpeftnm venerai facrutìt*

Velum , cum ille de repente fijlitur , quamvis altiùs exerefeeret

intumefcens , affluente ignea materia ; fed mox tonare defiit alt-

rui , ac fiammas evomere ; qua vero egefla fuerant, in filices ferru-

gineas obduraverunt , ferine Pimi . Quella volta le ceneri ufei-

te fuori dalla Suprema bocca del Monte, per l’empito vehe-

mente de’ venti furono fofpinte infino a Napoli , ed anche fin

dentro il Mare Adriatico , in lontananza di 300. e più mi-

glia. o°s)
17. Rocco Pirri fa ricordanza di un’altro (106) incendio,

e fi fonda nell’ lttoria Pontificale ; C I07) ove fi legge » chh_>

nel 1578. mentre le fiamme del Monte Etìia maggiormente.»

imperverfavano eoa dittruggimento delle Campagne , calarono

tut-
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tutte le loro furie alla veduta del Velo Tempre vittoriofo,e

trionfante: ma Pietro Carrera [108] porta 1
’ atteftatione di

molti, li quali vivevano in quell’ annone fecero fede , che in-*

tale tempo non fece Mongibello moto veruno
; onde quella

volta non è laida l’autorità dell’ llloria , in cui fi fonda-*

Pirri * •

18. Grandi invero, ed affai fpaventevoli fono fiate le ro-

vine, e le ilragi , cagionate dagrincendii Etnei , come habbia-

mo fin’ bora accennato, ma non mai per 1’ addietro fimiglian-

ti a quelle, che renderono funella la memoria del caduto Se-

colo decimolettimo ; [109] e per tralafciare come meno con-
fiderabili l’ incendi i [110] accaduti nell’anno 1603. nel 1607.

nel 1610. nel 1614. nel 1619. e fpecialmente quello del 1034.
che pur fu de’ maggiori , come diffufamente ce lo defcrivono

il Carrera, (ili) el Guarneri, (112) raccontatori di veduta,
con le già folte maraviglie operate dal Velo taumaturgo del-

la Vergine S» Agata ; brevemente Ipiegate dal cennato. Scrit-

tore in quei verfi , con allusone al luogo , dove le fiamme-»-

alla prefenza del facrata Veloceffarono, di andare più avan-
ti» 0 » 3 )

tìic futi esEtna fcrox *Agath& <udamine viclus ,

Hìc fletti in ficco {limine fiamma rapax ; .

Millia cjuinque Vìriim , claro prafente Senatu %

Teflantur : grata tu moda redde Deo :

dirò fidamente dell’Incendio, che nel 1669. inferocì in mo-
do

, quanto non vi era rimembranza, che mai faceffe verun’

altro ne’ Secoli trapaffati : eccone in compendio la narratone

(114) toltadal Borelli,dal (115) Tedelchi,e da Altri, che fu-

rono Spettatori di cosi lagrimevole tragedia »

19^ I primi a farli fentire, quafi forieri di fciagure mag-
giori , furono tremuoti , crolli , dibattimenti, e fpefll , e gagliar-

di,, fiche ondeggiavane il fuolo , in atro più di rovinare , che
di fcuoterfi,e di tremare; e rovinò in fatti il Cafale delli Ni-
colò fi (116) con altre habitationi, affai;, anzi l’ifleffo. Monte
dirocofii in più luoghi , e fiofcefe: fegul un tonar fitterraneo.

con lunghi, ed horribilL muggiti, che fcorrendo di caverna in

caverna dentro le concave vifcere deL Monte con raddoppia-

to» terrore ne moltiplicavano il rimbombo- per 40. miglia in-

torno, accrefciuto da’ fremiti , e tuoni , che per la fua gran—

»

bocca fpeffo fpeffo.fcoppiavano * Crepava intanto con- fedi , e

fpac-

» » •
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fpaccature il Monte , si profonde , e diftefe
, che mettevano

fpavento a vederle , fpecialmente quella , che apertali nel gior-
no undecimo di Marzo da mezzodì a tramontana lunga 12»
miglia , e larga 5. in 6. piedi , fu defcritta dal Borelli così

,

[117] Mirandum ettam fpetlaculum fefe obtulit mane cjufdcm^
diei XI. aperta enim cfl ingens , & prolixa Ter) .e fcijjitra , in-

genti fonitu,ac ululata ; cujus longitudo XIu milita pajfuum fe-
rà xquabat ; latitudo vero inxqualis quinqtte , vel [ex pedes non
fupcrabat , extendebaturque itinere aliquantulum tortnofo a Me-
ridie verfus Septemtrionem nfqtte ad pUnitiem collis , vulgo di-

tti Monte Formento
;
profunditatem pr-tediti# fcijj'ur# ingentcvL»

tfj'e oportuit iprojettis enim lapidibus , ex fonitu xgrè , aut male
percepto quanta fiierit affequi nemo potuit . Indi Mong bello

vado Gigante tra’ Monti
,
quali emulando con verità d’ hillo-

ria li fogni favololi della Poefia fingitrice, portò la guerra—#
al Cielo, contro cui prima di nuli’ altro, aperte cinque.»

nuove fauci [118] nelle fue falde, dalla maggiore di quelte*

( la cui circonferenza non occupava meno di 500. palli di fpa-

tio , ) fol'pingeva in altura incredibile nuvoli di denfb fumo

,

lampeggiandovi dentro vampe fpaventevoli , e lor dietro quali

bombe i brani delle roventi lue vilcere,eJ una fpeffa tempera
di frantumi di fcogli riarC , di malli infocati , di pomici abbru-

ftolate , altre delle quali venivano giù a piombo fopra la Ter-
ra , altre infrante in minuti pezzi erano cacciate più di tre

grotte miglia lontano (119) con troppo più di tonare , che

le fulminaife il Ciclo: anzi non uno, ma più Tifei
, più Gi-

ganti , uniti inlìeme in lega contro le Stelle
,
parve quella-»

volta il Monte allo feoppiare , e fcagliare inverlo il Cielo
quel fuo Inferno di macigni , e di rupi; onde ad ifpiegarli,

farebbono quella volta
,
per cosi dire , mancanti gl’ iperbolici

ingrandimenti di quell’ eloquente Oratore, [120] che del fuo

Vefuvio difle , Ejjerft disfatto a nuvoloni d’imminenti petraje ,

e per infoffare i vivi , bavere grandinato fcpolcri per aria : e_>

come nò ? le vi fu fallò in lunghezza di 60. palmi con tal’

empito lanciato in su , che in diftanza di mille palli dalla-»

voragine , onde era sboccato, cadde , ficcandofi per quali jc.

palmi in terra
; [ 1 2 1] Onde confici licet

,
quanta vi , & vio-

lentià projecium in altnm fuerit , dice il Borrelli : furono que-

lle pietre in numero tante , che di ette inlieme unite a pie*

della gran Montagna , nacquero due nuovi [122] Monti , li

quali
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1

(jUali in giro di due miglia ,-fi levano [123] meglio di 150.
palli perpendicolarmente in alto ; anzi ( 1 24) fopra li soo. Dietro
a quello [125] per quattro iutieri meli diluvii di boglienti ceneri,

ecosldenfe ; di arene bruciate , e cosi folte ; di fumo, di caligini

,

che fattane l’aria da per tutto tenebrol’a,{i moltiplicavano al gior-

no ecclifiì di tenebre palpabili ; e morta anche fui più fitto me-
riggio la luce , di Sol chiaro , ch’era, facevafi bujo di mez-
za notte; fé non quanto il fuo lume era lgorgare a piena—*

fciolta un gran mare di fiamme bituminole , di accefe impecia-

ture : diramatoli quello in fiumi , ed in torrenti tal' uno dell!

.quali levando in fu $0. e 60. palmi di altezza , occupava la__»

latitudine di tre, quattro e più miglia , [126] allagò, e copri

per alTaid’intorno il Paefe , difettando campagne, e colli ; di-

liruggendo , e confumando Terre, e Ville, tra le quali li con-
tano Alonpileri , Mifierbianco , San Pietro, Campo Rotondo

,

Torre di Grifo, Falliche, Mafcalucia, la Guardia, Malpaflò,

Botteghelle , S. Giovanni di Galermo , S. Antonio , e li Cafa-

li dellt Lombardi, e Caruli : nella Città di Catania dillruflie—

*

cinque gran Baluardi , con le cortine delle Mura , che per buo-
na tirata llavano in fronte all’Occidente ; copri, e rendè affat-

to inutili le fortificationi citeriori del Reai Caliello Orlino;
abbattè le più belle , e venerabili memorie delle antichità Ca-
tanefi,il Coli!'eo,il Cerchio MaHìmo , 1

’ Anfiteatro , la Nau-
machia, che a difpetto di tanti Secoli erano - pur durate fino

a quelli giorni ; feppelll , ed ellinfe quei trentafei fonti , ( det-

ti volgarmente li Canali,) di acque cnltalline , ornamento , e_>

delizie del lito Cataneo : nel frutto delle fole vigne , ricoperte

dalle fiamme impietrate, fi (limano perdute da 25. mila fal-

me annue di vino , e circa 30. mila dalle pofiellioni , campi,

e terreni [127] da lavoro: per prezzo, e merce nel trafpor-

to del mobile non ballò la lomma [128] di 150. mila feudi :

quante migliaia fe ne confumarono in rillorare li danni cagio-

nati dal fuoco , in rivolgerne altrove la piena v
, in fabbricare-*

argini , e terrapieni ? per tacere il guado de’ tanti Poderi , e_*

Giardini , ed Horti
,
per tutto il fertilifiimo Territorio , e la gio-

condilfima Riviera, tanto che 1
’ intereffe [129] montò predo

che a tre milioni di capitale : ma fopra ogni altra , lagrime-

vole fu la perdita di tre Statue marmorea nella Chiefa mag-
giore della Terra di Monpileri ;cosi belle, che al dire delTe-

defehi» [130] Erano Jluporc dell’ arte ;/e fure da immane , e-»
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non da Angeliche mani furono feolpite ; rapprefentava C*30 uni
di quelle l

v Arcangiolo Gabriello, die recava il felice annun-

cio della Maternità divina alla Vergine Maria , effigiata nella

feconda Statua; e la terza era dell'iftetfa Vergine Madre lòt-

to titolo della Gratta , che teneva nelle braccia l’ Autor di

ogni gratia , Giesù bambino.

20. Erano già trafeorfi 14. di, da che dalla voraginefpa-

lancata nelle batte falde del Monte correvano le fiumane di

vivo fuoco , fin* ho ra deferitte ; quando dopo (parentevoli di-

battimenti , dalla fuprema bocca del Monte fi elevò un’ altifi.

fima colonna di denfa caligine , accompagnata da pioggia di

fatti, e di cenere, che terminò col precipitio delle valle rupi,

le quali inalzate a guifa di torre fopra un gran piano forma-
vano il tanto celebrato Cratere ; fiche eflfendo andati alcuni

,

ad olfervar la rovina , riferirono , che 1’ orificio della vada boc-
ca, che prima non occupava più di tre in quattro migli* di

/patio, erafi slargato a più di fei miglia: fe ne oda il raccon-

to , defcrittoci dalla penna del Borrelli, [132] Primànt vebe-

menti/fimè Terra commota , ac concuffa e/i : eodem tempore Supre-
ma pars Mtna

,
qu<e ad infiar filei , vel turris , fuper amplam

planitiem erigebatur , decidit , in cujus medio aperiebatur ampli/l

fimus Lrater ; bic , inquam,tumulus partirti quidem ab/òrptus eft

intra voraginem ,
partes vero reliqua ingenti firepitu , <& frago-

re difei/fe in faxa innumera , & cinercs redatta ,fttr/itm eje-

tta funt ; apparuìtque in principio eruttationis columna immenft
altitudini ex fumo >' <& arenis compofita » qua po/lea ièrem prò-

pinquum omnino obtcnebravit ; e poco appretto Soggiunge , che
'eflfendo fiati inviati alquanti Montanari , acciò inveftigaflfero la

cagione, per cui il Cratere dei Monte più non comparifle_%
Summo labore inter nives ai cacumen fnpremum petdutt't , ferè
totum fupremum tumulum dejettum viderunt yproflratumque fui/l

fe , ita ut orificitm antiqui Crateri

s

, cujus ambitus tria millia

•

ria non excedebat , modo multò major fit fex milliariis.

ai. Finalmente dopo quattro meli , cioè nel giorno unde-
cimo di Luglio, cefsò l’ inondatone infuocata , ma non fenza
tflerfi più volte ammirati li foliti prodigii -del Velo miraco-
lofo della glorioGflitoa Vergine S. Agata : [133] non peròcek
sò in modo, che fotto le vifeere di quella ruvida , ed impie-

trata materia non fi confervalTe, ma innocentemente , vivo per

lunga tratta di tempo il fuoco ; o almeno non fi accendette_>
'

più
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più volte di nuovo ; poiché trafcorfi già. otto anni , ritrovan-

domi io in Catania ,oflèrvava dopo le pioggie, efalare dalle—»

Sciare, (cioè da quella materia infaflita , ) quali da camini il

fumo, e per alquanti buchi di quella ufcire un calore arden-

ti dìmo ,
predo cui non poteva tenerli ferma la mano •

12, Quiete pofarono per lo corfo di anni tj. le fiamme
Etnee ,fenza punto travafare : ma nel fettembre del 1682. do-

po ftrepitofo tonare, fpaccodì il Monte in un fianco, non_j

guari dittante dalla fua altidima vetta, ed uicinne un largo

fiume di fuoco bituminofo: mi ritrovava io per forte in quel

tempo nella. Città di Catania, e fpinto dal defiderio , di oder->

vare da predo effetti cosi ftravagwti della Madre Natura , in

compagnia di fperti Montanari, e prattici Bofcajuoli , cavalcai

verfo il Monte fu la falfa fuppolitione , di non dover camina*
re, che fole 15. miglia, per incontrare il fuoco; ma bifognò

non fenza grandiffima fatica farne da 30. e più, trafalite,e

difede di colline , e monti , di bofeaglie , e felve , prima di ar-

rivare alle radici della celebre Rocca di .Mufarra : ella è que-
lla un’eminente Rupe di altezza lcofcefa, e diroccata; e nel

falirvi , s’ incontra una Selvaccia si folta , e denfa , che fu di

mjtlìieri , abbandonati li Cavalli
,
già per altro allentati , viag-

giare per cinque miglia a piedi , e metterci anche talvolta^»

Carpone, còsi baffi, ed intralciati erano li rami degli alberi,

che impedivano la via ; tanto che di fopra 30. Perfone » che

eravamo, non arrivammo , che cinque, fu la cima della Roc-
ca fudetta , reftando 1’ altri tutti per la dracchezza , indeboliti

per via . Scuotevanfi in tanto con horrendi dibattimenti le_»

fondamenta del Monte , e mille echi ripetevano il fioco rim-

bombo de’ tuoni fotterranei ; non perciò noi atterriti , lafciam-
mo di profeguire il viaggio : ma in fine eravamo già rifoluti

di tornare indietro , dimando cadute a vuoto le fatiche tutte

di sì difaggiofo camino, mentre non ci era ancora riufeito

,

di ritrovare quel fuoco, di cui andavamo in traccia: c pure

non più che una tratta di arco eravamo lontani da quello, non

conofciuto da noi « perche
1* ederiore fua fuperficie , efpoda_*

all’ aria , vediva fubito la ruvida corteccia di fadò annerito j

quando uno de’ compagni , oh Dio\ fclamò, che vedo ? le pie-

tre qui da fe ftejfe caminano; a tali voci rivoltati l’ occhi, vid-

dimo il fuoco, che per quella vada pianura con lento pafio

quali di teduggine fi moveva : nell’ edema apparenza altro di

Li fc
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fe non moftrava fé non la fcorza di negro fallo, ma prima_»
di perfettamente indurirfi,sì molle , e tenera , che facilmente-»

da noi forata con la punta di un legno, vedevamo *a fomiglian-

za di vetro drutto in accefa fornace le vive fiamme mover-
li , nafcode fotto quel gulcio ferrigno , ed infatlito : sboccate-»

quelle , come dicemmo
, per una nuova apertura predò la ci-

ma del Monte , calavano precipitofamente per una pendice-»,

ftrafcinando fallì anche maggiori delle fteflè botti , con idre-*

pito non didàmile a quello de’ fiumi
,
quando fcarfi di acqua—,

(corrono tra ftirpame,e fallì
;
ma arrivate nella pianura , men-

tovata di l'opra , ceffata ogni celerità di moto , caminavano nel

modo, già riferito. Furono l’ incendii quella volta innocenti,

mentre il loro camino folamente fi ridrmlè tra rupi alpellri

,

e Vallate diferte, nè trapanarono i limiti della cennata Rup^
di Muiàrra

.

23. Segui altro Incendio nel i<588 . le fiamrfie però que^
fta volta non sboccarono per nuovo crepaccio del Monte-»

,

ma ufcirono dalla vada fua bocca , per la banda orientale-»

verfo la Valle del Bue , che redo riempita dal fuoco impie-

trito, per lo fpatio di quafi tre miglia , fenza che cagionafsero

danno veruno : vedevanfi bensì alcuni rami del torrente infuo-

cato , mentre per quell’ampia campagna fcorrevano , sprofon-

dare tratto tratto , e fparire , feppelliti dentro le profonde val-

late, dove per più anni raccolte montagne di nevi , hora li-

quefatte dai calore del fuoco, gli cedevano il luogo. Ne’ duel-

li reciprochi di quedi due contrarij , Fuoco , e Neve , fi vid-

dero varij fcherzi della Natura ingegniera , fpecialmente una
vadiflìma Cupola di bianchiiTjma neve, lavorata dal Fuoco,
che metteva invidia nella vaflità delia mole alle Cupole del-

le maggiori Bafiliche,e nella candidezza della materia a’ mar-
mi di Parie , e di Carrara. Non faproi dire , fe in queda_

,

fiefsa occafione , (certo è, che fu nel medefimo anno 16S8»)
feguirono quei Muggiti , mandati dal Monte , ma continuati

per lèi , o lette hore non interrotte , come fe il Cielo tonafse,

fenza che per un’ atomo di tempo queli'horribile drepito dak
fe pofa , e ce fs ai se.

24. Non era ancora feorfo un’ anno
,
quando su 1

’ ht>re_»

18. del giorno 14. di Marzo nell’anno 1689. il Monte apri

nuova voragine due miglia fotto la fua antica bocca , nell’idef-

& contrada del Bue ; e le fiamme da quella ulcite , tirarono
- vex-
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Verfo Mafcali
,
per Io fpatio di circa io* miglia , difettando

Tenute , e Vigne , con parte de’ Bofchi di Catania , è di Ma»
fcaii ; e maggiori farebbono flati li danni , Te non che arrivate

in quella contrada del bofco di Mafcali , che dicono la Macchia,

un gran Vallone fé’ argine al torrente infuocato. Lagrimevo-

le fu la disgrafia in quella occafione accaduta ad alcuni Cu-
riofi della Terra di Tre Caftagne : era il fuoco già arrivato

nel contorno del Monte di Caliato tra li confini de’ Bofchi di

Catania, e della Cerrita,nel giorno 19. del fudetto Mefe , e

queirinfelici dietro un Monacello ftavano offervando, cornea

di punto in punto crefcefTe , e fi aumentale il torrente infuo-

cato , quando , o apertafi di botto la terra , o , come Altri ri»-

ferirono , inflantaneamente sbalzato un braccio di fuoco , mi-

ferabilmente perirono , inceneriti, Biaggio Pappalardo , e Giu-
feppe lo Coco

;
ed altri cinque , percoflì dalie pietre, ed ab-

bruflolati dalle faville, refiarono malconci in modo 9 che duc_>

di efli indi a non molto celarono di vivere.

2$. L’ultimo Incendio cominciò nel giorno 8. di Marzo
dell’anno 1702. circa la mezza notte

,
quando dal fianco-orien-

tale quafi quattro miglia fotto la fua cima nella contrada del

Trifbglietto , fpalancò il Monte tre nuove bocche , dalle quali

feorrendo tre fiumi di fuoco nello fpatio di cinque giorni non
fi avanzarono , che per tre fole miglia di ftrada ; indi divifi

in più braccia , circondarono la delitiofiffima Valle di Calan-
da,con difertamento di alberi, e vigne , e di una viva for-

gente di frefehiffìma acqua , che fgorgava preffo il pedale di

un Caflagno decrepito ; nè mai cefsò l’inondatione eflermina-

trice , fe non nel giorno 8. di Maggio
,
quando in quel pun-

to , che in Catania il Vefcovo , inalberato il Velo prodigiofò

della Santa Vergine Agata, benedille la Montagna , il fuoco

in quella riflette , fenza più occupare un palmo di terreno.

26. Quindi è lecito dedurre , non eflere mica vero » (e
piacelfe aDio che’l fotte) quanto già fcrifl'e Orofio , ('34)
fumare il Monte Etna, ma con fuochi innocenti, ed in fola_j

conferma de’ partati incendi; , «Jltna , qua tnne cum excidiQ

'Vrbium , atque ^igrorum crebrls eruptionibits afluabat , nuHC
tantum innoxlì fpecie ad prxteritorum }idem fumai. Più degno
poi di ammiratione è , non mancare tra’ Scrittori chi habbia

negato, che il Monte Etna avvampi
;
quelli è Pietro Olivario

>

(•SS) il quale w quel tetto di Mela, (1 $6) ove ditte, che_>
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tra le Ifole Vulcanie alcune ardevano a fomiglianza del Mon-
te Etna, commenta cosi

,

<>/Etna non flagrati nec ex vicinis ali~
quii ejl , qui hoc viderit ; c prima di lui con termini più et*

predi havea ciò fcritto Favorino, (137) addotto da -Geliio

,

con dire , Quod autem faxa , & fcopulos erutlarì ,& erigi, eof-
àetnquc ipfos /latini liquefieri , & gemere , atque glomerari fub
auras Virgilius dixit , hoc nec a Pindaro fcriptum , nec umquam
fondo auditum ,& omnium

,
qua monjìra dicuntur , monflruofijji-

tnum efl‘s mi chiude a collui la bocca il nodro P. Giacomo
Prouft , (1 38) rampognandolo , come poco verfato ne’ libri de’

Scrittori di ogni forte, mentre , Vix e/l , qui de incenditi «/£*-

Tix loquatur ,
qui non etiam dicat , inde ignita faxa , & fcopu-

los araentes evolvi ; nulladimeno cento e Poeti, ed Iftorici , ed
Oratori , si Greci , come Latini , ed Italiani , che hanno de-

Icritto in più maniere le proprietà di quefto Monte, non bi-

fognano a lui, che facendo lume a fe ftefso , fi dà troppo be-
ne a vedere ; nè a noi , li quali delle fiamme Etnee tanti hab-
biamo teftimonij di veduta , quanti vi fono habitanti di quei

contorni
;
anzi quanti fono già vifsuti , e prefentemente vivia-

mo in Sicilia ; onde ragionevolmente del Monte Etna fcrifse

Cluverio
, (1 39) Memoratur ^tucloribus innumeri! , tanca feilieet

ejm , ob magnitudinem ,& incendia , fuit celebritài omni avo :

oltre che a ravvifarlo defso , egli di continuo ci dà légni oh
quanto fenfibili , come fi è narrato nel decorfo di quella nar-

ratione
,
quale mi piace di terminare , traferivendo qui quanto

Toppa taJ puntò ci viene elegantemente rapprefentato dalla—»

Mufa di un Poeta (140) Siciliano ,

Mei mezzo verfo l'etbere avvicina

Etna la fronte fua cinta di orrori »
‘ •

E con ifpaventevole rovina ,

Rimbomba , e con orribili fragori.

Sovente negre nubi al del deflina ,

Fumanti di atro turbine , e di ardori ,

Erge globi di fiamme , e su lambifie

Le Stelle ornai con infuocate flrifcie.

Scogli , e divette vìfeere di monte ,

Eruttando tal volta ,avido e/lolle 5

E con gemiti Vomita , e con onte

,

Liquefatti macigni , e in fondo bolle, , ec*

f. Car-

•

'
’* * \
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CAPO XIX.

Alquanti df frodigli operati da S. Agata

in occafione degl' Incendii del

óìfonte ETNA.

i. f ^Onfervafi in Catania con divot^ pietà il Velo di

v quella gloriofifiima Martire : la Tua materia è di

finiffima l'età , con alquante fila, o lille di oro nel-

l’una,c nell’ altra efiremità; in larghezza fi llende poco più

di due palmi, ma la lunghezza, (i) al dire del Carrera,ne_»
contiene da Tedici , anzi diciotto , come fcrive il P. Ottavio

(2) Caetano : il Tuo colore non è , come llimano Alcuni con
Leandro Alberti , lionato , ma più toflo fomigliante al colorito

di rofa fecca , e pot rebbe ,dice il mentovato Carrera , nomi-
narli rodo

,
quantunque alquanto ofcuro: fi mantiene ancora

dopo 1420. anni cosi bello, ed intiero ,
quali che P altr’heri fofi-

fe ulcito di l'otto la l'pola , e tolto dal telajo . Per traditione

del Volgo fi ha , edere fiato il Tuo primiero colore bianchifiì-

mo , e ciò confermarli con P antiche Pitture, ma che poi po- *
fio incontro al fuoco , con nuovo miracolo divenifie rollò ; leg-

gali il tomo 1. delle Vite de’ SS. di Sicilia (3) fcritte del P.

Ottavio Caetano , dove dii'corre di quella traditione.

2. Nell
5
Ifiotie di Telia , Scrittore delle cofe di Perfia_>,

riportato da Fotio (4) fi legge, che le fiamme dal Montc_>
Etna non devafiino li poderi degli huomini virtuoli ; fallita de-

gna , di annoverarli dal Lancellotti tra li Farfalloni dell’anti-

ch’ Ifiorici : ma non può punto dubitarli del dominio , e della

fignoria,che la Vergine, e Martire S. Agata ha Tempre efer-

citata fu le fiamme fuddette in beneficio , e prò de’ Tuoi divo-

tire per non replicare quanto del Tuo ammirabile Velo fi è

riferito ne’ fogli precedenti , e fi potrebbe raccontare di più ;

folamente foggiungerò , fs) che in tutti quei luoghi , dove fi

è
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9-iIn Projpetti-'va Cap. XIX.

è efpofto il Velo, per fronteggiare gl’ Incenda divoratori,
non hanno mai havuto ardire d’ inoltrarli , ma con illupore_#

di quanti P ofiervano , veftiti quelli delle fue ei bette natle_j,

verdeggiano illefi , benché per tutto intorno intorno ricinti del-

le ferrigne , e narfe pendici , delle nere, ed arficcie rupi, nelle

quali fi fono trasformate le fiamme

.

3. Nell’incendio del 1669. ardeva un’Albero, (6) ma ap-
pena il vittoriofo Velo comparve ivi predo, fventolato nell’a-

ria, che , raffreddati l’ Incenda , reftò la Pianta mezzo conl'un-

ta , e fumicante , con illuporc di quanti fi trovarono prelenti al

prodigio . Parimente nella terra di S. Gio: di Gaiermo {lava-

no già l’infuocati fallì riempendo una cillerna , quando fo-

pragiunta la facrata Infegna del Velo taumaturgo, arrenarono
quelli il corfo , e la cifierna nel rimanente del fuo concavo non
patì nuovo oltraggio. Anche il drappo, in cui fia fiato in-

volto il rinomato Velo, have operati lòmiglianti prodigii ; im-
perciocché divilò in minute fettuccie dal Sacerdote D. Paolo
Torrifi

, (7) con cotone, e pane benedetto di S. Agata, circondò

con quelli le fiepi del fuo Podére , e tanto badò, acciò

fiamme non ol'afiero punto danneggiarlo ; meritamente adun-

que il P. Giacomo Lubrani
, (8) celebre Predicatore , e Poeta

ingegnofifiìmo , fotto nome di Paolo Brinacio, fui prodigiofo

Velo , argine contro le inondationi infuocate di Mongibello

,

formò quello Sonetto.

Aloliro fra' Monti , incendiario algente ,
' 1

Ha le nevi fui cria ,
/’ Èrebo in fcno ,

Etna , c fi tuonale fulmina fovente ,

Che n' impaurifce il giorno , el Sol vien meno
Degli Enceladi firn T ire già fpente

Scaglia in lampi difumo, e al Mar Tirreno

Più porti divorò , che il zolfo ardente ,• .

Ove il vomita fuor , tutto è veleno .

Pur' all' armi de' Bronci un fragii VELO
Bjntuzza il filo , e fe lo prende a fcberr.o ;

E fa , che fiampi il foco orme di gelo .

Vn Flammeo virgìnal condanna al verno

Di fpaventi le vampe: e gode il Cielo ,

Che ad un slGszTsl ceda stipe d’ Inferno.

4. Quali maraviglie poi non ha operatela bambagia , toc-

cata dalle fante Reliquie di quella invittifiima Vergine? Nell*

M 2 in- .
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Del Monte Etna9Z

incendio del 1 669. gittata in quel fuoco, (9) punto non ar-

deva; e tenutavi lunga pezza, ferma in cima ad una pertica,

•nè pur fi alterava nel colore, conlervando immaculato, e nien-

te abbronzato il fuo proprio candore . Altre volte lèrvì que-
lla bambagia per fiepe impenetrabile in difefa di vigne, e di

poderi ;così nel 1536. un divoto della Santa Vergi ne , e Mar-
tire munì con quella 1 limiti della fua Vigna, ed il fuoco cir-

condolla,ma lardandola come in Itola lenza otteia veruna__>,

trafeorfe avanti : ella era fituata tra il Calale delli Ntcolofi,

el Monafterio di S. Nicolò il vecchio; e Pietro Carrera (10)
dopo un Secolo afferma , di haverla veduta , e nominarli l,i_>

Vigna di S. lAgata.

5. Ma die dirò delle facre fue Imagini ? prodigio grande

«vffervoffi Panno 1659. nella Vigna di Gio: Maria Rapicauli

,

fituata nel Territorio delle Plache: (11) haveano le fiamme.»

defolati due Poderi collaterali, e fiavano già per entrare nella

Vigna del Rapicauli,il quale non mofirando follecitudine ve-

runa per lo danno imminente , agli Amici , che P efortavano ,

di mettere almeno in faIvo 200. falme di vino, che fi confer-

vavano nella fuddetta Vigna, rifpofe, bavere egli pojle tutte le

fue fperanze i» Sant'^igata, la cui facra Imagme , delineata in

piccolo quadretto , egli fofpefe ad un albero preffo la fiepe_>

iella fua vigna, in cui abbattendoli il torrente del fuoco, ri-

fpettai;done la prefenza, fi torfe per altra parte, lenza ne_>

pure fmuovere una minima pietruzza di quei deboliflimo mu-
ro a fecco , (ir) quando che da per tutto atterrava fabbri-

che malficcie , eJ intiere Terre , e Cafali . Divorò il fuoco nel

medefimo anno 1669. tutte le pareti di una Cala, non però
ardi oltraggiare quel muro, in cut dipinta vedeafi P Effigie di

quella gloriofiflìma Heroina
. (ij) Nel medefimo tempo l’cor-

rendo le fiamme per la contrada degli Albanelli ,con univcr-

fale di fi ruggìmento di Vigne, e di Giardini, ftavano già per
incenerire il Palazzo di D. Tomafo Paterno, e Cartelli

, quan-

do incontrateti in una bada rtanza di quello, dove ab antico

delineata fi venerava una divota imagine della medefima San-

ta, fi arredarono humiliate , e torcendo
, prefero nuovo cami-

no , totalmente contrario al corfo lor naturale . In quelli tem-
pi ancora havenda il fuoco Etneo, come fi difle, confumato
la Naumachia, l’Anfiteatro e tante altre nobihflime ricordan-

te dell’ antichità» e magnificenza Cataaefe » ad ogni modo temè

04)
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[r4l di fare ingiuria ad un’Altarino , in cui dentro piccola

nicchia era effigiata PImagine di S. Agata; anzi in veduta .

di tutti con riverenza fpiantatolo dal terreno, fe l’adattò fui

doffo , portandolo lunga tratta come in trionfo.

1. Carr.l. 2 .c. io. del Mong.

2. Cdèt. t. 1. fol. 41. animai.

«. 4S»
__

3. Cdèt. I. cìt. fol. 42.

4. Pbotius in Bibl.

5. Tedefcbi nel Rggg. dell' In*

cen. di Mongib. a car. 22.

6. Tedcfc. nel luogo cit. 4 C4r.

24.

7. Ctfrr» /• 3* c* 3* del Mong.

8. Brinacio nelle Scine, poeti-

che. -

9. Tedefcbi nel l. cit. a car. 23.

10. Curverà nel Mong. lib. 2.

C4p. 1 7.

1 1. dell' Incen.del 166$.
a. Tedefcbi nel l. cit. a car.

*S-

13. Tedefcbi a car. 24.

CAPO XX.

Fiumi
,
e Fonti , che sgorgano dal Monte ETNA>

benché fia cosi ardente ; e Praterie,

c/;é /» quello verdeggianor

u HI crederebbe poi, che dalle vifeere di un Mon^
B te Tempre divampante per le fiamme , che vi boi-

lono dentro , (1) e fonti , e fiumi traggano, e
menino fuori vene di acque continue ? Fontes , fcrive Filo-

teo , (2' in amcenijfimis circumquuque locis , frigidiffìrnurum pe-

nè , ac dulcium aquarum uberrimi paffìm , abundeque vifuntur .

Altre criftalline nel fiume della Cantara , (che è P Onobalo
di Vibio,) della Giarretta , (nominato dagli Antichi Simeto,)
e di Aci, (che hoggi chiamano P Acque grandi:

-

) altre fred-

djflìme nel Fiuni« freddo, e nella Favara di PuliceJjo 2 altre

. ace-
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»

acetofe nelle fonti de* Canali : altre fulforee nel territorio di

Aci Reale : altre bollenti , e fredde; altre medicinali , e purgan-

ti predo Paterno: la Fonte allato a Francavilla, [j] le cui ac-

que rendono odore di folio , e germogliano candidi fiori di

virtù folutiva:la Fonte, corrottamente Foggi detta del Milo

dalla greca voce /««A**, che lignifica Negro , per effere di tal

colore la terra ,
per dove palleggiano le fue limpide , e dol-

ci acque: quel vivo, e criftallino Rulcello , il quale furgc den-

tro le Selve fopra Malcali , e dato il nome al Monaflero di

S. Maria della Vena, quivi fituato , per occulte vie, sfonda-

te fotterra dalla Madre Natura , fcorre nel feudo di S. Ve-
nera: 1

’ Acque di S. Giacomo ; quelle di Branciardo , che fi

dividono in tre rami
;
quelle del Monaco, della Guttara, del-

la Giarrita , di Cifali,di Vaicorrente , della Rcitana, delLi_»

Fontana grande , di Cannamafca , della Cuba , di Gaiti , di

S. Giovanni , di Zupà , della Fontanella , de* Cannoli della Gra-
tia , ed altre affai da per tutto , copiofe , ed ottime , le quali

da queflo Monte traggono la loro origine.

2. Scrive Filoteo,|_4]e fe ne dà teflimonio oculato , nel-

la feconda Regione del Monte elfervi Caverne, dove in tem-

po di ella gocciolano acque , che in limpidezza , e frefcura_*

vincono quelle de* pozzi , e delle fontane . Non lungi poi da

quella parte del Monte, cui appellano la Taghara del Leone,

o la Schiena dell’Afino , nel centro di Vailetta arenofa evvi

un lago di acque (lagnanti , detto la Gurnazza , dove Cs] ag-

ghiacciate in ogni tempo dell* anno , diedero motivo alla Mu-
la di Scipione Errico, di cantare cosi, [6]

il tuo collante , c falda

Ghiaccio non mai disface

Il Pianeta fovran col fuo gran caldo ;

benché poi liquide , e freddilfime predo il folflitio eflivo vi

fi mantengano per lo fpatio di tre bore le più calde del gior-

no : ftinufi da queflo Lago ricevere le fue acque il fumo
Giudicello, ed è il celebre Amenano degli Antichi . Con vo-
ce paefana , Sciambre fi appellano le Cavate nell’imo fondo di

alcune Valli, infenfibilmente aperte dall* acque piovane , che
vi fi confervano quafi perpetue.

3. Si accrefcono le maraviglie , nel riflettere , che di fot-

to covando il Monte Etna un’inferno d’ incendi; , moflri di

l'opra Paradifi di Praterie fiorite , di verdeggianti Selve , e
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In Profpetti'Vd Cap. XX. 95

di Bofchi fpatiofi,di Vigne, di Olimi , di Alberi fruttiferi,

in ogni fpatio delle fue ampie falde , Circa radices amosniffi-

imis cfl multis fontibui , & fnittibits , Ieri (Te Hofmanno ; [7]

anche ne
J

liti più afpri , e più falTofi
,
perche ripieni di Scia-

re , cioè di quelle riarfe , ed aride pietre , nelle quali fi tras-

mutano le fiamme; onde potrebbe Claudiano applicarvi quel

fuo elegante epigramma, e variatane fidamente l’Infcrittione,

dire del Monte Etna , che tutto avvampante ne’ fuoi vora-

ci incendi; , ad ogni modo lietamente verdeggia , [8]

Quh fierilem non credat Immuni ? fumantia vernavt

Pafeun : luxnriat gramine coita filcx.

Et am fic rigidx cantcs fervore liquefeant ,

Contemptis audax ignibus herba viret

.

ma della feconda ubcrt.\ del Monte Etna fi è bufiantemente

favellato di l'opra nel Capitolo VI.
\* >v. •

.

'

• • t.

i
lvr>

1. -Carni

.

t. c. 16. del Mon-

f.:
ribello.

2. Plnlot. in Topogr. o/Etna.

2.1 Borelli de Ineend. ejEtna

cap. 1.

"•4. Pbilotb. loco eie. 1

S» Pbilotb. loco cit

•

6. Errico nell'Ode del Monte

Etna.

7* Hofman. in Lcxico.

8. Claud. in epigr. de balneis

riponi!.

-C
rè

r\-

eJj£>

* V',: ,, :

r

'C. ^ r. •v- .

•« •<•*»*•*
i.**

'•••**
*
r 'r

' "

>

Hiioyn'ini illvjiri tenuti a ^vedere le MAranjìglie

del ^fente ETISIA.

CAPO XXI.

•> : .jv

ì
*r

1.

*/« / -v>

E, Maraviglie del Monte Etna furono cosi famolè,
e divulgate per tutto il Móndo , anche in- quei ve-

I a tutti , e primi Secoli , che di Ercole TEgittio [1]
leggiamo, edere , pei*odervarle , afeefo nella vetta più emi-

nen-

*
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nente di quello ; e di Platone nell’età di Dionigi il Maggio-
re [2] per l’idettò fine dalla Grecia edere venuto in Sicilia ;
ce n’ aflicurano Sozomeno , e Cottandro , con Apulejo , chc_*
fcriiTe , Tres Platònis ad Siciliam adventus ; primo bifioriit gra-
tta , ut oA-tna naturar

n

, & incendia concavi Montis inteliige-

rct

,

Leggefi fim-iìmente , che Adriano Imperadore due volt©
falì[j]su la cima dell’i detta Montagna ; el Poeta Ovidio Icri-

vendo a Macro Poeta , compagno ne’ fuoi viaggi , gli riduce
alia memoria le fiamme Etnee, da loro vedute in Sicilia, [4]

Te Duce , magnificas Afiz perfpexìmus Vrbes ;

Trinacris efi oenlis , te Duce , nota meis.

Vidimus JEtnatà Calura fplendefcerc fiatami *

Suppofitus Monti quam vomit ore Cigas.

cd indi a poco foggiunge quanto tempo fi foflè trattenuto

in qued* Ifola

,

Hit mibi labentis pars anni magna perafta efi.

1. Empedocle Umilmente , quel gran Filofotb Agrigenjti-
no , fpinto da curiofità, di conofcere , onde procedettero le_*

fiamme del Monte Etna , calò nella maggiore , e principale^*

caverna .di quello, e refiovvi oppretto : così raccontano la_»

morte di codiai [5] Carnevale , e [6] Scandio : benché l’opinio-

ne più ricevuta fia,che Empedocle , dandoli fcioccamente a_»
credere, che guadagnerebbe a fé dettò la veneratione di Nu-
me immortale, fe non fotte più veduto nel Mondo , fi fia_

•

volontariamente gittato nell’ardente voragine ;

Deus immortalis haberì
.

Dum cupit Empedocles , ardentem frigidus aAZtnam

.1 Infiluit

:

così fe ne accenna il cafo da Horàtio ; [7] e poi da Lattan-
do , [8] Empedocles fe in ardentis e/Stn£ fpecum , intempefid

nofye , dejecit , ut cum repente non apparuijjet , abjijfe ai Deos
crederetur : anche S. Girolamo appretto il Brodeo [9] ne fece

nientione , Empedocles per fuam Pbilofopbiam , ne dicam Me-
lancboliam , <JEtnam fibi Maufobxnrn delegit

; e lo conferma—,

Tertulliano , [io] con dire, eflerfi codui precipitato nelle bo-
glienti caverne del Monte Etna , Ob unum affeqner.dat gloria

ornamentum ;
onde elegantemente cantò Scipione Errico, [1 1].

Entro gl'incendij tuoi

Per baver chiara morte

Lancioffi un Saggia ec. *
«ori
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non però l’Infelice ottenne la gloria» che bramava , poiché-»

daU’empito delle fiamme cacciati fuori li luoi calzari di bron-
zo , manifeftarono la maniera della fua morte ; l’ attelU Lu-
ciano » [12] Empedocl&iff fané in fammas «sÈtna projettum ere

-

pidulce prodiderunt » quas fiamma erutta vie , teneis enm ufus

fuerat : anche Hippoboto » [i$] addotto da Laertio conta I’

illeflo , Iif lgnis crateres fe i/fiecit » ibìque dura fidem cnpit fa-
cere yfamamque adfiruere » quéi Deus effettui ftt » ignìbus con

-

fumptus cft-.pojlea ut fefe res baberet , agnitum-effe , una ex il-

lìus crepidis vi flammee ex intimi* a l exteriora rcjsttì f quip-
pe calceari folebat are. Vede!! fmo al giorno prelènte in una
pendice, non guari dillante dalla cima del Monte , una Pare-
te di mattoni , anticaglia di vetulto edificio , die dicono leu
Tone del Filojbfo , creJuta per traditioue edere fiata l’ habi-
tatione di Empedocle , Regionem iliam Empedoclem notiffimi

nominis Pbilofop mm , dum viverci , bofpìtatum , nomen hoc illi

fecijfe conjlans efi Nofiratum traditio , Ieri ile [ 14] il GrolÉ : fo-
gliouo in queflo luogo il più delle volte fermarli la notte_>
quei , che montano , ad inveiìigare da vicino l’ardente Crate-
re su la più aita fommità del Monte : vero è , che Cluverio
tiene, edere quoti’ un’ Anticaglia del Tempio di Vulcano, co-,
sì famofo prefso gli Antichi; ma Pietro Carrera [r 5] giudica,
edere vetlig.o di antica Piramide, collocata fui fepolcro del.
la Ninfa, Etna Talia.

3. Anche Virgilio fu iq Sicilia , e lo fcrive Donato
; vi

fi trattenne lungo tempo , e vi compofe buona parte dello-,
fua Eneide : imprudentemente poi fi dubitarebbe , fe haveffej
olservate le fiamme del Monte Etna ; e pare che egli me-
defimo l’affermi : [16] anzi il P. Caetano giudica, [17] else-
re pure flati in quell’ Ifoia , rapiti dalle maraviglie dei Mon-
te Etna

, per ofservarle , Homero , Pindaro , e Cornelio
. Seve-

ro, li' quali con accurata diligenza lo deferissero ne’ loro com-
ponimenti. Di Plinio fcrifsef 1SJ Chriftoforo Scandio, che_>
volendo invefligare le fegrete qualità di queflo Monte , fo-
praggiunto improvifamente dal fuoco , vi reflaffe incenerito :

il medefimo afiferifee Batti (la Egnatio su la fede di Suetonio,

ti 9] benché con qualche divertita , fcrivendo cosi, Facjt id, quod
adduytur ejusdem Suetonìi in libro de Virìs illufiribus , <fe_>

Plinio ; verba Suetonìi funt , dum idem Plinius legiones in Si-

ciliani ductret , eruptione favillarne ab crEtna eruttantiunu
N pr.-c-
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prxfocatus , interUt : ma fallano quelli Autori, si perche in_>

Suetonio nbn fi ritrova quel tello ; sì perche [20] Plinio il

giovane ci aflìcura , eflere il Zio disgradatamele morto tra

le fiamme non già del Monte Etna in -Sicilia, ma del Vefu-
vio in Napoli : haveranno per avvventura li cennati Scritto-

ri equivocato con un altro famofo Letterato , il quale nel

1536. come già Plinio nell’ incendi] del Vefuvio ,* così egli

in quelli del Monte Etna per eccello di curiofità re.flovvi in-

cenerito ; e fu quel Francel'co Negro , Medico , e Filofofo di

rinomata fama , della cui disgratiata morte ferimo di l’o-

pra mentione# ,

4,

Nell* età de’’ no Ari Avi Tappiamo eflere venuti in Siri»

lia , ad oflervare le Arane proprietà di quello Monte Pietro

Bembo , Pietro Andrea Mattinolo, e li due Chrifiofori, Cla-*

vio , e Grienbergero , Matematici celeberrimi della no(lra_»

Compagnia, ed il P. Atanafio Kircherio , anche egli Mate-
matico famofiffitno della nolirà Compagnia nell'anno .1638. il

qoale appena arrivato in Sicilia, Tuo primo penderò fu,con-

fiderare le maraviglie prodigiofe del Monte Etna , come at-

tedi egli fieflb, (ar) e più chiaramente nella; Prefatione, di-

cendo , .Ante omnia , qnòd maximè deftderaram , A tnam , om-
nium prodigieforum in univerfa Sicilia fife exerentium effe-

ttuar» fontem confccndi , ut adrniranda ,
qtie de eo omnium Ss-

ctdorum Hijlorici firipferant , proprio experimento comperirem.

Parimente il P. Galpare Schot della noiìra Compagnia, Ma-
tematico di chiara fama , fu in Sicilia , e più volte volie_>

vedere li maravigliofi effetti di quello Monte, (22) come ce

n’aflìcura egli medefimo ; e del Duca di Bornoville , (13)
Generale deìl’armi Spagnuole nel 1676. contro li Francefi lo

riferilce il Bottone, ito con quel Signore a fpiarne»

1. Fazcl. dee. 2A. 1. c. i«

3 . Sozom. 1. 1 . c. 23 . Coffan-

drus l. 1 . de Magis« Pbil.

lAvulejus de hab. dottr.

plotoniSm

3. Spantanili in ^Adriano .

Suidas apudGualtb.

4. Ovid. I. 2. de Pon. ep. io.

5. Carncv. I. 2. dcll'hiJL di Si-

cilia.

6. Scandio nella Cron. di Sic

•

7. Horat. de ^rte pòèt.

8. Lalìant. I. 3. Injiit.
4
di’vin,

cap. i8« • -

9. Brodxus Comm. in epigr

.

graca.

io. Ter

-
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99In Profpettì-va Gap. XX 11.

10. Tertul. lib. ad Mar.
1 1. Errico nell’ Ode del Monte

Etna.

it. Lucianus.

J j. Hippob. apud Làcrtìum.

14. Groflì in Decacb. chordo-)

6.mod. 9.

15. Carr.l.i. c. 9. del Mon-
gib.

ì 6 . Virg.l. 1. Georg.

17. Cuef. c. r2. V/ùg. «. r.

iS. Scannello nella Cron.di Si-

cilia.

19. Egnatiusin ^ìnn.ad Gram.
Suetonii.

20. Plin. I. 6. epifl.

21. Kircber. in Mun. fnbtcr

.

t. 1 . 1. 4* e. [.

22. Sciot.p • ì. /. 1. cap. to

.

Magia: univ. . «
23* Bottone I. Pyro/.

CAPO XXII.

Allegoriche , ed ingegnofe Incendoni , lavorate

dal Toeti fui eiMonte ETNA.

1. Jf Onte cotanto celebre , fi è refo via più famofo
|%/I per le ingegnofe* ed allegoriche invenzioni dell*

J. antica Poefia,cos) Greca* come Latina j onde_>

(0 Seneca hebbe a dirlo * Solemnem Poèti! omnibus Locum ,

potendoli anche a quello Monte applicare ciò , che della_j

Grecia fcrifle Lucano * (2)
;Nullum efl fine nomine Saxitm

;

mentre li Poeti con le loro erudite favole , folenne , e nomi-
_

nato ne renderono ogni angolo : hor’ a dirne qui delle tante,

da ognuno rifapute, almeno alcune poche, mi cade in primo

luogo fotto la penna quella de’ Giganti
,
quegli huomini per-

verti di valliilima corporatura., li quali levatili dall’ubbidien-

za di Giove , luprema Deità de’ (lolti Gentili, foprapponen-

do monte a monte , olarono muovere guerra al Cielo ; ma
vinti, ed atterrati da’ fulmini di Giove, furono condannati,

a pagare con varij tormenti il. fio di loro temeraria arro-

N 2 gan-
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ganza. Uno di cofloro hehbe Ja pena, di {ottenere fui dodo
la grand’ Ifola di Sicilia , con elscre al di lui braccio deliro

foprappoflo il Promontorio Peloro , al fiuidro quel di Pa-
* chino, li piedi giacciono dittefi fotto il Promontorio Lilibeo,

all’umbilico foprada il Monte Enna, ed alla teda il Montc_>
Etna :

quindi quante volte per 1
’ acerbità del tormento o fo-

Jpira , o fa moto, con l’anelito dell’infuocatc fue vifeere ri-

l'ofpinge fuori del Cratere del Monte le fiamme , e con lo

fcuoti*nanto delle membra
, pede lotto la grave incarica , fa

tremare tutta l’ Ifola . Non fi accordano però li Poeti nel

nome dicollui, fe Ila Tifeo , overo Encelado; onde Filollrato

(3) nomina l’uno, e l’altro , vljunt Typbceuin quemdam , feit

Enceladum fub altrui monte ligxtum , montique obluttantenis +

batic ignari anbelando eniittere.

a. Che fia Tifeo , tra’ Greci Io dicono Hefiodo r Efchilo,

Pindaro, Nonno, Apolfodoro , Licofrone , ed Euforione ; tra’

Latini Valerio Fiacco, Silio Italico, ed Ovidio in quel ditti-

co,^
.

*Alta jacet vafli fuper ora Typbòèos

Cujus anbelatis ignibus ardet burnus.

c più didimamente altrove (5)
Vajìa gigantxis ingefla r./l Infila membri:
Trinacris , & magni? fubjefium molibuf urget

*s£thereas aufum fpeclare Typbòèa Sedes :

Hit!tur illc quidem , pugnatqu.e refrrrgere fcpe :
'

J>e.\tra fed viufonio manus e/i fiil/jeéia Peloro ;

Lava , Pacbyne , tibi ; Lilybcco entra premtntur ; .

JDegravat ojttna caput, fub qua refupinus arenai

Ejetfat ,ftanmamque fero vomit ore Tipbosus i

ama più brevemente Pindaro , (5)
Quique in borrendo Tartaro

Placet Deorum hofis

Typbòèus centiceps &c*
Et Sicilia ejus prernie

Pelìora bifpida
;
Columno

Vero csleflis cobibet .

Nivofa /Etna.

*d Uigino
, (7) Tartarus è terrei procreavi Typhonetn immani

magnitudine : bic ‘Jovem proiocaidt ; Jappiter ardenti filmine

ptìlus ejus pereujft , qui w» flagraret , Montetn Mtnam , qui

ejì .
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101In Profpetti'va Cap. XXlì.

efl in Sicilia ijuper eum ìmpofnit , ani ex eo adirne ardere di-

citur

.

Tra l’Italiani degno di udirò è Mario Reitano , e Spa-

tafora,(8)
Si afeonde arfa dal fulmine la fronte •

Dell’audace Tifeo fotta quel Colle , •

Che (pezzati i carnia all'aura fpira

Mijia la fiamma altijjìma con l’ira

.

3. Che Ha Encelado , tra’ Greci l’affermano Orfeo , Cal-

limaco , Smirneo , Oppiano ; tra’ Latini Seneca , Cornelio

Severo , Sidonio , Lucano, e Virgilio in qari verfi
, (9)

lama ed* Enceladi femudum fulmine corpus

'Urgerà mole bas , ingentemque infuper <MAtnam
• Impofitam ruptis fiammam exprrare caminis i

Et fefium quoties motat latns , intremere omnem
Murmurc Trinacriam Cxlum fubfiernere fumo,

e trafportati in italiana favella da. Annibaie Caro, dicono,

, E fama , che dal fulmine percolo '

E non efiinto fotta a quefia mole

Giace il corpo d’Encelado fepolto ;

E che quando per duolo , 0 per lajfezza

Et fi travolge , 0 fofpirando anela: ,
v

Si fcuote il Monte , e la Trinacria tutta j

E del ferito petto il fuoco ufeendo ,

Per le caverne mormorando efala ,

E tutte intorno le campagne , el Cielo

Di tuoni empie , di pomici , e di fumo.
e con la Lolita nitidezza Claudiano

,
(io)

/Etna gigantxos numquam tacitara triumpbos ,

Enceladi bufinm , qui faucia membra rcvinttus

Spirat inexbaufium flagranti pefiore fulphur ;

Et quoties detreclat onus cervice rebelli

In dextrttm , Ixvumque latus , tunc Infuia fundo
Vellitur , & dubiti nutant cum meenibus Vrbes.

tra l’ Italiani baderà udire Ariollo , e Petrarca, , dicendo il

primo , [r ij

La dove calca la Montagna Etnea
Mi fulminato Encelado le fpalle -,

el Tetrarca , [r2]

“Non fa sì grande , e ri terribil fuono
• Etna

,
qualor da Encelado è più fcojfa.

Calli-
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Callimaco però [13] fotto la mole di Etna mette B riareo
;

S. Geronimo con allufione alle .favole de* Poeti , oltre En-
celado , anche Porfirione, £14) tenuto da Apollodoro Ate-
niefe per. lo principale tra la lchiatta tutta de* Gigauti

j Lu-
cano nondimeno vuole, che Ila flato Reco, (15),

Tenue fub JEtnxo fbrquentem vertice vulfas

Fjnece ferox , quamvis Borea s inverteret Ornos.

non manca la favola della fua Allegoria , mentre per efia_j

ci viene lignificata la condannaggione di Lucifero a bruciare

ne’ fuochi dell’inferno , per eflerfi ribellato dal fupremo Fat-

tore dell’Univerfo; *Ac primùm quidam pòìt<e fabulis castri-

buerunt , nempe quia in ignefn protrufum Typbonem , feu Enee-
laium , idejl Satana-m , Beo omnium rerum Conditori , ac Domi-
no rebellantem antiquiffima illa tradebatgentium Theologia, feri fi-

fe Cluveriò.(itf)

4. Finge poi Claudiano , che le fpoglie, e li cadaveri di

Egeone , di Geo , di Mimante , e degli altri Giganti tutti

,

fulminati da Giove ,
pendano fofpefi su gli alberi di una Sel-

va nel Monte Etna, [17]
Lucus erat prove flavum *Acim ,

quem candida prafert

Sape mari iputcbroque fecat Calatea natatu ,

Den/'us, &• innexis oJEtnaa cacumina ramis

Qualibet ufque tegens : Mie pofuijfe cruentam

JEgida , captivamque Patrem pojl pralia prtedam

lAdvexijJe datar ; Pblegrais Silva fuperbit

Exuviis , totumque nemus Vittoria veflit.

Hic patuli rictus , bic prodigiofa Cigantum

Tergora dependent , & adirne crudele minantur

lAffixte facies truncis , immaniaque offa

Serpentum paffim tumulis exanguibus albent ;

Et rigida multo fufpirant fulmine pellet ;

Iiullaque non magni jaftat fe nominis arbor.

5. Quivi pure,fe abbracciare vogliamo l'opinione di Op-
piano , di Solino , e di altri , citati , e feguiti dal Carrera , dal

Grofli , e da' Catanefi Scrittori , fegul il ratto di Proferpi-

na ;e fe ne moftra hoggi la Spelonca, (che die’ luogo alla_j

favola, ) nominata Grotta di Proferpina nella contrada Heca-

fra, cioè (18) al dire del Carrera, di Recate * che è Profer-

pina, in cerca di cui mettendoli Cerere , la fconfolata fua__»

Madre , fingono , che falita fui Monte, accendere nelle fiam»

me
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.

me di quello due grandi Alberi , da valerfene per fiaccole.*

nell’incerto fuo pellegrinaggio , Qttam cum invefligare , & iur

quirere Ceres vellet , dicitur infiammaffe txdas in ignibus
, qui

ex oAtnx vertice erumpunt ,
quas fibi cum ipfa prxferret , or-

bem omnium peragrafìe terrarimi, fcrifle( 19) Cicerone jedOvir-
dio nel lib. 4. de’ Falli ,(20)

lllic accendit geminas prò lampade pinus ;

Hinc Cereris facris nunc quoque txda datur

.

el medeGmo replica nelle. Metamorfofi
, (21)

• llla duabus

Fiammiferi Pinus manibus fuccendit ab cSEtna.

e Statio nella Tebaide,(2 *)
Qualis ab Mtnxis accensà lampade fxxis

Orba Ceres , magna variabat imagine fiamma .

,Aufonium , Siculumque latus &"c.

ed alquanto piu alla dillefa Claudiano,iI quale dopo di bave-
re narrata la l'alita dell’accorata Cedere fui Monte .Etna, (2 3)

ifeendit faftigia Montis anbeli

Exuperatque tcjlus ,
<&• nulli pervia faxa ,

w/ftque indignantes vefiigia' calcat arenas.

foggiunge così,

Pofiquam pcrventum fcopuli flagrantis in ora ;

Protinus arfuras adverscL fronte cuprefius

Faucibus injecit medili , latèque cavernas

Texit , dr undantem flammarum obflruxit hiatum .

Comprejfo Mons igne tonata claufufque laborat

Mmciber\ ebditlìi nequeunt barere vapora.
Coniferi micuere apices , crevitque favillis

n/Etna novis ifiridmit admijfo fulphure rami

.

.
6. Su quello Monte parimente afeefero Deucalione , e^

Pirra
, (fecondo 1 ’ (24) opinione d’Higino, feguito dal P. Brie-

tio , da' noi riferita di lopra,) cercando nell’alta fua cima_»
fcampo per l’inondatione del diluvio, e vi diedero principio

alla rifioratione dell’human genere , Cataclyfmus , quod nos di-

luvium dicimus , cum fatlus eJU ornile genus humanum Interiit prx-

ter Deucalionem , & Pyrrham , qui in Montem nJEtnam , qui

altijfmus in Sicilia effe dicitur ,fugerunt ; cosi fcrilTe Higino,
e l’ i lidio riferifee Ravifio Teflore (2$) a relatior.e di Nigi-

dio, antico Scrittore , Nigidius, dice egli , exiflimat Deucalio

-

nem effe Tbejfalum , qui maxima cataclyfmo ' fit relitti** currL»

UXO”
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104 Del Monte Etna,

uxorc Pyrrba in Monte Mtna. Vollero per avventura con__

>

tale racconto accennare quelli Scrittori tra’ luoghi primi ad

habitarfì dopo il diluvio edere Hate le pertinenze del Mon-
te Etna.

7. In quello Monte , come a fé in modo fpeciale dedù
cato , haveva Vulcano la Tua fucina , in cui co’ l'uoi tre Fab-
bri, Sterope, Bronte , e Piracmone lavorava Parmature im-
penetrabili degli Heroi,e Pinfuocati fulmini di Giove , per

ciò da Statio (26) detti lgnes cVEtnxi , Fuochi Etnei ; e dx_»

Propertio (273 Fulmina e/Etnxa , Fulmini Etnei -; epiteto a-*

quelli attribuito anche da Ovidio sì nel 1 . 3. de Arte Aman-
di c28)

Scd tamen JEtnxi fulminìi injlar bahet ,

come nel lib. 1. de’ Falli (29)
Et rapidum */Etnxo fulgur ab igne jaci :

onde tra gl’italiani Poeti cantò Dante ,(39)
0 fcgli fianchi gli altri a muta a muta ,

In Mongibcllo alla fucina negra ,

Chiamando buon Vulcano ajuta , ajuta.

ci Petrarca, (31) '
•

Le braccia alla fucina indarno muove
L'antichifjimo Fabbro Ciciliano.

e Scipione Errico, (3 2)
• In te forma Vulcano

Le potenti fuetto

Con tre Minifin al gran Motor fovrano. *

e Papprefero sì da Seneca, (33)
Vibrans corufcans fulmen a/Etnxum manu
Sator Deorurn.

come da Statio,il quale nel libro delle Sélve (34) dille.

Non tam grande fonat , motis incudibus , c/Ltna ,

Cnm Brontes, Steropcfque ferit &c.

e nel libro della Tebaide replicò, (35)
Ignifera fejftis refpirat ab LEtna

Mulciber ;

di cui fcrivendo anche Prudentio (36) gli dà la fucina nel

Monte Etna,
Ncc r.on regnare caminis

Fertur ,& JEolix ftmmus Faber effe vcl JEtnx;

Claudiano parimente ,(37)
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Vobìs jam Mulciber arma
Preparai ,& Siculi Cyclops incude laborat*

nu prima dicofforo Virgilio, [38]

jLc velati lentis Cyclopes fulmina maffis

Cum properatit , alii taurinis foliibus aura:

lAccipiunt , redduntque ;
olii firidentia tingunt

o/tra lacu:gemit impojitis incudibus a/Etna".

su Torme de’ quali Mario Sabellico [59] dille

,

Cyclopes media
,
pojìtis incudibus , &/f

Himanum docuere gcnus Jibi cadere ferrava.

ma l'opra ogni altro la fpiritoGllìma Mula del P. Francefco

Carrara della noitra Compagnia [40] foavemente cantò

,

Hulla foret 'Jovis ,

Vel tra bellantis Gradivi,
'

;

•

Ni Steropes ,fociufque Brcntcs ,

Huic fibra quondam pila Typbòèos

Ferrent caminis , cimane ocreis* novos

Tboraces ; illi fulpburata

Snfficeret grave fitlmen vTAna.

e con quella inventione vollero li Poeti allegoricamente (igni,

beare , si le fiamme , che Tempre ardono nel Monte , come le

cave di ferro, che dentro le vifeere di quello fi trovano.

S. Favoleggiarono ancora li Poeti , che in un Antro del

Monte Etna habiufle Polifemo , quel Ciclope tanto nominato
nelle poefie di Ovidio, di Virgilio, e di Omero: ce lo rap-

prefentano di datura gigantefea , e vollero allegoricamente-*

denotare la Tua potenza
;
poiché per fede di Teodontio , [41]

addotto da Boccaccio , fi {lima edere fiato Re di Sicilia
; c_*

perciò anclie lo difl'ero Pallore di armenti , -cioè Governatore
de’ Popoli, a le foggetti; ma antropofago , cioè divoratore di

huominije fiotto tale allegoria li Mitologi manifeilano il co-

fiume de’ Ciclopi Siciliani, li quali per timore di non eflere_*

affaldi da’ Foreftieri ,e spodefiati delle loro habitationi , bar-

baramente li uccidevano , Siculi Cyclopes , così regiftra nclle_*

lue hillorie [42] Giovanni Tzetza, cum ejfent adbuc ignavi

extruendi naves , occìdcbant bofpites applicantes , prò: timore ne
'

forte ingrefji obtinercnt I\egionem illorum ,
qnod olirti Mythologi

appellarunt devorationem

.

Aggiungono , che teneffe fidamente

un’occhio nel centro della fronte , (Imbolo della fiu molta pru-
» denza , [43] Polyphemum dicunt unum babuijfe oculuna , fed te-

O .. tum -

'•
,
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tnm fabulofum ejl ;
nam hic Vir prudentiffnnus fuit,& ob hoc

oculum in capite babuiffe dicitur ,- idem juxta cerebrum
, quia pru-

denti* plus videiat ; così ferire Servio, e dà forza a quefta_»

fua opinione [44] il Crolli con l’etimologia della voce Polyphe-

wm,che trafporrata dal greco in latino s’interpreta, Vir mul-
ta fanx : vero è, che vinto da Ulilfe in fugacità, e fcaltri-

mento , die’ fondamento a’ Poeti
,
di dire, che folfe flato acce-

cato da- coflui tVenbn Vlyjfes , flegue Tzetza , [45] eitm pru-
denti

ì fuperavit ob hoc cum excxcaffe fingitur

.

Altri però
vogliono per l’occhio unico in mezzo della fronte , dinotarli

iìlpe , figliuola di Polifèmo , a fe cara quanto la pupilla di un
occhio, ma Ulilfe luverglielo ivelto con tizzone rovente, cioè
conciliatafi con fuoco di amorotò alfetto la corrifpondenza_»

della Giovane , feco la rapì , Igne amatorio , conchiude Tzetza ,

Elpen fìliam , quam habuit vice oculi , cum rapiticene illi , fugi-
unt omnes , cum illa carcerem apcruijfet • Fingono ancora , che
coflui invaghì di Galatea , e perciò tutto in penfiero

, ed in

opera di rabbellirli
; [46]

°j*m rigidos pciiis rafìris Polypbetne capillos ,

°j*m libet birfutam tibi falce recidere barbatn ,

Et fpeftare /eros in aqua , & componere vultus.

di flrcgghiare , e rinnegare col pettine d’un raflrello I’ifpida_,

chioma, di rappianare l’irfuta barba con una ronca , e fpecchiar-
li nel mare, di ralTettarfi ec. e con ciò pretefe Ovidio dimo-
Arare l’invincibile forza dell’Amore , che può rendere al fuo
feettro lbggetti anche li cuori di barbari difumanati.

1. Seneca epifl. 79. ad Ludi,

z. Lucania l. 9.

3. Pbilojìr. in Vita jlpoll. l. 5.

cap. 6.

4. Ovid. I. 4. Fajlor.

5. Idem l. 5. Metam.
6 . Pindarus Ode i.Pytb.

7. Hygitiuscap. 152.

8 . Editano /• 2. del Epgeri.

9 . Virgil. I. 3 . Mneid.

10 . Cland. l. 1 . de J\ap. Prof.

1

1

. ^frioflo nelPOrlan.
12. Petrarca.

1 3. Callimacbus in Hymrt.

14. D. Hieron. in Ezecb.

1

5

. Lucanus l. 6.

16. Cluver. l.z. c. 8. Sic. ^nt

.

17. Claud. I. 3. de I\ap. Profer.

18. Carr. I. 1. del Mong. c. 7.

1 9. Cicer. in Ver. I. 6. or. 9.

20. Ovid. I. 4. Faflor. & l. s>

Metam.
ir Idem
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2i* ldeml. 5. Metam.
22. Statius l. 1 2. ibeb.

23. Claud. I.3. de I\ap.

24. Hyginus c. 153.

25. Textor in Epìtb.

26. Statimi. 11. Web.
27. Propcr.l. i.Eleg. 17.

28. Ovid. I. 3. de Mite.

29. Idem l. 1. Fafl.

30. Dante nell'Infer. c. 14.

31. Petrarca nel Sonetto 54.

32. Errico nell’ Ode del Monte
Etna.

33. Seneca in Hippol.

34. Statili

s

/. 3. Sytv. 1»-

35. ldeml. s- Thebaid.

3 6. Pruden. I. 1. in Syrnitt.

37. Ctaud.de 3. Conf.Honor.

38. Pirg. I. 4. Georg.

39. Sabell, de Reruw inveii.

40. Carrera l. 3. Ode 1. Lyr.

41 . Boccaccius l. 7 * Gcneal.

42. Tzetzachil. io. bifl.360.

n. 921.

43. Ser viti* comm. in Virg.

44. Grofsi in decadi. cborda 6.

tnod. 1 2.

4?. Tzetza loco cit.

46. Ovid. I. 1 3. Metam.

C A PO XXIII.

Venerfittone fuperftitloffi , in cui li Cjentilt

berbero il Monte ETJNA.

té fk Monte dal fciocco volgo de’ Gentili creduto de-

/% gna ftanza di tante loro Deità, accrebbe!! con_j

XJt vittime , ed altari , con facrificij , e Tempij , il cul-

to fuperltitiofo , fomentato
4
dal Demonio con fallaci, e vane_>

illufioni.

2. Qui forgeva il Tempio di Galatea Ninfa , edificatovi

da Polifemo, antico habitatore del Monte, per la graflèzza de’

pafcoli , ed ubertà del latte , raccolto da’ Tuoi armenti ; lo fcri-

vono (1) Alcimo , e Turi: 11 Tempio di Adrano , Nume ve-
nerato in tutta l’Ifola; ne fa fede (2) Plutarco , con f 3} il Sici-

liano llìorico Diodoro: 1 ], Tempio di Cerere , (4) raccordato

dal P. Gaetano: Il Tempio di Vulcano, llruttura de’ Ciclopi;

é. O 2 così
*

'
.1
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così Phabbiamo in una epiftola di un taPaltro Diodoro , Scrit-

tore antico, (j) portata dal Carrera, nella quale ferivendo li

Catanefi a Filari , Tiranno degli Agrigentini , li dicono , di ba-

vere Pittato a confumarfi nel fuoco Etneo quei ftioi Auhiflri , che

ofarovo i di bruciare le forte di rame nel Tempio di Vulcano , an-

ticbUfima , e nobile ftruttura de' Ciclopi . Ardeva in quello Tem-
pio il fuoco Tempre vivo ; ed erano le fue mura vagamente-»

(.6) attorniate di bofehetti ,e felve , in cu-ilodia delle quali in-

celTantemente vegliavano branchi di Cani, tutto piacevolezza

verfo PInnocenti , e Puri
,
quali manfuetamente careggiavano

;

tutto rabbia verlb gli Empij,e Mal vaggi
,
quali fpietatamente

mordevano; Ebano, (7) e Solino(8)lo riferifeono ; ma tutto

ciò fu per opera diabolica . Cluverio , feguendo l’opinione di

Fazelio, giudica
,
(9) che quello Tempio fofle fituato prelfo P

alta cima del Monte , e che ne refti ancora qualche veftigio

ne’ frantumi di quell’anticlxiiTìma fabbrica , dal Volgo nomina-
ta, Torre del Filofofo : nondimeno Filoteo (ro) ne dubita; ma
cfpredamcnte Ti oppone Pietro Carrera, perche non pare pro-

portionato a ftruttura di Tempio un fito cosi alto , folingo ,

fcofcdo,e per lo più ricoverto di neve, conditioni, tutte op-
pofte a quanto fcrifl'e Ebano del luogo , in cui forgeva il cen-

nato Tempio; e però vuole Carrera, che folle edificato nefie

bade falde del Monte. (11)
3. Celebri ancora fono gli Altari di Giove Etneo , rac-

cordato due volte da Pindaro (12) nell’Olimpiade', ed uni_»

nella Nemea : ad offerire facrifici} su quelli Altari spedirono li

Romani , temendo l’ ira de’ Tuoi falfi Dei , Ambafciadori ; e ciò

fu da anni 140. prima che s’ incarnale il Verbo; odafi Dio-
doro ,(ig) Sellatiti iram Deorum ventiti , .confultis libris Sibyl-

linis , Legato: ex Collegio Decemvirati in Sicilia mittendos cura~

vit . Hi univsrfam Siciliani obeuntes , .Arai Jovi JEtnxo poft-

tas , ccrtis cxremoniti , ac facrificiis •confecrarunt .

4. Non laprei determinare fe fodero quelli l’ Altari in.j>

.quell’ antica Selva , latrata a Giove su quell’ ifteflo Monte, e

mentovata da Claadiano, (14) nell’ alberi della quale finge il

Poeta havere quel fallò Nume fofpefi li trofei de’ fulminati

,

ed abbattuti Giganti,

Lueus erat prope flumen ^Acin , cmod candida prxfert

Sxpc mari ,
pulcbo-jue fccat Caìatbea natala ,

D enfiti . ó" innexis Jhtnxa cacumina ramis
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Qualibet ufque tegens : Mie pofuiffe cruentarti

Algida * captivamque Pater pofl prxlia prxdam

^{dvexitfe datum : Pblegrteis Sylva fuperbit

Exuviis * totumque Hemus Vittoria vefliu

e poco appreflb conchiude il riferito Claudiano , edere in tan-

ta veneratione quel Bofco , che niuno ofa va (laccare una fron-

de , non che un ceppo dell’ annoio Albereto *

Inde timor , numenque loco , Hemorifque (inettic

Farcititi -
, xtbercifque nefas nocuijfe trophxis -

5. Ma quanto più luperditiolì erano li facrificii, detti

1Wttt'tu* * cioè Vulcanii , perche fatti in honore di Vulcano in

non lo quale Caverna del Monte Etna , a fine di ottenere la

faniti a' beduini infetti di mal contagiolò ? ce li delcrive Gra-
do* (15) Poeta contemporaneo di Cefare Augufio . Con ele-

gante hipotipofi egli in prima ci di a vedere la concava aper-

tura della Spelonca * 1
’ horridezza delle lue tenebre * la bolca-

glia folta, che l’inombrava, l’ acque Bagnanti , che la bagna-

vano,
Efl in Trinacria. Specus ingens rupe , cavique

lntrorfum reditus : circum atra mania Sylva

^lltx premunì , ruptique ambuftis fducibus binine

s

Vulcano coniitta dotnus ; quam fubter eunti

Stagna fedent * venir , oleoque madentia vìi'Q -

Huc defitta mala vidi penuria tabe

Sxpe trahi , vittofqite malo graviorc magifiros

.

ìndi conta le preci devotamente indirizzate a quel bugiardo

Nume;
Te primàm , Vulcano , loci , pacemquc precamar ».

Incoia fantte tuam : d:s ipfis ultima rebus

^iuxilia , &" meriti fi nulla efl noria tanti r

Tot miferere anitnas * liceatque attingere fontes *

- Sanele , tuos .

foggiunge pofcia come dopo l’ invocatone di quella falfa Dei-

tà , vedivano l’altare di ramulcelli , e L’ incantavano con tri-

plice fuffumigio *

Ter quifque vocantes pingtiia libant

Tbura foco : firuitur ramis felicibus ^ira ;

per tali fcongiuramenti augurofi quali fveglùto il

-

Demonio* o£-

feriva!!, edimodravali a gli occhi con preliigioia apparenza

tra Iplendore di damme , e turbine di venti

,

Hic

i
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I IO Del Monte Etna

Hic ditta m’mim , atque alias ignobile monUrum
lAdverfìs fpecubus , ruptoque e pectore tuontis

Venit , ovans .Aulirti , & malto flamine flammee.

y
a tale apparinone haverelti veduto il fuperlhtiofo Sacerdote*
fmaniare , andare in furia , fcuotere il ramo, che tenera in pu-
gno, alzare altitlìme le voci, e difcacciare gli huomini malva- •

gi,ed impuri , che difanimati tremavano,
Emicat ipfe , maria ramarri pallente òaccrdos

Termiteam quatiens : procnl bine extorribus ire

Edico , preferite Dco ,
prcefentilus arie ,

Queirfeelus , auc maniaus fumptam , aut in pettore motum eff,

Inclamat : cecidere animi , trepidantia membra .

O quifquis mifero fas umquam in-fupplicc fregit ,

Qui pretio fratrum , meliorifque aafus amici

Soilicitare caput , patriofque laceffere Divo:

,

lllum agat infamia corner bue audacia culp.e

.

Difcet commifrà quantum Deur ultor in ira efi ,

Pone feqaenr valeat

.

nia tutto all' oppolto accadeva alle Perfone pie , é di buoni
coftumi , conchiude il Poeta , terminando il racconto dell’ in-

gannevole^ preftigiofo facrificio,

Sfd cui bona pettore mene cfl,
!

Obfequiturqne Deo , Deus Ulani molliter aram
Lambii , <& ipfe fuor ubi lontigit ignti honorer ,

Defugit ab fiorir , rurfumque reconditur antro .

Huic fas auxilium , & Vulcania tangere dona.

Ihec mora fi mediar exedit noxia fibras ,

His lave praifiditi , affèttaque corpora mulce ,

Bagnantem excutier.s morbum . Deur auttor , & ipfa

Jlrtem aluit natura fuam ,
quic robore peflti

vAcrior , aut letbo propior via , fed tamen illi

Hinc venit auxilium valida vebementiur ira .

6. Anche fu l’alta vetta del Monte Etna, nuda di ogni
vegetabile , fi bruciavano incenfi , ed offerivano facrificii alli Dei
celefiiali ;

1' attefia Cornelio Severo, (16)
Placantes etiarn Cidefiia Klumina tirare

Stimma cerne fugo , vel qua libcrrimur JEtnx

Imprófpettur biat tantarum filmina reram ,

Si nibil irritct flammas , Jlupeatquc profandum ,

Sur-
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In Profpettiua Cap. X'XlV’. 1 1

1

Surgit odoratis fublimis fumus in aris :

Tanca quia illi e/l , & fax innoxia parti

*

1. ^ilcimus de reb. Sic. Tburis

apud Scbol. Tbeocr.Idyl.6.

2. Plutar. in Timol.

3. Diodor. I. 1 4.

4. Cast. c. 30. lfag.

5. Carreral. 1. c. 9. del Mong.

6. Ititerpr. Pindari in Netti.

o/Elian. I. 11. cap. 3. d<u>

finirtial.

7. Abitati. loc. cit.

8. Soliti, c. 1 1.& Gyral. fytit.

il.deDiis. I

9.

driver. I. 1. c. 8 . Sic. ant

.

Fazel.l. 2. c. 4. dee. 1.

1 o. Philotb. in Topogr. JEtn.e.

1 1. Carrera l. r. c.q. del Moti-

gìbel.

12. Pindarus in Olymp. Ode-a

4 6. & in Nem.
1 3. Diodor. I. 34.

1 4. dand. I. 3. de Bytptri Pro-

fer.

1 $. Gratins in Cynegètico.

16. Corticlins Scverus inAitila.

CAPO XXIV.
>

'Dirottone relisiofa de' Qhriftiani neHe [etere

£ajìliche , erette fui <tPflonte ET°Na%

in ìnonore del njero Iddio.

ì. Rande fu la fuperflitione degli antichi Siciliani ido-
«_ latri nel culto de’ fallì Dei; ma maggiore fenza_*

comparatone la pietà yerfo 1* unico , e vero Iddio,

dopo ai edere flati illuminati con la luce della cattolica Fede:
fra le tante altre moflre di loro divoto fervore non è da nu-
merarli infra le minori il zelo, di fantificare quei luoghi, che
con fuperflitiofe cerimonie erano flati maggiormenti* profena-

ti , .come eruditamente dimoflra il P. Ottavio Caetano nel

Ca-
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Il 2, Del Monte Etna,

Caoo XXXI. dell* Ifagoge : cosi nel Promontorio Lilibco, do-
ve la Sibilla col Tuo celebre Pozzo , e rinomata Grotta , fu in

tanto honore , fi venera la memoria del Precurfore di Chi-ilio

S. Giovanni: nel Monte Erice , fradicata dall’ intutto la Tozza
memoria di Venere , Meretrice infamiflìma, vi rilplendono nel-

le falde in fontuofa Bafilica le glorie di Maria Vergine Tem-
pre-pura; e nella Tua cima, dove (lava il Tempio di quella—-»

Venere , la quale col Tuo fuoco accendeva impuri amori , for-

ge la Chiefa di S. Maria della Neve, per eliinguere le fiam-
me degl’ impudici incendii . La Cala di Timoleonte in Siracu-

fa, Capitano famofo,per havere liberata la Sicilia dal giógo
di più Tiranni , fu intitolata al Principe degli Apoftoli S. Pie-
tro, a cui deve l’ iftelfa Ifola l’ edere dente dalla tirannide_>.,

,6h quanto più fiera , e crudele del Principe delle tenebre . 11

Colle, dedicato a Vulcano pretTo Girgenti ,, hoggi è nobile^,

per la Chiefa della Madonna di Monferrato ; il Monte fotto

la tutela di Nettuno allato a Medina è fantificato per 'l’Ora-

torio della Santiffima Trinità
;

li Bagni di Selinunte,el Mon’-- ,

tc Cranio ricettacolo di Spiriti infernali fono venerabili per
la Bafilica di S. Calogero. In Lentini il Tempio del Sole cón •

divota metamorfofi fu trafmutato in Chiefa di S. Vito. L’al-
tare della Concordia, in Siracufa prefentetflfente è Chiefa di^S-

Lucia; il Tempio di Hercole nella medefima Città è hoggi
,di S. Maria Maddalena., In Catania la Chiefa dello Spirito

Santo fu già Tempioàdi Cerere
;

quella di S. Agata fu Ba-
gno, e Tempio di Bacco; quella di S. Maria di Bettelemme_>

fu Sepolcro di Steficoro. Cafirogiovanni moflra la Bafilica di

Maria Vergine, e fu Tempio di Cerere ; Medina il Tempio di

S. "Filippo Agiriefe,e fu di Caftore , e Polluce ; Girgenti quel'

di S. Gregorio fiso Vefcovo,e fu Altare delia Concordia—» :

ma per tacere di ogni altro , riflringerò il mio dire tra li can-

celli del folo Monte Etna , tanto già profanato con Tempi; ,’ e .

Sacrifìci; fuperfiitiofi da’ Gentili , e tanto poi fanti fidato con
Bafiliche , c Monifieri dà’ Chrilfiani.

2. Famofiffimo vive nell’a'ntiche memorie l’Eremo , Chiefa,

e Moniftero di S. Leone già Vefcovo di Catania , coftrutto nel

Colle Panaci , overo Pennacchi?) , appendice del Monte Etna—»

per lo fi^pcó meridionale : il Romitaggio , e la Chiefa furono"

di fondatione antichifiìma : del Moniìlero l’erettione fi devc_>

[i] alla pietà di Errico Conte di Policafiro nell’anno ir 36.
•

'

•

‘
-

'

.. ^
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In profpettiva Cap.XXIV

•

1
1 5

fi difle di 5. Leone « perche il Santo Prelato Coleva ritirarli io_>

quella Solitudine, per fuggire li difturbi della Città, egoderc
le delrzie di celelle converfatione. Fu dal principio di fua_» *

erettone conceduto a’ Monaci Benedettini , come narra Groflì;

benché Pirri (2) voglia , effere fiato per opera di Rogeri Ve-
fcovo di Catania nel 1 zoo. confegnato a’ Ridetti R eligiofi , che
vi fiorirono con.fama di vita fantiflìma , tantoché ( Simone
Spinola, Arcivefcovo di Monreale nell’anno

1 J4J, da quello

Moniftero catò alquanti R eligiofi, a’ quali volle confegnata la

prefidenza de’Monillerij di Maniace , e d< Monreale . Dimora-
rono li Monaci Benedettini nel cennato Monifico di S. Leone
da 184. anni ; ma furono poi cofiretti , abbandonarlo per l'aere

mal fano : fi mantenne nondime.10 in fomma veneratone de’Po-

poli , finche correndo I’ anno i Sid. refiò (4 J incenerito dalli •

fuochi , vomitati da Mongibello .

j. Eguali ente diftante per ifpatio di 4. miglia tra le Città

di Paternò , e di Adernò , forge il Monifiero di S. Maria di Li-

codia nelle falde del Monte Etna , dove fin’ a* noltri g.orni du-

rano le rovinate fabbriche degli antichi Acquidocci Catanefi ,

ed in un negro lalfo incile fi leggono le feguenti parole , noa_»
intiere ,

perche confumate dal Tempo , 5)

Curatores Q^Maculnius

Et Rap. Truode
Aturiuca Ochac. . ... •

•d in un’altra pietra

,

Pfonophus ChrcfijF.

Vixit annis III. a

fi porta la prima Infcrittione anche da Grollì , ma con qualche
divertiti , benché fia la lettione più corretta , e veduta co’ Tuoi

•echi dal Gualtheri , e dice cosi

,

Curatores

Q.Maculnjus

• Et ra i fivode

Acuriuc 7\ochac •

P ' Fu
. \
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Del Monte Etnei

\

•Fu quello Monillero edificato, come fi tiene per antica tra-

ditone dal Conte Rogeri circa l’anno 1060. benché Crolli
* per fuo Autore riconoica Simone Conte di Policafiro, e ni-

pote del cennato Conte Rogeri : indi o nell’anno 1200. co-
me fcrivePirri , ocorrendo il 1 196. a giudicio d. Grofli, per

opera di Rogeri Velcovo di Catania fu eretto in Abbadia de*

Monaci Benedettini ; e tiafcorfo un mt ero fecolo , cioè nel

1300. fu dalla Sede Apoftolica ricevuto fotco la fua proietto-

re, [ 6 ] che poi confermarono L 7 ] li Sommi Pontefici Cali»

fio li. Paolo li. e Silio IV.

4. Infra 1
’ altre Chiefe , eMonifleri flabilitì in Sicilia dalla

Contefla Adelafia, nipote del Re Rogeri , furono [ 8 ] il

Tempio , el Monillero di S. Maria del Rovere G"oflò nel

•1
1 34. predò Paterno nelle pertinenze del Monte Etna, e lo vol-

le loggetto alla Chiefa Cattedrale di Catania , il che fu pofcia

confermato da Federico 11 . Imperadore *,[9] ma correndo 1
’ an-

no 1398. con approvatone diMartiale, Velcovo di quella_j %

Chiel'a , fu aggregato al Monillero di S. Miriadi Licodia , indi

a quello di S. Nicolò dell' Arena .(io)

. 5. Dalla liberale munificenza della mentovata ContefTa( 1 1)
Adelafia, come fi crede, nconolce la fua fondat ione il Moni-
fiero di S. Maria della Scala, o come Altri dicono,' del Bofco
Chiufo, eretto in un Monte, nulle palli dittante da Paternò
nelle n.edefime falde di Mongibello : ma alla (12 Regina Leo-
jiora nel 1343. deve 1’ ampliamone delle lue fabbriche, eoa
1’ au'.mento de’ predi j , e deil’ entrate annuali , ( 1 3 ) di poi an-

che accVcfciute ddla Regina Bianca. Nell’ anno 146ÌÌ. il Pon-
tefice Pao.'o 11 . molto (14) dalle premurofe inllanze dell’ Abba-
te F. Matteo' di Pompeo, concorrendovi il contentamento di

Guglielmo Beliamo, Velcovo di Catania , e del Magift.atodi

Paternò , unì il Mo.naftero , di cui (caviamo, a quello d; Nova
Luce , già eretto predò Catania. Celebre non meno per fama

di virtù, che per gloria di miracoli ville Religiofo in quello

Monillero di S. Maria d^Ila Scala li B. Stefano, e vi fi conferva»

no (15) con veneratione le lue facrate Reliquie.

ò. Anche in Adernò , Città di luo dominio nelle pertinen-

ze del monte Etna , lalciò grata memoria di tua religìofa pie-

tà la Contefla Adelafia si nel nel Tempio di S. Maria della Gra-

fia , ( j 6 3 conceduto con quelli di S. Filippo della Sciara , e di

$. G10: delle fette Porte al Moaafterio de’ Benedettini unito
* «ila
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5

alla Cattedrale di Catania v'come nella Chiefa , intitolata [1.7]

alla Santa Vergine, e Martire Lucia, che con approvatone^»

di Bernardo Vedovo di Catania fu nell’anno 115S. coniecra-

ta da Giovanni Arcivefcovo di Bari.

7. Di fondanone parimente affai antica è il Moniflcro di

S. Nicolò de’ Lombardi fui Colle del Monte Etna , dove Ha—»

fituata la Città di Paterno :[i8]fu un tempo fuffraganeo del

Monafierio Cavenfe Lotto la regola di S. Benedetto in Cala-

bria ;ma fu pofcia aggregato a quello di S. Nicolò dell’Arc-

r.a in Sicilia con la penfioue di 70. feudi annui, da lodisfarfi

al Mona fieno della Cava.

8. Nelle pertinenze della Città di Jaci , e falde mari time
del Monte Etna su l’ifoletta collaterale a’ Fariglioni ,conofciu-

ti dagli Antichi Lotto nome di Scogli de’ Ciclopi , fece fua di-

mora il B. Ruffino, huomo di celebre fantità. Le non fallano

le conghiefture dell’ Abbate Pirri
, [19] dalle quali nondimeno

non refta perfuafo Pietro Carrera. [20]

9. Ne’medefimi contorni di Jaci, e confini del Monte Et-

na, durano fino a di noftri le vefiigie dell’antico Ofpedale, [21]

dove è fama, che in officio d’infermiera efercitaffe S. Venera
la fua impareggiabile carità ; e fi vedono due piccole ftanzet-

te , nelle quali gl’infermi godevano il beneficio de’ faluuferi

Bagni, a cui da un Pozzo vicino , hoggi appellato , di S. Ve-
nera , fi trasfondevano l’acque: quefte fi rendono prodigiofe,

si perche elfendo fulfuree,non però fono calde, e pure bol-

lono ; sì perche parecchie volte fi fono vedute di colore fan-

guigno , come avvenne- nel idio. e nel 1647. e ciò non per

brieve corfa di tempo, ma per più meli nell’anno i<5 s 9 * anzi

ancor per due anni nel 1642. e nel 104$. si per le tante fa*

nità miracolofe , dopo l’invocatione di S. Venera , ottenute da*

Divoti ; e però giuftamente fcriffe di quell’ Acque 1
’ Abbate_i

Pirri , Sanila Venera Putcus efl juxta everfis ~acis Tbermas ,

cujns ^mta divinità* profunp Punitati bominum. [22]

10. Quanto divota c la Chiefa , non più che mille palli

dittante da Jaci per la banda Aquilonare , confine del Monte
Etna, dove efpofia all’adoratione fi venera la miracololà Ef-

figie della Madonna Santiffima di Loreto? quivi in ogni Sab-
bato dell’anno fi aduna gran numero di Di voti

;
ma in quello,

che precede l’ultima Domenica di Agofio , indicibile è il con-
corfo de’ Popoli, [23] che vi fi portano da varie Terre, e_»

P 2 Cafa-



li 6 T)el Monte. Etna
\

Cafali , fpecialmente dalla Terra di Biancavilla , donde huomi-
ni , e donne con pietà (ingoiare accorrono’, per venerare il

mentovato Santuario’, ed offertogli il tributo di ricco donati»

vo , ivi fi pafcono del pane degli Angioli , e poi pernottano
nel chiòftro del Tempio : nel giorno feguente paffano a rive-

rire nella Terra di Vaiverde la miracolofiflìmalmagine di Ma-
ria Vergine , e quindi con pellegrinaggio di 50. é più miglia
di faticofo viaggio , ritornano alle loro cafe.

11. NelPeftreme appendici del' Monte Etna , e territorio di

Catania per lo fianco fettentrionale , dove già fu il fepolcro

di Steficoro , Poeta famofiffimo , eravi la venerabile Chiefa di

S. Maria [24] di Bettelemme , confecrata circa l’anno 270. da
S. Everio Vefcovo di Catania . Quivi S. Leone- parimente-*

Vefcovo di quefta Città [2jJ havendo legato con la dola fa-

cerdotale il mago Eliodoro , ftrafcinollo fuori nell’ atrio* del

Tempio, ed ivi lo fece bruciare . Nel 1551. eflendo per la mol-
ta fua antichità quafi cadente , e disfatta quefta Chiefa , fu da
Fabio Paterno , nobile Catanefe , riftorata , e poi confegnata a*

Padri Carmelitani , e fi mantenne in piedi finche nell’ anno

1674. per cagione della guerra co’ Francefi bifognò atterrar-

la, [ad] ;

12. Nell’ifteflb Contado di Catania , e termini del Monte
Etna , ma per la parte orientale in diftanza di forfè due ma-

glia dalla Città, (i venera la Chiefa di S. Agata delle Sciare,

[27] fabbricata in quell’ifteflò luogo, dove Mauritio ,
Vefcovo

di Catania efpofe su piccolo altare in veduta del Popolo Ca-
tanefe , accorfo dalla vicina .Città ,* le Reliquie della Santi-,

Vergine , e- Martire Agata, venute con prodigiofa traslatione

da Conftantinopoli ; motivo a’ Catanefi , di edificare in quel

fito su le rupi de’ fuochi impietriti , dal Volgo appellate , Scia-

re , la predetta Chiefa in oflequiofa memoria della loro ama-
ta Protettrice.

13. Al Monte Etna Umilmente appartiene la Chiefa di S,

.

Maria di Giofafat , fatta edificare in Paterno o dal Conte-»

Rogeri , come vogliono Alcuni , o da Adelafia fua conforte

,

come narra Grotti, [28] e dovitiofamente dotatala * fu da lui

conceduta ad Anfgerio , [29] Vefcovo di Catania, ed a’ fuoi

Succefifori ; benché poi Errico , Genero del fuddetto Conte , e_»

Signore di Paterno , ottenne dal mentovato Vefcovo con ap-
provatone d’ Innocenzo 11 . Sommo Pontefice , che liberata—,

j que-
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quella Chiefa da ogni foggettione alla Chiefa Catanefe, fi ag-

gregale al Monifiero de’ PP. Benedittini , detto , di S. Maria—»

di Valle Giofafat (30) in Gerufalemme ; ma venuta quella Cit-

tà fotto il dominio de’ Maomettani , fu la Chiefa , col Moni-
fiero di S. Maria di Giofafat unita al Monifiero di S. Maria

de Foflìs in Calabria , (31) e poi a quello di S. Nicolò dell’

Arena in Sicilia. ... » «
* '

14. Del Monifiero di S. Vito edificato sul Monte Etna fa

mentione S. Gregorio (52) Magno. La Chiefa di S. Stefano

Protomartire nelle falde del medefimo Monte fu pure di an-

tichiflìma fondanone, (33^) della quale fi narra nell’iflorie de’

fatti degli Aragonefi , e de’ Francefi in Sicilia , che intorno

all’anno 1285. circondata dalle fiamme Etnee , refiò con raro

prodigio immune ed illefa . Venerabile parimente per anti-

chità di coftruttione fu la Chiefa di S. Giovanni (34) Evan-
gelifta, detta di Paparometta , perche così fi nominava la Col-

lina , su la quale era fituata; durò fin’ all’anno 1329. quando
per la violenza de’ terremoti, che precedettero P inondatione_>

de’ fuochi Etnei , refiò atterrata. 11 Monafierio di S. Maria—»

della Vena nelle Selve fopra Mafcali , denominato della Vena
da un’abbondante vena di acque , appartiene pure al Monte Etna.

15. Che diremo delli tanti Priorati fondati in varie Chie-
fe,e fopra per le colline , ed a bafio nelle falde, e vallate del

Monte Etna dalla pietà de’ Dominanti di Sicilia, e dell’ifiefiì

Siciliani? 11 Priorato di S. Venera tra (35) Mafcali , e Jaci

,

la di cui prima fondatione rella coverta fotto le tenebre dell’

antichità: e fi corregga Pirri,dove fcrifie , che , (36) nell’atrio

di quella Chiefa nel giorno 15* di Agofio vi fia abbondante
fiera, e mercato con pieno concorlò de’ Popoli convicini : po-

lciache,come olferva GroiTì,(j7)la fiera fi tiene non già tra

li termini del fuddetto Priorato , ma in quella contrada , che

dicono l\eitana prelTo Klizeti, nel giorno 21. di Luglio in ho-
nore di quella Santa Vergine : il Priorato di S. Andrea del

-'Milo nel (38) bofeo di Mafcali , eretto da Giovanni di Ara-
gona Duca di Atene: quello dell’Annunciata anche di Mafcali,

che con (39) altro nome fi nomina di S. Maria del Milo, a

cui fi dà il luogo 57. si negli antichi , come ne’ moderni ruo-

li de’ Parlamenti Siciliani : quello di S. Anna,(4o) hoggi det-

to di Jaci , anticamente di Mafcali ; il cui Fondatore non fi sà;

fi conghiettura nondimeno edere fiato il piilfimo Conte Ro-
geri

,
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T)el Alante Etna,

gerì , Conjeftari enìm lubet , ferirti; Grortì, (41) pientijjima Co-
mitis B^ogerii mtnificentu in honorem Parentis excitatum , cujus
Bilix patrocinitim in fexcentis vici/Jìtudinibns frequens expertus
undequaquc Sicilia tempia condiderat.

16. Sarebbe però materia di troppo lungo difcorfo,fe qui
uno per uno volerti riferire anche li Ioli nomi deili tanti al-

tri Priorati , Tempij , e Monaflerij
, per li quali làntificato il

Monte Etna , fpira da per tutto pietà su , e giù per le Tue fal-

de , pertinenze, e colline: non potrei nondimeno lènza notabi-
le mancamento tacerne tre , che forfè fono li più celebri fra

tutti, cioè il Monilìero , ed Abbadia di S. Nicolò del Bol'co,

il Temnio della famofa Annunciata di Mompileri,e la Bafilica

di S. Maria di Valle Verde.

17. Sorge adunque nelle pertinenze di quello Monte in_j

dillanza di 10. o pur 12. miglia da Catania per la banda bo-
reale il celebre Moniflero di S. Nicolò del Bofco , così detto

. per li folti bofchi,e vicine folitudini , che lo circondano : dice-

fi cou altro nome S. Nicolò il Secchio , per dilìinguerlo dal

nuovo Monilìero , edificato in Catania fiotto il medefimo ti-

tolo : appelkfi ancora S, Nicolò dell’ direna, per le tante are-

ne, vomitate dal Monte Etna in quei contorni. Scrive l’Ab-
bate Pirri , che la Chiefa di S. Nicolò fu eretta (42) da Si-

mone Conte di Po!icalìro,e Nipote del Conte Rogen ; quan-

tunque avvertifca il P. Tornamira
, (4$) non mancare Auto-

ri , che ferivano effere Hata fabbricata dall’ illertò Conte Roge-
ri,e data in Hofpitio , e luogo d’infermaria nell’anno 105 6.

a’ Monaci dell’Ordine Benedittino, li quali habitavano nel Mo-
niftero di S. Maria di Licodia ; ma Gio. Batti Ila Grorti (44)
benché riconofca il mentovato Conte Simone per Fondatore

di quello facro Luogo , vuole però che nell’anno 1150. forte

deputato per Grangia , ed Infermarla de’ Religiofi di S. Bene-

detto . L’ Abbate Pirri foggiungè , che poi con approvatione

del Re Federico III. nell’anno ijs 9* dal Monilìero di S. Leo-

ne (45) vi paffaffero ad habitare li Monaci Benedittini : ma la

fua fondanone farebbe affai più antica, e da metterli ne’ pri-

mi tempi della Religione Benedittina , fe è vera la traditone

fin’ a’ tempi moderni paffata da’noflri Avi, ed Antenati, che

in quei primi Secoli viveflèro nel predetto Monilìero Rcli-

giofi di vita perfèttidima , tantoché morendo , nell’ eièquie fi -

cantaflè il Gloria Patri* cosi grande era laficurezza, che tol-

lero
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fero in gloria
; finche trafcorfa la ferie di più anni , udiflì una

voce prodigiosi , che nell’aria rifonò , intonando Requiem (eter-

narti &c. hor’ eflendo la cofa in ta.i modo , fi dovertbbe cre-
dere , che folle disfatto dopo la venuta de’ Mori 1

’ antichiifimo

Te. npio, e Monifiero , di cui fetiviamo ; ma che pofeia cacciati

quei Barbari dall’ libi i, il Conte di Policafiro ne foflè flato

rifioratore : ad ogni modo che che fia di ciò ; ella è cofa cer-

tifljma, fin’ a’ noìlri tempi le mura di quello fante Luogo fpi-

rare odore di divotione , e pietà; ed eAere in quefio Moni-
(lero vilfuti Sempre Monaci di Santità Angolare , tra’ quali de-

gni di Speciale mentione fono il B. Pagano, la cui venerabi-

le memoria C46 s
'fi folen’zza nel giorno 10. di Febbraio j il

B. Angelo de Sinefio, overo SiniHo , cheperord ne di Papa
Clemente VI. palTato nel Monifiero di S. Martino delle Sca-

le predò Palermo, (47) vi fu Abbate, evi mori alli 27- di

Nove»! b e nell’ anno 1 $80. il B. Guglielmo de Paulo , eminen-
te in ogni virtù , Specialmente in bumiltà, che ( 48 )

p.dsòal

Cielo nel dì 30. di Novembre dell’anno 1423. anzi la fama—»
della Santa vita , che in quefio Mon fiero menavano li Monaci,

Be’ eJenini , fi divulgò da per tutto in tal maniera , che , co-

me nota 1 P. Privitera , ' 49
’•

il predetto Somm o Pontefice-»

Clemente V' 1. per rimet'ere nell’antica oflfervanza il Monifiero

di S. Martino delle Scale preffo Palern o ;ed U’bano V. quel di

Monte Callino : e Gregorio X 11 . quello di S. Patio di Roma »

manda 01.0 Monaci, educati nel Monifiero di S. Nicolò dell*

Arena, odelBoico. Duravano in quefio facro Luogo fino a*

nofir di le disfate anticagbe delle Cellette , fatte ivi edificare

dalla Regina Lleonora . moglie del Re Federico 11 . nelle quali

ritnoffi ella a palTarvi il rimanente de’ f 01 giorni , e vi mori
Santamente ; quantunque il Suo cadi ve’ o fofie trasferito in Ca-
tania nel Co ro della Chiefa de’ Padri Francefcam . Legò que-
lla piillìma Signora al Monifiero predetto un frammento del

Sacro (egro della Santa Croce, con una delle Sacrate Spire-? « «

che formarono la corona del Ridentore , teforo accrefc.uto dal

ReMattno 5° con uno de’ ire ch'odi , che confifleroChri-

llo ncroce. VifTero in quefio Monifiero li Padri Benedettini

fin’ ili’ nno 1 5 5S. quando cominciarono li fabbrica del nuovo,
c fontunfiifi rio Monifiero in Catania , a cui dieder^ pure.»

il nomedi S. Nicolò dell’ Arena ; fi mantenne nondimeno iiu»

piedi 1’ antichiflìmo Monifiero di S. Nicolò del Bolco , e lem»

pr«
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pre in Comma veneratione
; e quantunque cadette atterrato nel

1693. per le violenti Icoflfe del terremoto , fu dalla pietà libera-

le de’Padri Benedettini in to> ma migliore riparato

.

18. Tra li più venerati Santuari! della Sicilia accontava!!

la Chiefa maggiore della Terra di Monpderi , che forgeva mi
rialto di un Colle

, pertinenza del Monte Htna : quivi elpollt-»

vedevanfi all’ adoratane de’ Popoli tre grandi Statue di finik

limo marmo, delle quali una, come cennammo nel Capo
XV III. ruppidentava l’ Immagine della Regina del Cielo Cot-

to titolo, della Grafia
; l’altre due erano figura dcll’ArcangioIo

Gabrnllo, e dell’ ifiefla gran S gnora , i a aito di ricevere 1 ’ an-
nunciofelice della maternità divina : erano si belle , chenoti_»

vi ila forfè Idoneo delle cofe Siciliane , il quale ragionando di

quello Monte , e di Catania , non ne faccia memoria , tanto che
il Tedefchi (limò haver detto poco, - 51 ) chiamandole Stupo-

re dell’ >Artc ; e però per non errare
,

gli parve, doverli fiima-

re Scultura non di bumano , ma di angelico lavorio : nè lafc.ò

il Cielo , e di renderne più illulìre la fama co’ fuoi prod'gii ;

,
poicche correndo Tanni 1536. e 1537. un to^ente di fiamme
Etnee tirando verfo quella Chiefa, fi accollò alle fue^z)
mura, ma rifpettando le (aerate immagini , non osò d’ innol-

trarfi; e Cene vedevano li fuochi impietriti, finche nel 1669.

la nuova piena delle materie bituminofe, vomitate dal Monte
Etna ,

per giudi giudicii di Dio , copri 1 j Chiefa , e le Sacro-

fante Statue ; delie quali dalla generofa pietà del Duca D.Fran-
cefco Paolo Mafia , Signore di Monpileri , fatte lungamente tra

quelle ('dare cercare invano, finalmente entrato già quello feco-

lo ne fu trovata fol una, non lènza fondata fperanza di ritro-

vare anche l’aftre.

19. Chiudali quello Capo , e feco la delcrittione del cele-

berrimo Monte Etna con il racconto della famofiflìma Chiefa,
e prod giofa Immagine di S.Maria di Valle Verde , (53 , la cui

facrata hidoria , tratta da quanto fi legge nel P. Ottavio Cae-
tano , ed in altri eruditi Scrittori , e corroborata dacodantif-

fima traditione , a noi trafmefia da’ nodri Maggiori, è lan-
guente. Nell’anno 1040. Michele Paflagone , Imperadore di

Oriente , n ofio dal delio di riacquidare la Sicilia , al fuo impe-
rio già rapita da’ Mori Africani , vi fpedl con armata compe-
tente Giorgio Mamace , Capitano di rinomato valore: codui

per venire con minore difficulià a capo dell’ardua imprela_j

,

. ac-
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accrebbe il fuo efercito con nuove truppe , altre di Norman-
ni , capitanate da Guglielmo , e da Roberto ; altre ricevute da

Guifmero, Principe di Salerno, e da Landolfo Duca di Capua:
tra le Soldatefche arrolate fotto le bandiere di quello Duca_»
militava un Genovefe , nominato Dionigi , di valore impareg-
giabile , e di datura quali gigantefca . Si combattè co’ Barbari,

e favorita da^Dio la giullitia dell’armi de’ Chrifliani , furono

disfatti , e la Sicilia liberata dal giogo faracioefco : ma cella

divilione delle fpoglie , non ofservate da Maniace le promefse,

da fe fatte a’ Tuoi Alleati , nacquero tra lui, e li Duci delle_>

Miiitie aufiliarie gravi contraili , tantoché quelli malcontenti,

ed alterati , abbandonarono P lfola. Dionigi nè volle legume
li Normanni , e l’altre truppe , che ritornavano- in Italia , nè
militare fotto il comando del Maniace j ma con rifolutione_»

non meno fìrana,che empia , ritirolli in ampia caverna, lun-

go le falde del Monte Etna , trincerata in quei. tempi da pro-

fonde balze , e difela da fcofcefe rupi nella contrada fin’ al

giorno prefente nominata di Valle Verde , circa tre miglia di-

ttante dalla Città di Jaci: quivi vivendo da languinario Alsaf-

fino, quali in rocca inefpugnabile ritrovava licuro fcampo, do-

po fe correrie fatte per quei contorni Svaligiando, e talvolta

anche uccidendo li miferi viandanti, con tanta barbarie , che_?

il fuo nome fi era già da per tutto refo formidabile , c fpa-

ventevole : quando un divoto Catanefe,per nome Egidio, co-

si richiedendo le bifogne della fua famiglia , fi avviò franca-

mente per quelle contrade , affidatoli, alla protezione .della_»

Vergine Madre Maria j e bea fi appolè
;
poiché mentre di not-'

te profiegue il fuo viaggio, afsalito col ferro ignudo dall’em-

pio Afsalfino-’, appena con fede viva invocò della gran Signo-

ra l’ajuto , che il malvaggio Aggrefsore redo immobile, e_*

fpave'ntato , sì per le fcol'se , che con violenti dibattiti diede d’

improvifo la Terra ; sì per li chiarori di vaga luce , che sgom-

brarono da’ valli campi dell’aere ogni ombra di notturna te-

nebra-sì per lo tuono di fonora voce, che tre volte chiamol-

lo per nome, Dionigi-, Dionigi ^ Dionigi', con tutto ciò hcbbe_>

pur egli cuore di rilpondere-, e richiedere chi fofse , che' lo

chiamava, e cofa da lui volefse? Io fono , udì. Maria , Maire di

Dio , venuta in foccorfo del mio Egidio -, rimetti la fpada dentro

alla guaina , e guardati di punto ojjèndere il mio Dinoto -, tanto

udì Dionigi , c già d; rapace Lupo trasformato in manfueto

- Agnel-
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Agnellino , dìe’ torto libertà al Viandante
; e poi con véro per>-

rimento del Tuo cuore, c con abbondanti lagrime , che copio-
fiamente gli grondavano dagli occhi , chiedeva alla Santiftìma
Vergine perdonarla de’ liioi eccedi. Hebbe la Madre della mi-
fericordia compadrone de’ gemiti del Penitente contrito, e dan-
dofegli a vedere , circondata di chiariflìmi ipiendori tra uu_»
Coro di Angioli r gli difse, Sta di buon cuore , fa tu efeguirai

con puntualità quanto io farò per comandarti , impetrerotti il bra-
mato perdono dal mio Figlinolo : tutto promife per difficultofo»

chefofisc,il fervente Dionigi; e la Vergine fegui a dire, de-

vi primamente dcteflare li tuoi gravi misfatti , e dipoi veflito

dirocco ficco i voglio che , chiamato il Clero- , e L'Officiali della

vicina Città , in,quel luogo di que/i' ijìcjj'a Valle , dove Jì darà a
vedere una Jcbièra di Grrt , che nel volare fervino la figura di

rotonda corona , vi fi fabbrichi un Tempio in mio bonore ; nè ti

sgomenti la mancanza dell'acqua , poiché fe , invocato il mio no-

me, caverai il fuolo di quell'ijlejfa Grotta , dove fpargefli tanta,

copia di fangite humano , ne sgorgherà viva porgente di acque-*

crijlalline , non meno abbondanti , cioè ftlutari . Cosi ella, e di-

fparve . Elegul puntualmente il convertito Afsaflino , già Ro-
mito penitente , il comando celefte ; vefliflì del ruvido lacco,

efpofe la vifionc al Clero , e Magiftrato di Jaci, con divota

proceflìone fi avviarono tutti al luogo difegoato , e veduta—»

nell’aria la promefsa corona , formata da copiolò dormo di

Gru , fi prodrarono bocconi a terra , invocando il venerabile no-
me di MARIA, alle quali voci ,

qua fi partecipi di ragione-»*

con rozzo canto fecero ecco quelli uccelli , ed immantenente
(ì dileguarono . Non minore fu lo ftuporc de’ circoftanti

,

quando al terzo colpo di zappa nella grotta confaputa fpicciò^

il fonte promeflò , nelle cui acque trovano fpedb gl’infermi il

rimedio prefentane© ad ogni lor male . Si diede adunque da
quel di voto Popolo cominciamento alla fabbrica del Tempio ,

ed adìdendo il Romito Dionigi, in men di un’anno fu termi-

nata; ma non erano finite ancora le maraviglie , conciofiaco-

fache , nella notte del Sabbato , che precede l’ultima Domenica
di Agodo , vegliando Dionigi nel Tempio, viddecheun Cc*
ro di bellidime' Vergini, e fra efie una, la quale piùgratiofia,

ed avvenente fopra ogni altra, e coronata nel capo, teneva—»
vaghiflìmo Bambino , firetto al fieno, fi apprefsò ad un pila-

firo dd Tempio , e poi tutte fparirono : aen‘ capidì ali’hora il

mi-

\
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mìfiero dal divoto Eremita, tra la dimane nel muro de! ced-

rato pilaftro fi die’ a vedere una belliffima Imaginc deila San»

tiflìma Vergine , defcrittaci dal P. Ottavio Caetano (54) i*n—

>

quello modo , Siede vcfìita di manto azzurro , ricamato a pun-

ti dì oro : dalla parte deflra firinge in braccio il fio caro Pc-

f
no , il quale con la mano alquanto innalzata pare che dia la

enedittione : tiene in oltre la Vergine con la mano fini[Ira una

Gru, e due ^ingioimi dall’uno, e dall'altro lato con tre corone

di ero le incoronano il capo ,e poi conchiude quello Scrittore,

'Con quanta divotione , e maraviglia fojfc Jtata accolta tal cele

-

fle Pittura , e con quale frequenza da indi innanzi riverita , fi le-

garlo difficilmente potrei . Trafcorfi alquanti anni , il Re Fede-
rico vifitò con pia divotione quello Tempio , e con reale ma-
gnificenza dotollo ; adoperofli pure , che Fecondo l’ecclelìallici

riti folle confecrato : vollero pofcia Ji Divoti ingrandirlo , ed
in tal’occafione accadde nuovo Prodigio , che racconterò con
le parole iftefTc dell’ addotto P. Cajetano, il quale (55) narra

cosi , Prevedendo^ , che mentre fi allargava la Chiefa , era ne-

ceffario rimuovere dal fio luogo il Pilafiro , nel quale era di-

pinta l'Imagine , li fopraftanti del lavoro a cagione di quel , che

poteva intervenire
,
prudentemente fi avviarono , di cavare per

mano di valente Pittore alcuni Petratti al vivo della detta Ima-
gine , acciocbe fe del tutto fi disfacejfe l'Originale , con alcuno di

tali Petratti fi fippliffie al mancamento : ma non può T arte fiu-

mana metterfi a fronte della divina . La fera fi figurava il Pe-
tratto , c la mattina fi ritrovava cancellalo ; onde accadendo ciò

più volte , determinarono con machine , cd argani , bene intavo-

lato il muro , ove era l'Effigie , tirarlo deliramente a più largo

piano ; nè pure quefio potè mai rinfcire , refiflendo il pilafiro a.>

qualunque eflrema forza , che fegli faceva . ^Alla fine dopo al-

quanti giorni apparve la Santijfima Vergine ad un Pafiorc , mol-
to di lei divoto , chiamato Damiano , e l'avvisò , ejfere già ve-
nuto il tempo , di allargare la Chiefa fenza danno veruno della

dipintura : raccontò cpflui la vifione etili Propofìi ; ed ecco cìi<lj>

mentre di nuovo fi apparecchiavano le machine , fi raddoppiaro-

no le maraviglie : la parete mojfa , e fvelta da divina forza fi

spiccò da fe dal luogo, dove era ferma, e fenza ajuto di mano
mortale fi attaccò al muro, pollo nella parte deflra del Tempio,
e però allargata la piazza , fi potcrouo ampliare , cd abbellire

con marmi , e varietà di pietre le mura della Chiefa.

2 20. Ma
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Ma per venire finalmente a capo , terminando l’abboz-

20 di quello Monte , conchiudafi , dicendo col P. Kircheri'o,

(0) Fcl hoc filo unico Natura fp eEiaculo admirabilis Sicilia ;

cum vix-Mutborem fìve ex antiqui

s

, fine ex neotericisreperiasy

quem non in aimìrationem , & Jiuporem bujtts ferocientis natu-

ra vis traxerit j e Seneca dottando ($7) il luo amico. Luci-

lio , a fcriverne,li dice* JEtnam deferibas in tuo cannine , &
bunc folcmnem pòètis omnibus locum attingas , quem quo ntiniìs

Ovidius trattaret , nibil obflitit
,
quòd jam Virgilius impleverat;

nec Severum quidern lórnelium uterque deterruit : omnibus prx-

terea feliciter bic locus fe dedita & qui prxccjjerunt , non prx-

ripuijj'e mibi videntur , qua dici poterant , fed aperuiffe . Adun-
que meritamente Pietro Bembo (58) l’intitolò Monte Maravi-

gliofìo , e Meflalla coi? Valgio l’hebbero per "Unico tra’ Monti >

non per le fole fiamme, che caccia fuori , ma per le tante_>

altre fingolarità mirabili , da noi . cennate ; e con ciò retta fod-

disfafto il dubio di Seneca, che Ierivendo al fuo Lucilio, di-

morante in Sicilia , li dice, di non fapere , perche il Monte_>

Etna da Metfalla,e da Valgio fi dicefle UNICO'; ecco le pa-

role del Filofofo morale. Tu iflhic babes «TEtnam , Uhm nòbi-

lìfjimum Sicilia Montem , quem quare dixerit Meffalla V'NlCVM, -

fìve Valgius , Qapud utrumque enim legi0 non reperio , cum plu-

rima loca evomant ignem.

21. E tanto balli bavere cennato del Monte Etna : chi,

per maggiormente appagarli , n’ha talento, potrà leggere la_a

piena delcrittione,che di quello Monte forma Virgilio , (59)
a torto riprefa da Favorino apprettò (60) Aulo Gellio , e gia-

llamente difefa da’ nofiri (5 1) PP. Pontano , Pronti , Cerda , e

Rueo , e da Giulio Celare Scaligero. ('62) Ancora Claudiano

(65) lo deferive affai bene, e djffufamente l’Autore , quaì’egli

li fia , dell’opera falfamente , come fi tiene, attribuita a Virgi-

lio , e creduta di Cornelio Severo
; anzi non fi truova per

avventura Scrittore, o tra’ Poeti, o tra’ Profatori , che non_>
ne faccia memoria , ed in più maniere nega ne habbia favella-

to , Mons omnium Scriptorum monìmentis celcbenimus , (64)
protetta il nofiro P. Kircherio. - • •

' '

22, La Pianta del Monte Etna fu nel fecolo caduto accu-
ratamente delineata da D. Carlo Ventigifiglia , Matematico af-

fai efperco,e da Ffancefco Negro , ancor’ egli molto prattico

nelle difcipline- matematiche ;if Setpetro (<5 j) ancora riferifee.
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di haverne fcritto un pieno trattato nella fua Geografìa
,
qua-

le da me non è flato veduto. • t

I. Lib. Prxl.it. Sicil. fol. 357.

apud Pirr. lib

.

3. 2^of. 1.

ò/ci/. Sacra.

2. P/rri /. r. Groffi in dccach.

torri, r. fj&cr. 2. mod. 2.

3. Lcllns in hijì. Montis Rcg.

4. Pbiloth.hi Topogp'. oSttnx.

Canora nel Mongibello.

5. Pini l.c. fol. 7 i2.

6. Lib. in Monafl. S. Nicolai

de lArcnis apud Pirr.

7. Lib. Secr. 22. ^dug. 1480.

Groffi loco cit.

8. Pini l. 3. Not

.

1. fol. 24.

Graffi loco cit

.

9. Lib. Prati, fol. 362.
ic. Pini l. c. fol. 112. Diplo-

ma Martialis Lpifcopì an-

no 1398.

I I. Pini l. c.fol. 1

1

3. Groffii in

decacb. toni. 1. ebor. 2.

mod. 7.

J2. I{egifi. Cariceli. 1343. &
1375.

73. Pri-vil. Regina Bianca:.
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M O N T I.
E CAVERNE DELLA SICILIA

In Profpcctiva.

Acuto. Vedi cuccio.

AGIRO, Lat. Mor.s ^fgyrenps , Ottavio Caetano.

Monte , dove è fabbricata, la Città , hoggi detta S.

Filippo d’Agiriò, 3e cui Caverne erano infettate da’ Spiriti in-

fernali , fpecialraente quel luogo , nominato Catcpedor.te

,

per lo

quale, trilla la vita ddl’huomo,o deiranimale , che vi pattai-

le, così egli rellava immantenente uccifo da’ Demonij a colpi

di fadate ,
ma da S. Filippo Prete , inviato in quelVlfola da

S. Piefo Apoflolo , con un fegno di Croce furono fatti di-

leggiare , rotolati dalla fommità del Monte a fomiglianza di

falli rotondi , con udirfi le mede lor voci , che gittavano

,

dicendo, edere difcacciati da Pietro l’Apoflolo.

AGUZZO. Vedi Cuccio.
*

ALBANO. Vedi Montalbano.

ALESiO* Lat. Halepus , Columella apprefTo Ilofmanno,

il quale ferine , edere Monte non guari dittante da Mongibel-

lo
; non ne ho altra cognitione.

ALFANO. Vedi palpano.

AMBLERI,e con altro nome COMETA.. Lat. ^imbleri,

Inveges. Mons Cometa , Adria . Monte predo Palermo per la .

parte meridionale.

AQIJ 1LA. Lat. Collis ^Aquila , Borrello . Uno de’ Colli,

che fpuntano da Mongibello : lu la fua f'uperficie per circuito

di So. paOì nel 1635. afforbita , con reflarne ingombrata 1 aria

per la copia immcnl'a della cenere.

ARMELLINO . Lat. ^rmcllkus ,Pirri . Monte, fui cui

dolso lòrge la Città di Piazza :
’è ameni d'imo per le copiofe

foutane di limpididìme acque , che l’irrigano.

R ' AR-
.
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AR TESI NO. Lat. ^frtijtna , Fazello . Monte prefso A fa-

ro, e fecondo Alcuni membro de’ Monti Erei . Vedi Erti»

ATABIRIO. Lat. ^itabyris , Stef. Bizantino , Baudiand.

^ttabirius , Ortelio . Monte non lungi da Girgenti , fui quale

erano «certi Buoi di bronzo , celebri apprefso li fuperfiitiofi

Gentili
,
poiché riferivano , che fofsero Ybliti'di muggire , quan-

te volte accadefse qualche reità . Ortelio annovera il cernu-

to Monte tra quei di fituatione non faputa.

AURICCHIUTA. Lat ^furiccbiuta , Vincenzo di Gio-

vanni . Monte prefso Palermo per la parte di mezzo giorno,

con abbondanza di Lepri veloci flhne.

B
ARBARA . L<Jf. Barbara , Fazel. Monte , o più tolto

Colle , fui quale fu già l’antica Città di Egeria . Vedi

Egefla, tra le Città non più efillenti in Sicilia a car. 47.

BARLAMPO. Vedi Belampo.

BELAMPO. Lat. Belampm , Inveges. Barlampus , Adria .

Monte per lo fianco di Tramontana nella campagna di Paler-

mo ; è afsai alto, ed hebbe tal nome dalla vocf làracinefca_»

Balani , la quale lignifica Sterile , perche così doveva efsere_>

quello Monte in tempo del dominio di quei Bàrbari : hoggi

però è fecondo di alberi , e di vigne.

BELICI. Lat. Leodalus , Ricciolio . Laodalus , Ferrano.

Monte , di cui ferire Ferrarlo , efsere nella parte meridionale :

non ne ho altra cognitione.

BELIEMI. Vedi Biliemo.

BELIMO. Vedi Biliemo.

BELLIEME . Vedi Biliemo.

BELLO LAMPO. Vedi Belampo.

BELVEDERE. Lat. Temenos Collis , Tucid. Caetano. T<-

menites , Tucid. Cicer. Bonànno , il quale ofserva , leggerli

quella voce con molta varietà in divertì tetti di Cicerone ,

poi-
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poiché fi trova Themenitesy Themites, Therimtes,Tennites, Thef-
montes ; nelle tavole di Mirabella lì legge Ttmcrites , ma tutte
fono lettioni gualìe, e la retta deve dire Temenites dal greco
Tèmeros , che lignifica due cofe , cioè Bofco /acro , e Tempio»
Monte , o piu tofìo Collina predo Siracufa dedicata ad A polli,
ne, nominato perciò letnenites . Mirabella nomina quello
Monte con 1

* autori à di Livio *atx Lurialus , ma lì oppone-»
Bonanno , provando che P Eurialus di Livio lìa il Poggetto t

addimandato a nolìri tempi , Mongibtlliji

.

BILI EMO . Lat. Eiliemis , Adria. Beliemis , Inveges ,
Monte altiflimo , ma di afeefa non d.fficile, cosi nominato con
voce guada dall’ araba Belem, overo Bellecm , che vuol dire-»
Fertile ; e meritamente

, per edere fecondo di vigne, e di oliva-
ti : forge predo Palermo dalla parte di T ramontana , ed ha le_»
vifeere ricche di pietre , e di colonne molto pregiate. In quello
Monte, come attefiaL. Carlo Maria Ventionglu in pna fna .

Oratione M. S. della felicità di Palermo , fi lono ritrovate più
oda d cadaveri gigantelchi

.

• BOCCA di FALCO . Vedi serra di Falco •

BONGlARDINO. Vedi specchiale.

BONGIOR DANO . Vedi olordano .

BONIFACIO. Monte,a piè del quale è fabbricatala Città

di Alcamo: nella lua cima recavano alcune anticaglie, per

avventura di Locarico , Città hcggi disfatta» Lat.Mons Boni»

facii , Pirri , Areno, Fazello. Mqtis S. Bonifacii , Cluverio.

Bonifatus , Brietio. Vedi Locarico tra le Città non piùefilìenti

in Siclia a car. 1 02.

. BUCCHERI. Monte, dovenafee unaforgiva del fiume

S. Leonardo • Lat. Mons iberreus , nell* lltor. de*SS.MM. Al-

fio, e fratelli, feruta nel 111 . Secolo in idioma greco, ed ad-

dotta da Pietro Carrera voi. i» li b. 2. cap. 2. delle Mem»
di Catania .

BUS AM A R A . Lat. Bufantarus , Brietio . Bufamar, overo

Bufamarai Fazello , Giudice . Monte di voce ai uba tra la Ter-

ra di Marineo , e la Città di Comgl one predo il Bofco del-Ca-

pilleri ; che da tre parti a quei, che di lontano lo mirano,

raffembra lavorato dall’ Arte a guila di una gran muraglia di

Città : vi fu già fu la cima di quello Monte un Caflello da*

Saraceni « detto Calatabufamar , di cui celiano alquante rovine»

R a Ve- *
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Vedi Calatabufamar trale Città, e Terre non più elidenti iru->

Sicilia a car. 25.

BUZAMAR . Vedi Bufamara .

C

C ALANNA. Monte preflo Arcar» . Lat. Calamità «

Anonimo antico nella Vita di S. Nicolò Eremita—»,
che fiori in Sicilia intorno l’anno 1 rrt7. Calapnis ,

Nell* antiche Lettioni dell’ Officio del Indetto Santo . Catania ,

in un’ Antifona di quello Santo.

CAL ATAMUKO . Monte, dal quale fpunta il terzo ramo
del fiume Belici . Lat, Calatamaurum , F a z elio .

CALATASCiKETTA . Lat. Calaxibet , overo Calataxi-

bet , Malaterra . Monte fui quale il Conte Rogeri edificò una

Città di quefto iftefio nome , a fine di elpugnare la vicina Città

di Caftrogiovaniii

.

CALCIFICO. Vedi Pelor9.

CALPE. Vedi Scalpa

.

CALVARIO. Lat. Mons Calvari«r . Monte quali un rm«

glio difcofto dalla Città di Sotera , acuifta congiunto un’ al-

tro Monte più piccolo , fregiato dell* ifteflonoir.e , del quale-»

fcrive I* eruditillimo Nicolò Alberti ne’ fuotComm. Sacro- fio-

rici : Hoggi fi vede aperto quafi a perpendicolo nel mezzo ; e /’

altezza di quefta fua apertura dalla cima fino al fondo è di

mifitra , ai. canna -, lafax lunghezza per onde corre la iettai

apertura per tutto il diametro di detto Monte £180 canneti
e la larghezza di effa apertura è 1 3 canne ; tanto cijt per /<t-»

difianza di 1$ canne fi ‘tede l'una parte divifa dall’ altra", con

quefto di più che fi vedono ad una parte quei pezzi di Monte-? ,

ehe mancano all’ altra . i a traditane antic^iftìma d. quegli babi

-

tanti lo predica per uno de’ Monti , che fi aprirono nella mor-

te di Ciati Cbrifto t con la traditi»** è anche pallata a- ce-

fi*-

K
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fieri la denominaiione del medcfimo Monte , che per quefiagran
memoria fi èftmpre chiamato , fi come hoggi fi chiama , il Mon-
te Calvario. Tiene anche il medefimo titolo T altro Monte più

grande , a cui (la egli attaccato dalla parte di Levante ; e dove

fi fono fondate quelle varie memorie di devotione , che noti fi fono

potute fondare in quello aperto per lafuagranfcifiura, cbenoru>

dona altro luogo , fe non che ad (fiere totalmente ammirato

.

Così egli.

CAMERATA. Monte a giudicio del P. Calcini di voce_»
greca , cosi detto da quella fainol'a grotta , nella quale entran-

doti per la bocca di Ponente nella Chiefa di S. Elia , dopo
lungo tratto fi elee per P altra di Levante a Tibrico « predò
Fiume grande, hoggi Fiume di S. Pietro

. Quello Monte è

Orientale, che coll’ altro delle Rolè, Occidentale, in latina—*

favella fi dicono. Gemelli , Plinio, Calcini , Inveges . Moni
Cammarata, Pirri • Notili nondimeno, che Cluverio con Mau-
rolico vogliono il Gemelli di Plinio edere il Monte Mafumeli,
Vedi Mtifnmeli , e Gemelli .

CAMMARATA. Vedi Camerata •

CANE, overo MONTAGNA DI CANE • lat. Mons
Canis , Fazello , Monte tra Palermo, e Termini

;
hebbe que-

llo nome non da Cam, figlinolo di Noè, che in Sicilia fa

detto Saturno, ma da Bel cane , ultimo Viceré de’ Mori » »1

quale da Palermo, dove haveva la fua danza ,- fpeffa veniva-*

a cacciare in quello Monte. Fu da’ Saraceni , come offerva

erudito Moderno , anche nominato Monte di ero , perche fi

periti .tdevano , edere in edofrppelliti molti tefiori : il vero fi è*

che abbonda di agate, e di turchine-, eli Marinari, h quali

di notte navigano per lo mare vicino, affermano di veder-

vi un chiarore fido, fomigliante a (Iella, e deve a Jórgiu*

dicio edere qualche lucidilfimo carbonchio : vi fi cavano fi-

niflìmi porfidi . Sopra ogni altro fuo pregio rendefi in- tutta

Italia famolilfimo il Monte Cane per la miniera di quella pietra

bianca minerale , detta volgarmente Polvere di Montagna di

Cane , overo Polvere di Fondacaro , ut iliAnna per più fpecie d’

infermità , delia quale f vellaremo a pieno , quando nella terza

parte della Sicilia in profpettiva , ci verrà fiotto la penna la Si*

cilia ammirabile . L’ antichi Chriftiani edificarono iti quello

Monte tre Chiefe , intitolate a S. Nicolò,

CAPARRiNA « Vedi Caperri**

CA'

. >
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CAPERRINA , overo CAPARRINA. Lat. Cap4rrin<e
Collis % Pirri. Quetìa è una delle Colline » racchiufe dentro
il ricinto della Città di Meliina per la parte occidentale,

e rimpetto al Cafiello Guelfonio, detto hoggi dal Volgo,
Mattagrifone : rendefi da per tutto famofa cosi per le fre-

quenti apparitioni della gloriola Vergine nelle neceflhà de*

Melimeli, come per la fondanone della Chiefa di S. Maria
dell’Alto, non- meno prodigiofa di quel, che folle in K orna

fui Monte Equilino la B ifilica di Liberio . Mi piace riferirne la

divota hitloria , tratta da quanto ne fenderò Maurofco nell*

Oceano , Samperi nell’ Iconologia , Bonfigl io nella Medina, ed

altri gravi Autori . Habitava in quella Collina intorno all’ an-

ni di noftra falute 1286. predo una piccola Chiefetta , dedicata

all* ArchangioloS. Gabriello, un divoco Eremita , addimanda-

to Nicolò , a cui nella quiete del ionno fi die’ a vedere la gran

Madre di Dio , e gl’impofe d’ intimare in fuo nome al Magi-

flrato della C ttà , havere lei eletto per fuo
,
quel Colle , e per-

ciò vi fi fabb icatfe un Tempio in fuo honore tòlto titolo di

S. Maria dell’ Alto: dettatoli la dimane Nicolò , hebbe per il.

lufione di fogno vano quanto udito , e veduto havea dormen-
do, onde giudicò non dovere farne motto veruno ; ma nella_»

feguente notte di nuovo apparendoli la Vergine Santiflìma_j

con volto crucciofo , e Ibridatolo con min cce , gli ord nò di

efeguire quanto havea importo: fcufollì all’ hora il buon’ Ere-

mita , dicendo, chea le , come huomovile, e da nontener-

fene conto, non haverebbono li Signori del Magi li rato data

credenza; ma replicò la Vergine , che andalfe pure intrepida-

mente, poiché in approvamemo di quanto foffe egli per rife-

rire in fuo nome a’ Senatori , feenderebbe nel gioì no vegnen-
te dal Cielo fui’ hora del mezzodì una candida Colomba , la

quale col fuo piacevole volo farebbe per difegnare in quella

collma il (ito , e 1
’ ampiezza della Chiefa, da le ivi voluta;

tanto dille, e dilparve . Fattoli appena giorno, fi portò to-

mamente Nicolò nel Palazzo Senatorio, e fedelmente narrò

al Magiilrato, quamo ordinava la Vergine, nè lafc.ò di ag-

giungere in conferma il legno della Colomba. Fu data fcde_.»

. al pio Eremita , inviandofi perciò unitamente li Senatori , col

Strategò, e numerolo Popolo verlò la Caparrina , dove nell’

hora prefifl'a , o gran prodigio ! viddero tutti calare dal Cie-

Jo la Colomba promefla, laqu?Ie dopo di havere accerchia-
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ta col Aio agiato volare la cima del Colle , per quanto {fen-

dere fi doveva la lunghezza, e dilatarli la largura della fab-

brica, con ammiratone, e ftupore della Gente ivi concorfa,

fece ritorno inverfo il Cielo , donde era calata . Con nuovo
prodigio autenticoflì la vifione del Romito , conciofìacofache

dandone egli notitia alla Regina Cofianza , la quale fi ritro-

vava in quei giorni nella Città di Medina, non so quale del-

le fue Damigelle , ivi prelente , audacemente baldanzosi , fi op-

pofe*con dire alla Regina
,
quanto narrava quel Mendico, tut-

to efsere fiudiato fingimento di furbo Truffattore , il quale per

bufeare danari , fingeva vifioni ,e manipolava miracoli : non
ancora havea finito di cosi favellare la Giovane infelice , e_»

portò la pena di Sua incredula miferedenza ; imperciocché le s’

inaridì d’improvifo l’uno, e l’altro braccio con ifpafimo mor-
tale : nè prima celiarono li dolori , o ritornò il moto alle brac-

cia , fe non da poi che ravveduta , confefsò il fuo errore , dan-

do fede alle ftupende maraviglie per mezzo della Colomba—*
dalla Vergine Madre operate. Da tanti prodigij maggiormen-
te eccitato il piiifimo animo della Regina Coilanza volle git-

tate con le fue mani la prima pietra per la coflruttione del

Tempio, quale già ridotto a perfetto compimento fu dato in

cura alle Religiole di S. Maria di Monte Carmelo , le quali

vivevano fotto la regola Cifiercienfe in
4
un Monifiero, fitua-

to in quel luogo , che , nominato hoggi S. Maria di Giesù il

Soprano , è pofieduto da’ FF. Zoccolanti
, perocché cir.ca l’anno

1389. quelle reverende Madri l’abbandonarono , venute nel

nuovo Monifiero, edificato prelfo la mentovata Chiefa di S.

Maria dell’Alto, che fin’ a tal tempo era fiata loro Grangia.

Non è quello luogo, di riferire le grafie, e beneficij , così uni-

versali , copie particolari , operati dalla Divina Bontà per mez-
zo dell’lmagine della Santiiiìma Vergine, che fi .adora in que-
lla Chiefa: ne tede lungo catalogo il P. Samperi nelli cap. 15.

16. e 17* del Jib. 3. dell’lconol. ma non devo tacere il mo-
do , come capitaflfe nel Monte della Caparrina l’Effigie centra-

ta : narrali dal P. Samperi nel cap. 14. del lib. 3. dell’Ico-

nologia citata, dicendo , Nella Chiefa vi è Immagine miracolo-

fa , che ba il nome del luogo , S. Maria dell'Mito . Quella è an-

ticbijffima lmagine , cottie appare così dalla materia , come dalla

forma ; l'Mutore di ejfa non fisa chi fojfe fiato , la maniera pe-

rò è alla greca : ma la venuta in quefio luogo da un libretto

. ferii

-
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ferino a penna di quel Monafierio così fi racconta . Era capita-

to nel Porto di Mefifina un Vafeelio , che portava ficco , o per ca-

gion di guadagno , o di particolar divotione quefla fiderà Imagi

-

ne -, e volendo il Padrone portarla nella Città , la Jrovò così pe-

fiante , che non la poteva alzare ; fiupefatto per la novità del

prodigio , andò all'Mrcivefcovo , a riferire il fatto , il quale man-
dò alcuni de' fiitoi Minifiri alla biave

, per invefiigarne la veri-

tà» Andarono quefihnè meno la poterono muovere dal luogo *

ove fi ritrovava ; riferirono il tutto al Prelato , il quale feccia

fare divota oratione alla Eeata Vergine , affinché fi 'degnaffie in

qualche modo fignificare la fiua volontà . Si tenea in quefla men-

tre nella biave in molta riverenza quel Quadro
; c fé le accen-

devano le lampadi , avanti a cui filando una notte a far’ oratio-

ne in ginocchione un buon buono di quei Marinari , recitando

devotamente la corona della B. Vergine , gli parve di vedere_?

un gran fplendore , che da una Donna di maravigliofa bellezza

procedeva , la quale effendofigli avvicinata , così gli parlava :

fu mi conofci ? ed egli. Chi fide , voi fignora ? Guardami bette,

replicò la Donna , Jo fono quell’Imagine negra , la quale tu bora

adori : vattene all'Mrcivefcovo , e digli in mio nome , else io vo-

glio andare alla Chiefit novunente fondata nel Monte della Ca

-

perrina , e mi chiameranno S. Maria di Mont' Mito . Mudò il

Marinaro al Prelato ^riferendogli fimplicemente quello , che gli

era occorfo , il quale havendo ber.’ esaminata la cofa, ordinò che

riverentemente da’ Sacerdoti fofic l’Imagine trasferita colà ; e d'

indi in poi lafciando quella Chiefa il nome di Monte Carmelo ,

che l’bav:ano impoflo le Suore dell’Ordine Cificrcìenfe , che in*

quella Grangia habitavano , fi chiamò nell’avvenire Sì Maria di

Moni’Mito , come era anche fiato rivelato a Fra Hicolò . Moke
iòno ftate le Apparitioni della B. Vergine fui Moote della_>

Caparrina cq$1 innanzi, come dopo la colìruttionc della Chie-

fa di S. Maria dell’ Alto. Bartolomeo di Neocallro nel c. 40.

della fua hift. riferilcc , bavere quella 'gran Signora , viabil-

mente veduta da* Saracini , che militavano torto le bandiere

di Carlo di Angiò,difefa la Città di Meflìna in tutti l’afial-

ti , dati alle fu e mura ; come pure in più altre occalioni di

guerra ;
c ciò, (dice il P. Samperi nel lib. ?. deliMconologia)

in varie guife, hor veliita di candido minto , e rifplendente

per celelìe fplendore ; bora con bianchi veli nelle mani , per

ricuoprire le mura della Città ; bora col lembo della vefie_>

raccoko , quali in atto di lpeditamente accorrere , dove più

g»-
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gagliardi fi rinforzavano l’afsalti ;
hora con arco , e faet te , fe-

rendo, ed uccidendo gli Aggrelfori ;
hora impugnando nella fi-

nilira lo Stendardo con la Croce , lnfegna della fua diletta—»

Medina.
Nel medefimo Colle della Caparrina in quel fito , dove_>

anticamente fu l’Ofpedale di S. Angiolo , vedefi al prefente il

Tempio di S. Gregorio col Monafierio di facre Vergini dell*

Ordine Benedittino
,
quivi trafportate da poiché per le nuove

fortificationi della Città fu nel i s 37» atterrato l’antico Moni-

fiero , ,fituato fuori delle mura vecchie di quella nel luogo

,

‘dove fia hoggi il Borgo, cui addimandano Porta delle Legna.

Leggafi il P. Samperi nel cap. 18. del lib. 3. dell’Iconolo-

gia.

Anche nella contrada della Caparrina fotto il Colle di S.

Maria dell’Alto edificato forge il Monaftcrio di Baficò , cosi

detto con voce accorciata dal Volgo dalla dittione greca BA-
21AlKON,che in noftra favella fuona J{eale ; nome appropria-
to a quefto Tempio , e Moniftero, perche fondato , dotato ',

e defignato per Cappella Reale da’ Re di Sicilia . Hebbe la

fua prima erettione nella Pianura di Milazzo; indi fu trasfe-

rito in Rametta , e poi nel 1742. ad inftanza della Regina
Lifabetta con approvatione di Clemente VI. in Mesfina nelle

falde del Colle della Caparrina. Si venera nella fua Chiefa
un’antichifsima Imagine dell’ Annunciata , celebre per Je tan-
te gratie , concedute a’ fuoi Divoti , le quali fi narrano dal
P. Samperi nel cap. io. del lib. 3. dell’Iconologia.

CAPRE . Vedi Valle di 5. Martino.

CAPUTO, detto anticamente GIAMISIO. Lat. Caputus ,

Arctio. Monte nella parte occidentale del contado Palermi-
tano, detto con voce Araba P«f, overo Caput , e vuol dire.
Conte *Afrka ; e l’altro Monte a fe vicino è nominato C«z*,

(che noi diciamo , Cuccio) e lignifica in noftra favella , Come
^Arabia

; e furono cosi nominati , per quanto riferifee il P.
Cafcini, dagli Arabi in memoria de’ loro Paefi,cioè dell’Ara-
bia orientale , o dell’occidentale , che è l’Africa , nominata-*
quella da Pwf, quella da Cuz , figliuoli di Cam,o ciò fia fia-

to nell’ultima venuta de’ Mori
,
quando nell’ottavo , o nono fe-

colo s’impadronirono della Sicilia; o più tofio fiano quelli no-
mi fiati importi da quelli antichi filini Arabi, o Caldei, che_>
li primi dopo il diluvio univerfale vennero in quefi’Ifòla. Ver-

S deg-
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deggia il Monte Caputo per l’alberi , e le vigne , che Io ve-
dono: le fue falde fono bagnate dal celebre fonte Gabriele-? ;

cd in uno delli fuoi fianchi (la la Città di Monreale. Vedi
Cajldiaccio.

CASTAGNA. Vedi Quifquina.

CASTELLACCIO . Lai. Mons Cafìellatins

,

Fazello. Mon-
te nella fpiaggia auftrale dell’lfola dopo la Città dell’ Alleata. ^

CASTELLACCIO . Lai. Caflellatius

,

Inveges. Mons
gdis t Adria. Mitius , Adria. La cima del Monte Caputo, che
Ita per occidente a Palermo, incolta , e Iterile : quivi forge una
Fortezza aliai antica , hoggi difabitata , ed in gran parte dis-

fatta , da noi deferitta nelle Città, e Terre non più efifienti

in Sicilia a car. 37. Quivi pure fi narra , o per dir meglio fi

fìnge , edere occorfo il cafo del Gran Diavolo di Palermo";
vedi nel luogo citato a car. 38. In un fianco di quefio Mon-
te è fabbricata la Città di Monreale.

CASTROGIOVANNI . Lat. Mons Ennx , overo Enna-%

Claud. Cicer. Monte , che per edere nel centro dell’lfola , ne
vien detto l’Umbilico : foltiene in capo la nobile non meno, che
antichiflìma Città di Enna, detta hoggi Cafirogiovanni

; e lo

rendono celebre li favoleggiamenti de’ Poeti per lo ratto di

Proferpina , e per la ftanza di Cerere, in cui honore Gelone
Re de’ Siracufani quivi edificò un Tempio fon tuofi flhno , cosi

celebre per tutta Europa, che dopo la morte di Tiberio Grac-
co ridotta la Romana Republica in angudie d’imminenti feia-

gure,fu determinato giuda il configlio de’ Libri Sibillini , di

placare queda falla Deità ; e perciò fi fpedirono Sacerdoti,

Scelti dal Collegio antichiflìmo de’ Decemviri , li quali venne-
ro, ad honorarla co’ loro luperditiofi Sacrifici}

; cosi su l’atte-

^fiatione di Cicerone, e di Valerio Maflìmo narra il P. Otta-

vio Cactano ne'cap. 3. e 31. deli’ilàg.

Di quello fuperditiofo Tempio con l’ Imagine di Cerere,

e delle lpighe, mantenevafi la ricordanza nell’ indegne di Ca-
firogiovanni , anche di poi che fu illuminata con la luce del

Santo Evangelio ; ma ciò non patì la pietà del Clero , e del

Magidrato , onde ordinarono che nelle Indegne della loro Città,

cancellata l’imagine della favololà Cerere, e del duo Tempio,

fi etfigiafle la gran Regina del Cielo: vollero parimente , che

Sradicate le vane Solennità in honore di quel falfo Nume, lo-

lite celebrarli nel mele di Luglio
,
quando fi raccoglie il gra-

no,
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no , s’ inftituifsero con religiofità divota fede maggiori nel

giorno della Vifitatione della Santilfima Vergine : tutto ciò ti.

narra dal P. Caetano nel cap. jz. dell’Ifag.

A chi poi non fono note le vaghe Colline , le fioritiflime

falde del Monte Enna,hoggi appellato Cafirogiovanni ? in ce-

lebrarne 1’ amenità fi fiancano le penne de’ Poeti , e degJ’Ilio-

rici più rinomati. Diodoro nel 1. $• fcrive,che non mai de-

pone il vaghiflìmo manto, il quale Io velie a trapunti di con-
tinua Primavera, Viola % caterique flores odoriferi per totuitL»

perpetuò annum fiorenti totamque faciem floridam , & jutun-

dam contempiantibus ofìendttnt i co’medefimi concetti fcrifle_j

.Livio , mentre intitola il Ilio territorio, Bggioncm amcenanu ,

tic flore perpetuo vernantem ; nè dilcordano li fenfi di Solino

nel cap. n. Ennenfis Campus femper in floribus ,& omni ‘ver-

mi s dic‘} co' quali Giulio Firmico accordandoli , fcriflfe , Entix

amanitas ex forum varietate nafeitur , nam per omntm annum
JìBi •vicifjìm fuccedentiburfloribus , coronatiti’ . Da tanta ameni-
tà prelèro occafione li Poeti di fingere , che ne’ contorni di

quello Monte ièguifse il ratto di Proiérpina , mentre girava

per quei verdeggianti , e fioriti viali.

CASTRO REALE, overo MONTE DI MILAZZO. Lat.

Tborax , Diod. Cluver. Monte nella pianura di Milazzo dalla

parte delira del fiume Cadrò reale
;
quantunque s’ignori qua-

le determinatamente fia de’ molti Monti , che ivi torreggiano.

CATALFANO , overo JALFANO. Vedi falfano. *

C ATALFANO , overo CATALFARO. Lat. Mons Catal-

fanus , Fazel. Cluver. Briet. Monte di voce Morefca,(chc fe-

condo il P. Chiarandà vuol dire , Colle di Scaturigine , ) fui

quale fu già edificata l’antichilììma Città Erice : ma fi deve_>

avvertire , edere quello Monte da quattro miglia dittante.*

dalla Città di Mineo,e però totalmente diverto dal Monte_>
Erice, hoegi Monte di Trapani , che tiene fui dofso un’ altra

Città, pur nominata Erice, famofa per lo Tempio di Venere,
'hoggi appellata, Città di S. Giuliano , overo Città del Mon-
te di Trapani. Vedi Erice tra le Città non più elidenti a__»

car.

CATEPEDONTE. Lat. Catepcdontes , Caetano . Parte del

Monte Agiro, donde S. Filippo difcacciò li Demoni; , che con
falsate ammazzavano quanti huomini , o pure animali pafsafi.

fero per quello luogo. Vedi rigiro*

Se CA-
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CAVERNA . Vedi Grotta.

CEFALA. Lat. Cephala , Caet. Briet. Cefalo. , Fazel. Ci-

fola* Pirri . Colle al dire del Fazello di nome morefco » o più.

torto di origine greca per famigliare la tefta , che in quell’

idioma fi dice *i?cthtt . Su quello Colle fta edificata la Ter-

ra Cefali, e nelle lue radici nafcono bagni falutari.

CELSO , meglio detto dal Volgo , J{acbaliceuft dal nome_>

arabico Rachel geus , con piccola variatione corrotto . Vedi F&-
thaliceufi.

CERRATANA. Vedi Giarratana.

CICCIA. Monte pollo nella parte boreale di Meflìna_j .

Lat. Mons Ciccia* Maurolico.

CIPARESSIO . Vedi Ciprefjìo.

CIPRESSIO. Monte tra Catania, e Lentini , non molto

diftante dalla l'piaggia : hoggi fé n’ ignora il (ito , el nomo
moderno : anticamente dicevafi , Cyprejfìus , overo Cyparejfius ,

Francefco Carrera , Ottavio Caet ano. In quello Monte vif-

fero nafcofti molti ferventillimi Chrirtiani , mentre contro di

efsi incrudeliva la perfecutione fotto lTmperadori Decio , c_>

Valeriano : parimente quivi S. Neofito Vefcovo di Lentini fi

fece incontro a S. Everio Veicovo di Catania , che veniva da

quella Città.

CLIMAC 1 . Vedi Scala di Cimaci.
COLLA DI SAN RIZZO , membro de’ Monti Pelor0 »

Lat. Mons Cbalcidicus , Polibio , Baudr. Fazel. Chalcidius , Fer-
ra rio . Fauces Alylenfes* Cluverio . Collis S. I{izzi , Atti di Not*
Filippo Gravina nel 1446. Nelle falde di quella Montagna—»
fu già ne’ tempi palsati una Chiefa l'otto titolo di S. Maria
della Valle con un Monirtero di Vergini fotto la regola del

Patriarca S. Benedetto , dove fu trasferita la facra lmagine di

S. Maria della Scala : il prodigio fu afsai fegnalato, e dal P.

Caetano ne’Ritr. della SS. Vergine , dal P. Samperi nell’lco-

nolog. e dal Bonfiglio nella MeFs. fi racconta così . Sono de-

gli anni afsai , o false, mentre fignoreggiava in quell’ lfola 1’

lmperadore Federico a giudicio del BoufigIio,o anche prima
dell’età del Re Guglielmo II. come fottiene il P. Samperi

,

die’ fondo nel porto di MelTina Vafcello forelliere , nella cui

parte più decente elbofla pendeva una divotifiitna lmagine di

Maria fempre Vergine , dipinta in tavola . Terminate le loro

faccende , mentre faffiava.no favorevoli al viaggio li venti , lal-

• paté
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paté le ancore , fciolfero li Marinari le vele: ma , o gran_»
prodigio! la Nave non perciò fi moveva; anzi quafi fcoglio ,

piantato nell’acque , fiavafene immobile ; e pure nè vi era oc-
culta Remora, che l’inchiodafie

; nè Pordinaria corrente, che

la trattenere ; anzi quantunque con rinforzata voga fi sforzaf-

fero più Galee di rimorchiarla , ogni sforzo riufcl vano : all*

hora il Capitano della Nave , el fuo Piloto attoniti per la no-
vità del calo , avvifandofi quell’ impedimento eccedere li limiti

della Natura, Chi sa , confultando fra loro , dicevano , fe vo-
lontà fta della gran Madre di Dìo , che la fua lmagine da noi

de/linata altrove , fi fermi in Meffina ? comunicarono per tanto

il loro penfiero all’Arcivefcovo , e quelli con approvatione del

Re, venuto alla marina , feguito da numerofo Popolo , conduf-

fe riverentemente la veneranda Effigie fui lito ; e la Nave

,

che dianzi fembrava uno fcoglio , tantollo con ogni velocità

fe’ vela per lo fuo intraprefo camino : nacque intanto in terra

nuovo prodigio , mentre la facra lmagine divenne cosi fmo-
datamente grave , che non vi fu forza humana ballante, a_»

follevarla da terra . Dopo lunga confulta fi determinò di col-

locare il Quadro s’un carro, riccamente addobbato, e poi la-

fciare in balìa de’ buoi, che lo tiravano, la dirada , per laqua-

^ le a Dio , ed alla Beata Vergine folle piacciuto d’ incaminar-

li : intraprcfero adunque lenza veruna guida quell’ animali il

viaggio per lo letto del torrente , che conduceva a pie’ de’

Colli , che nominano di San Rizzo, feguiti dal Prelato , dal

Clero, e da Popolo innumerabile'; nè mai celfarono di cauli-

nare , fe non quando pervennero alla mentovata Chiefa di S.

Maria della Valle, dove fu con giubilo univerfale depofitata la

facra Effigie; e mutato polcia il nome alla Chielà , da indi in

avanti nominoffi S. Maria della Scala ,
prendendo tale deno^

minatione da una Scala , che fi vede dipinta nel prodigiofo

Quadro. Grande fu la divotione de’ Fedeli verfo quella ve-

nerabile lmagine, da per tutto celebre , e famofa per la mul-

tiplicità , e grandezza de’ miracoli , narrati dal P. Samperi nel

lib. 3. dell’lconol . Fu poi la detta lmagine trasferita in una

fontuofa Bafilica dentro la Città, predò la quale fu anche edi-

ficato un nuovo Mon i fiero , dove pacarono ad habitare le Mo-
nache , abbandonato l’antico nelle falde di S. Rizzo.

COLONNE. Lat. Polycbnia , Diodoro , Bonanno. Pog-

getto predo Siracufa non molto diftante dal fiume Anapo per

occi-
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occidente ; hoggi cosi nominato per alquante Colonne , rima-
nevi in piedi , veiligio deirantichiflìmo Tempio di Giove Olim-
pico, in quei primi Secoli edificato da’ Siracufani. Quivi al-
loggiarono gli Ateniefi , e poi li Romani

,
quando fi portaro-

no all’afledio di Siracul'a. Vedi Olimpio tra le Città, e Terre
non più efifienti in Sicilia a car. 124.

COMETA . Vedi ^imbleri.

COMETA. Lat. Cometa. Altro Monte dell’ifteto nome,
predò la Terra , nominata , Piana delli Greci , su la cima orien.
tale del quale vi è una ricca cava di marmo rodo.

CONCA. Lat. Concha^ Filoteo . Collinctta del Monte Et-'
na , non molto erta , e di figura circolare a lòmiglianza di

K

quel vafo, che in favella vulgarc nominiamo Conca.
CONS1 ANT 1NO . Lat. Conftantimiu Fazello . Monte, dal

quale fcendono alquanti torrenti , che aumentano I
1
acque del

fiume Caronia.

CONTUBERNIO. Monte prefso Bivona. Contubernio ,

Fazello.

COSCGINA. Vedi Quifquina^

CRANIO. Vedi Santo Calogero.

CRATA. Lat. Cratas , overo Craton , Tolom. Fazel. Or-
tel. Monte, così detto dalla figura del Cratere, e fi contiene

tra li Ncbrodi a giudicio de’ riferiti Scrittori , benché fi op-
ponga Cluverio . Vedi Madonia.

CRECO . Vedi Donia.

CRIMLTI, non già Criniti , ò Crinito fecondo il Mirabel-

la, e Cluverio . Monte pretto Siracufa, con voce moderna—»,
Mons Crimitis , Fazel. Cluver. Con voce antica, fe crediamo
a Cluverio , ed Aretio , fi nomina Stimma .Eupes , per havere

Tucidide nel fuo greco idioma detto dapaptr A«'*v*r,che in la-

tino s’interpreta Summa P\l<pes : ma Bonanno con molti argomenti

dimoftradl Crimiti non etere quel Poggetto ,
la di cui cima fu

da Tucidide nominata Summa Eupes : quindi è , che quello Scrit-

tore fu l’autorità di Teocrito giudica il Monte Crimiti appellarli

Tbymbridcs , voce , la quale a fuo giudicio dinota Monte . So,

che Mirabella , e Fazello, feritelo il Timbride etere un fiume,

e fi fondano in quei verfi , porti da Teocrito in bocca del

famofo Pallore Dafni

,

Vale Jlrethufa ,

Et vos Fluvii
, qui juxta pulebram Tbymbridis undatns

fluitis. / ma
^ '
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nu abbagliano ; perche la retta traslatione di quei verfi dal

greco nell’ idioma latino, fatta da Andrea Divo dice.

Vale ^.retbufia ,

Et Fitti li ,
qui fiunditis pulcbram jttxta Tbymbridem aqucint.

ciò, che fi verifica del Monte Crimiti , come prova Bonanno
con varie conghietture , ed argomenti , e con la voce ifiefla

Crimiti , la quale proferendofi con la penultima breve, fembra

corrotta dall’ antica voce Timbride ; al che fi aggiunge 1
’ auto-

rità di Caufabono nelle fue lettioni fopra Teocrito, il quale

vole , Timbride eflere Monte : li Fiumi attorno Timbride, rac-

cordati da Teocrito, fono quell’ acque , le quali nelle falde del

Monte Crimiti per aquidocci , cavati nella viva pietra fi deri-

vavano nell’antica Siracufa , fcendendo da .Tica, ed irrigando

Napoli ,
quali acque fi godono fino al prefente , e terminano

nel Porto Maggiore. <.

CRONIO. Vedi Santo Calogero.

CROTALEO . Lat. Crotalcus Mons , Ottavio Caetano.

Monte nel territorio di Girgenti in fito da noi hoggi igno-

rato: quivi nell’anno 90. di nofira Salute venuto il S. Marti-

re Peregrino , fi trattenne nel Monifiero , che vi era già mol-

to prima edificato , e diceva!! Triginta , cioè in nofira mater-

na favella Trenta , ricevendo tal nome, o per la difianza di

trenta miglia dalla Città di Girgenti , o perche vi dimoraflè-

ro trenta Monaci , o per altro motivo , da noi non faputo

.

Agatone appellava!! il Superiore, huomo di vita Santa , di

cui negli Atti del mentovato S. Peregrino fi legge il feguen-

te Elogio , lAfcetis praerat *Agatho , religione , ac pittate infì-

gnis ,fiacrifatte literis eruditus ; tantdque ille virtuttim opinione ,

morum fittavitate ,& incredibili comitate fiuos acri difeiplin# ad-

dittos continebat , ut meritò per Siciliani univerfiam ejus , fino-

rumque pania cum admiratione celebraret tur . Non inferiori fono

le lodi ,che di quello Santo Monaco fi leggono negli Atti del

Martirio del S. Vefcovo Libertino , >Apcetis pr.ffeftus erat

lAgatbo , acriqtte dificiplini exercebat , egregia Vir religione , fia-

crifique literis per qttàm eruditus : Vefipere Deo gratias agens ,

cibitm capiebat , quem innoccnter labore fino paraffiet : nec fan-

difilmum Virttm pittate quifiquam anteiffiet , cum occinendis Deo
laudibtts , in Eccleftam conventuali efiet : fieptem per annos quos

in ficeterio babuit , nemo itmquam ab eo trijlis abficefiìt , tanti

animi latitate pollebat , bilaritate oris , utriufique confiantia : mo-
nna ,
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rum , ac vita difcìplinà per Siciliam latè celebrabatur » Nel
medesimo Monittero venne S. Marciano Vcfcovo di Siracufa,

motto dalla fama delle virtù di S. Peregrino ; il quale in con-
tettatione della fede evangelica fu in quello illeflo Monte bru-

ciato vivo ; e da Domnina , donna di molta pietà vi fu fep-

pellito,con farvi pofeia edificare un Tempio , venerato da’ Fe-
deli per le tante miracolofe gratie , che per interceflior.e di

quel Santo ottenevano dalla Divina Bontà. Da ciò inferifce_>

il nottro P. Caetano nel cap. 41. delPIfagoge , la vita mo-
nadica edere fiorita in Sicilia più Secoli prima , che o nell’

Oriente ve l’indituiflfero S. Antonio Abbate circa l’anno 318.
e S. Bafilio intorno il 363. o nell'Occidente S. Benedetto ve
la propagafie circa l’anno s*°*

CRUC 1 FIA . Monte nel fianco occidentale della Campa-
gna" di Palermo , abbondante di frumento . Lat. Crucifa , In-

veges . Crucbifiai Adria.

CUCCIO. Lat. Mons Cuchiùs , Adria . Mons ^teutus , Ba-
ronio . Monte con voce corrotta dall’ arabica Cuz , la di cui

fignificatione fi è data poco avanti , favellando del Monte-»
Caputo. Sta fituato il Monte Cuccio nella parte occidentale

di Palermo , e follevandofi a modo di Piramide in mirabile-»

altezza , ha la bafe affai ampia, el capo aguzzo, onde a giu-

dicio d’Inveges hebbe anche il nome di Monte ^icuto ? vi fo-

no Caverne profonde , e nell’erto del giogo sgorga copiofo ru-

fcello di acqua frefehidima , non lenza maraviglia di chi of-

ferva dalla lòmmità di cima alpeflre , Porgere cosi abbondante
fontana.

CUZ . Vedi Cuccio.

D IAVOLOPRI. Lat. Dìavolopritts

.

Monte tra 1
’ antica

Megara , e Morgantio , intorno ad otto miglia dittan-

te dalla Città di Lentini ; è celebre per la gloriofa

morte da più Chrittiani , ivi fòflenuta in attettatione dellaL»

fede cattolica fotto Armato Confolare.

DIN-
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DINNAMMARE. Monte altiffìmo nel fianco di Mezzo
giorno , circa otto miglia dittante da Mellina, nella di cui ci-

ma fu in quei primi Secoli edificata una Torre di guardia ,

dove vegliavano di continuo le Sentinelle, per ifpiare l’uno,

e l’altro mare , Tirreno , ed Adriatico , che da quell’ eminenza
entrambi fi fcuoprono, motivo di nominarli dal Volgo £>/«-

nammari , con voce per avventura corrotta dalla latina dizio-

ne Bimarìs , quali fi volelTe lignificare , Monte di due mariy
mentre li fignoreggia entrambi. Non manca però chi voglia,

dirli corrottamente Dinnammarì , quali Mons Damarum , per li

Daini da’ Latini nominati Damx ,che anticamente vi abbonda-

vano. Nelle antiche ittorie da Solino è detto, Nettunio , da_j

Polibio, e Diodoro , Calcidico , per quel , che ne giudica il P,
Placido Samperi.

Confumata daU’ingiurie del Tempo Pantichittima Torre di

guardia , li Melimeli , rifehiarati già con la luce del l'acro Evange-
lio , ftabilirono nella cima del Monte miglior lèntinella in un
divoto Sacrario , collocandovi l’imagine di Maria Vergine-»,
perciò nominata la Madonna del Monte di Dinnammare . Per
collante traditione ricevuta in quei Luoghi da’ loro Maggiori
fi narra , effere la cennata Imagine colà capitata con modo
affai prodigiol'o

;
pofciache , dicono , mentre nella fpiaggia più

contigua alle faide del Monte alcuni Pelcatori fi tratteneva-

no , racconciando le loro reti , ecco due Mottri marini acco-

fiarfi al Iito , e quivi depofitata una belhllima Imagine della

Regina del Cielo , che con le loro alette fofientavano su le

Ichiene , fi attuffarono in mare,fenza mai più comparire. Si

crede, che naufragata qualche Nave, in cui la facra Imagine

fi ritrovava , habbia la B. Vergine voluto, che miracolofa-

mente pervenirle ne’ liti Mettine!! , dove comunemente è

tanto riverita, ed amata. Li Pefcatori , adorata con riveren-

te divotione la veneranda Effigie , la portarono nel Sacrario

di Dinnammare , il quale si per la fama dell’ occorfo prodi-

gio , come per la frequenza delle gratie , ottenute da quei

,

che vi ricorrevano , fi relè affai celebre per tutti quei con-

torni. ,

Con voce moderna appellali quello Monte Biftutris , Sam-
peri . Dimmaris , Fazello . Namarinus , Brietio , ma non fàprci

dire con qual fondamento . Con voce antica , ì^eptunius , So-
lino , Maurolico , Samperi . Chalcidicu; , Diod. Polib. Sartfperi. *

T Pe-
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Pelorus , overo Pelorias , Brictio « perche lo crede membro de’

Monti Peloro.

DOLCE . Z.4f. Mons duici

s

, Filoteo. Uno de’ tanti Mon-
ti, che formano il Monte Etna, di figura quafi circolare , c_>

fiaccato da ogni altro Colle : fi eleva a modo di Piramide-»
da 125. palli in alto , nel territorio di Cafiiglione. Quivi eia
famola Caverna detta di Monte dolce , di cui non fi e potu-
to trovare il termine; e però ftima Filoteo , edere* affai pro-
babile , che per occulte vie fotto il fiume Cantara ,e la cate-

na de’ nollri Monti , aprendofi la via fiotto -il mare , arrivi fi-

no all’lfiola di Vulcano . Vedi Monte Etna, in profpettiva sl_»

car. 19.

DONIA . Lat Creami 1 A tti di S. Neofito , e Compagni.
Donia , Ottavio Caetano . Grotta di nome moderno predo il

fiume, già detto Pantagia , hoggi Porcari , dedicata al culto di

Maria Tempre Vergine tra le Città di Catania , e di Augu-
ra, nella quale, dicono li Padani , efierfi nafcolli li Santi tre

Fratelli Alfio ,Filadeffo, e Cirino; ma errano, edendo impofi-

fibile , che quei Santi potettero naiconderfi in quello luogo

,

mentre l'otto la guardia di più Soldati erano condotti da Ca-
tania in Lenrini , dove patirono un gloriolò martirio : la Tra-
ditone^ la Fama forfè sbagliano ne’ nomi , dovendo dire_» ,

elferfi quivi occultati per infipiratione divina S. Agatone Ve-
feovo di Lipari , e S. Neofito Veficovo di Lentini co’ Com-
pagnie però quello edfere quel luogo , che nell’ Atti, antichi

di quelli Santi v:eu nominato Greco . Veli Creco tra le Cit-

tà^ Luoghi non più elidenti in Sicilia a car. 4$.

DII APONE. Vedi Lamia.

NTFI.I A . lat. Entella , Fazel. Bnct. Cluver. Monte,
a cui comunicò il nome una Città, già in quello eli-

dente, Leggi disfatta; te pure quella non ricevette la

Tua HVnominatione dal Monte : quello per ogni lato è cinto

di
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di rupi maccelfibili , nè vi fi può falire dice FazefIo,fe non

per un colle cosi angulìo,che può difenderli da tenue Prefi-

dio contr’ un’ Efercito ;
fiche rcndefi luogo per tintura fortif-

fimo,equafi inefpugnabile : allargali nondimeno nella fua ci-

ma un ampio piano, che occupa quali 4. mila palli di giro.

EREI. Lat. Her<cusi nel numero dei meno , Vibio , Cluv.

Her<ei , nel numero del più , Diodoro . Hereus * fenza ditton-

go, Vibio in altro tefio,ma è fsorrettione . Montes Erti, Pie-

tro Mario ne’ Comm. fopra Silio, ed è pure errore. Montes

°Junonii , ivi rìf Hpafjdoè cosi detti da Giunone , Cluverio,

e cita Diodoro.

Sono una Catena di Monti , ciafcuno col Ilio proprio no-
ipe , benché comprefi tutti fiotto il nome comune di Monti
Erei,dove per Pubertà della Terra, tutto de’itie , fiembra qua-

li racconto hillorico ciò , che fu pura favola di poetico fin-

gimento ne’ Parnaflì , e negli Eliconi della Grecia >: audace-»

per avventura parerà quello detto , ma n’entrano mallevadori

Fazelio,e Diodoro
;
quelli dicendo, in fecondità, e bellezza—»

non mollrarnc limili ì’Univerfo ;> quello, elfiere ne’ Monti Erei

di ogni tempo fertilifirna ellà,onde dagli antichi Storiogra-

fi con veruà di racconto nientemeno li celebrano quefii'Mon-
•ti della Sicilia , (come ridette Cimarelli nel cap. 6. delle Ri-
fol. filofi. } che fofì'ero già da’ Poeti con inventioni di fantafie

eiàltati gii Orti Efiperidi della Spagna: anzi li Poeti medefi-

mi dalle tante delitie, ed amenità di quelli Monti prefiero mo-
tivo, di fingere , che quivi venifl'ero le Ninfe a diporto ; e_>

che da una di effe , e da Mercurio vi naficefle dentro un bo-

fichetto di Allori , Dafni , l’inventore del verfo bifcolico , quel

Pallore così celebre nelle Storie , e nelle Poefie degli anti-

chi, e de’ moderni Letterati : fe poi fi trovi , chi non piena-

mente fidando a quelle relationi , volefie per ficurezza mag-
giore del vero, anche la tellimonanza degli occhi , faccia ca-

po al Cimarelli , che non fono ancora cento anni , effendo an-

dato a fpiarne la verità , accertollì , non elfiere punto mendace
il racconto de’cennati Scrittori -, poiché fin’ a dì nofiri , fcrive

quello Autore nelle fue Rifol. fi mantiene 1’ antica fertilità

con le celebrate delitie de’ Monti Erei : vi fpiccinno da per

tutto polle , e Cqrgive di acque limpide , e dolciflìme , tanto

che alcuni rigagnoli di quelle hoggi da’Paefani antonomalli-

camente fi chiamano l’Acque dolci: vi allignano Semplici pre-

T 2 tiofi.
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tiofi,c di molto pregio appo li Botanici , Medici , e Speziali:

gli ortaggi , e quelli l'quifitiflìmi , vi fono in grandwlima co-

pia: vi germoglia ogni forte di biade r verdeggiano l'empre_»

co/erti di gradi Oliveti , di Aranci , e di Cedri odorofi , di

Qucrcie , e di quafi tutte l’altre forti di piante fruttuofe , cj
di mediche : prodigiofa è l’abbondanza de’ frutti , la felicità de’

palcoli , la denfiti delle Selve, l’amenità delle Vallate; tanto

co'fuoi occhi olTervò in quelli ultimi tempi il Cimarelli; ma
odali T ideilo più Secoli prima deferitto dalla penna di Dio-
doro nel lib. 4. Sunt in Sicilia Herxi Monta , qnos ameenita-

tt , naturàque ,& fitti locorum peculiari , ad rccreationem , &
veduptatem aftivatn per quàm opportunos effe dicunt ; multos

tnim fontes , aquarum ditlccdinc prxjiantes , arboribus onmis ge-

neris referti : magnarum ibi Quercuum lopixejl , qux eximix ma-
gnitudinis fruttum , duploqtie majorem , & copiojiorem alibi ter-

rarum nafeentibus producimi : bortenfi quoque frutta abundant ,

iér vites ibi fpontè proveniunt , malorumnue ingens efl nbertae,

adeo ui ( hartaginetifium Exercitus quondam fante laborans , in-

de aleretur ; nec tamen fumptu licet ìnter tot millia profufo ,

Montium copia exbaurirctur . Intorno al fito di quelli Monti,

varie' , e tra fe difcordanti fono fiate le opinioni de’ Scritto^

ri ; conciofiecofache il FazeMo; nominandoli Merei , col Cima-
relli vuole, elfere quei, che torreggiano tra la Citjà di Trai-

na, e la Terra di San Fratello
,
prefentemente con voce cor-

rotta appellati , Montifori ; e fe così è , alle naturali delitije di

quelli Monti aggiunge vaghezza lingulare l’Arte co’ tanti Ca-
melli, Terre , ed Habitationi , che fi vedono edificate per Ie_»

cime di quei Colli , e fatte come a pennello tra *1 verdume^»

de’ Prati , formano Profpettive a:fai balle: ma quella opinione

vien contradetta dal Carata nella Mod. illuilr. e dal P. Ge-
ronimo R agufa nell’ant. Bibliot. li quali penfano , dimollrai fi

con foie ragioni, che gli Erei tanto famofi apprettò 1’ Anti-

chità, lliano nelle campagne della Città di Ragufa , e di pre-

fente fi appellino li Monti della Lilia ; opinione validamente..»

folienuca dal nollro P. Giufeppe Mazzara , huomo di fama_»

grande per la fua vada eruditione, citato dal Ventimiglia nel

cap. 5. de’ Poeti Siciliani : abbracciolla altresì il Bonanno nell*

ant. Sirac. maffime perche Ragufa fu. detta anticamente Hi-

bla minore , Htra , ed Herea , da cui , dice egli , poterono li

Monti della Lilia denominarli Herery tanto più che in elfi $’

"i in-
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incontrano le qualità de* Monti Erei , defcritteei da Diodoro
per Giardino di delitie : ma Giovanni VcntimigIU è molto

inchinato, ad affermare , che le conditioni riconolciute daDio-
doro ne’ Monti Erei , molto bene fi adattino all' Artefino

,

Monte , dal quale trae fua origine il fiume Crifa,che hoggi

appellano Dittaino , peroche fi legge appreflò Vibio Sequeftro ,

Chryfas ex Monte Herxo : nè manca chi con Ottavio di Ar-
cangelo nella Cronaca M. S. di Catania , faccia ri correttore

al tefto di Diodoro , aderendo che li Monti , di cui favellia-

mo , fcorrettamente furono detti Erei , effondo il loro vero

nome Etnei : in conferma di tal polmone Pietro Carrera por-

tando un tefto di Partenio Niceno, cavato dall’ hiftoria dell’

antico Timeo, li fitua in quel tratto del Monte Etna, che fi

difende tra la Terra della Via grande, e la Città di Paterno.
Sefaaftiano Bagolino con V autorità di Leandro riconobbe li

Monti Erei nel Monte Bonifato di Alcamo fua- Patria.

Hor chi non fi accorge , la diverfità di tante opinioni cir-

ca il vero fito de’ Monti Erei, tornare a grande honore della

Sicilia ; attefoche non in uno follmente ,-ma in più fuoi Mon-
ti fi trovano le rare , e pregiate qualità degli Erei , tanto ce-

lebri , e rinomati ? certo è , che Cluverio ftende la loro am-
piezza per quaft tutta lTfola, Herxi Montes ingentem Terra-

rum traftum , longè , Utèque diffufum occupabant
; cioè dalla >

Città di Piazza fino alla Terra della Noara , dove fi con-
giungono con li Monti di Nettuno

, ( con altro nome detti

di Peioro; ) e’ per occidente co’ Monti Nebrodi nominati hog-
gi di Madonia ) , onde fecondo il fentimento di quello erudi-

tiilìmo Autore, conciliata in gran parte la diverfità delle opi-

nioni , membra farebbono , e pertinenze degli Erei , il Monte
Artefino , li Monti Sori , coti un’ altra lunghiflinla catena di

Montagne.
ERIGE . Vedi Monte dì Trapana
ETNA , detto volgarmente MONGIBELLO . Monte fa-

raofiflìmo non meno per li fuoi incendij, che per le favole>>

degli antichi Poeti , del quale habbiamo ragionato più difte-

famente irr un trattato a parte , contandone le proprietà , P
hifto’'ie, le favole, l’etimologia ec. onde qui fedamente fi por-
tano li fuoi nomi latini . ,sEtna , Cic. Tucid. Paufan. Virgil.

Ovid. Diod. o/Etne , Ovid. Crifpino . Etna , fenza dittongo ;

vEtbna con th , così fcrivono- Alcuni » ma errano a giudicio
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di Claudio Daufquio- nella Tua Ortogr. in dife fa nondimeno d

quei , che lo fcrivonocon th
,
potrebbe dir fi , che lo derivine

dalla voce ct'iQtiv
, con la quale li Greci efprimono Pincendi

j

,

e fcriveli non con la lettera t, ma con 6 , che da’ Latini fi

efprime con th , q cosi fi trova fcritto ottima in più efetu-

plari dell’ Itinerario di Antonino . Dicefi ancora con nomo
antonomafiico Vertex Sicultis , Seneca . Inefiut , overo Inejium ,

Volaterrano , che dice elfiere quello il Tuo primo nome , ma
non so , dove fi fondi. Con nome moderno , Mongibcllus , Are-
tio . Mo»s Gibellus , Maurolico. Mongibelus , Lilio Gregorio
Giraldi.

LUNE, Vedi Peloro.

F

F
ALCONE . Lat. Falco , Fortino . Monte di voce arabi-

ca , e lignifica Divisone nojlra * o mia , come quello ,

che è alquanto divifo in un luogo, detto Val fico. Sor-

ge nel contado di Palermo per mezzo giorno , e da lui na-

l'cono li fonti Favara, e Mare dolce. Dicefi cefo altro nome
il Monte della Medaglia , perche nelle fue balze, quali in am-
pio quadro per artificio della Natura efprime non con altri

colori , che di bianchi filili , e verdeggianti macchie , delineato

un Capo laureato
,
quali d’imperadore ,di cui il celebre Poe-

ta , Antonio Venetiano fcrilfie ,

iAuratum bene nomea babes , bene Concha -vocaris ,

Et bene per vitreas aurea ludis aquas.

pigna ubi perpetuo Regalia membra Inventar ,

Qualia per Montes cernirnus orca tuos.

ed il noilro P. Francefco C'arrera nell’ode 8. del lib. g. della

Tua Lirica ce ne lafciò un’elegintifiima deferittione : con hi-

pojiposi niente meno ingegnofa ce la dclcri ve l’Abbate Cam-
panile ne’ Tuoi Tocchi , Ivi , dice egli,// fiorge /’ ampiezza del-

la fronte , il concavo degli occhi , il profilo del nafo , il fovra- -

' far
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flar delle labra
; porta ancor la fua capelliera , quale nella 1 ce-

chiaja dell’ anni punto non è incanutita , tenendo penjìouario il

tempora rinverdirle la chioma . Mi piace anche qui tralcriver-

ne r olTervati one fattane dal P. Schot della nollra Compa-
gnia nel Itb. 4. della par. 1. della Magia univer. dicendo co-

sì , In umus Monthm e legione Partorir,i mcndiem verpus fi-

torniti concavo Intere
* fiopitti cutn vìrgititoritm prominentiis* ca-

vitatum ine fjraminibus , ed prolelìione , ctìamfi cafu , oculis in-

ciirrunt , ut Mcdalium citta capite bnperatoris Iongx c.efarie or-

nati iti medio perficiiffimè exprimant rem eminus e determinato

loco intuentibus : ma chi vi fi apprefla , altro non ifeorge , fe_>

non uno fcompiglio di faflì , e di bronchi, come fperimentòil

citato P. Schot , ^iccejfi fxpc prope , ut Montis , ér prominen-

tiarurn fittoti , & projeftionem coram infpicerem , fid nibil nifi

confufam concerie™ notare potiti , & ne vefiigium quidem vifi

antea fimulacri deprehendi . Somigliante fcherzo della Natura-»
fcultrice fi vede in quella Rupe della Selva Hercinia,Ia qua-

le per fede di Zeilero nella Topogr. del Ducato di Brunfuich
rapprefenta la figura di un Monaco ; e nell’lfola di Malta_>

,

riferifee il noftro P. Kircherio nel lib. 8. del Mondo fotter.

di certa balza, che fporgendo fui mare , rr.ofira l’effigie d’un
Religiofo , fofpefo per la gola ,

perciò nominata , il Frate im-
piccato.

L’Imagine di quello Volto die’ materia a’ Poeti Siciliani di

fingere con ingegnofa Metamorfofi , che Palermo antico Eroe,

e valorofo Duce, vedendo la fua Patria, caduta in mano de’

Nemici , e perciò gemente fotto le catene di grave fchiavitu-

dine,e cattività , concepì dolore si grande , e mefiitia incon-

iòlabile , che Giove molìòne a pietà , trasformollo in volto di

Gigante coronato.

FICO. Monte » o più tofto Valle , che dà il palio tra li

Monti Falcone, ed Ambleri nella campagna di Palermo. Lat.

Vallis ficus , Adria , Inveges.

FORMF.NTO. Lat. Moni Frumenti* Filoteo . Colle ertp,

in figura di Piramide, pertinente al Monte Etna, dal cui fu-

premo Cratere fi difeofta mille palli.

FULCHERO . Lat. Mons de Falcherò. Monte, di cui fel-

lamente fi può afserire , che fia uno di quei , li quali fi ele-

vano nelle pertinenze di Brolo, e di Patti : è mentovato in_?

un Privilegio del Conte Rogeri nel 1094.

FU-
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FUSARA . Lat. Fttfura , Borelli . Uno de* tanti Monti

,

che formano Mongibello, prefso il quale nei 1669. fi fpalati-

carono quattro voragini, che gittavar.o fuoco, fpecialniente la

terza, che dopo il fracalso terribile di fotterranei tuoni, cac-
ciava in alto a fomiglianza di colonna altiliìma un diluvi odi
fiamme fulfuree,con ifmifurati malli di pietre infuocate.

G

GALLO , e con altro nome MONTELLO , che poi

dal Volgo vicn detto corrottamente MONDELLO.
Lat. Callus , Adria. Mundellus , Aretio . Moiius ,

Adria. Monte nella campagna di Palermo, e come dimoftra

il P. Calcini nella Vita di S. Rofal. digrels. 1. cap. 2. è un’

eftrema parte de’ Monti Erice , li quali fin’ a quella punta fi

dillendono . Dicefi Callo a lenno di D. Vincenzo di Giovanni nel

Paler. riftoratoper un Gallo , il quale fembra naturalmente indio
nella Rocca , quando dalla parte di mare fi rifguarda : dicefi pari-

mente Mondello , quali Monte di Deio, cioè di Apolliue , quivi

venerato dagli Antichi in memoria del monte Deio , ove nac-

que ; etimologia al parere d’ Inveges più irgegnofa , che hifto-

rica: ma il P. Calcini più fondatamente deriva la voce Callo

dall’arabica Gd/,chc fignifica Monticcllo , qual’ egli in fatti è;

onde poi con voce raccorciata fi nominò Atoutelio , e poi cor-

rottamente Mondello.

GAZO, yedi Jato.

GEMELLI. Lat. Gemelli , Plinio . Sono due Monti, che_>

da una parte hanno il fiume lmera fettentrionale , hoggi no-
minato Fiume Grande, e dalla banda auflrale il fiume lsburo,

e’ 1 Sofio , prefentemente detto di Caltabillotta ; e benché Clu-

verio fondato in qualche fomiglianza del nome, voglia, che_»

li Monti Gemelli filano quel Monte , cui appellano Mufumel ;

nondimeno il P. Calcini , mollò di conghietture più lòde, fiot-

to nome di Gemelli intende quei due Monti , che quali ugua-
li in altezza , ampiezza , copia di acque ,«d abbondanza di pa-

feo-
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(coli , forgono vicini , uno de* quali dall’ Occidente fi nomina-»

Rofi ,
1’ altro Camerata - Vedi j\ofi , e Camerata, ' :

;

GEMME- Lat. Mons Caprianus, Ferrarlo, Carlo Stefano,

che dicono edere predo Eraclea , e fi fondano ne’ franarci. di

Diodoro.

GERBINO. Lat. Mons Gerbinus , Ma-uralico , Adria , Clu-

verio. Mongerbinus, Fortino .. Girbinus * Adria . Monte per lo

fianco di mezzogiorno nel Territorio di Palermo con Torre
di guardia.' ha il nome morefco ,e vuol dire Scabro , ed In-

tuito , quale veramente è nelle parti fue fuperiori ;
benche_>

pelle pendici , e falde fia .coltivato con ottime vigne, ciò , che
pure fi dinota col nome .Gerbin* che con' altra derivat ione li-

gnifica Vafodi tuino. Scrifle Francefco Defeine ,chesu la pun-
ta del Promontorio, formato da quello Monte folfe già edi-

ficata Tantichifiìma Città di Solonto , ma è erróre
,
poìcche le

disfatte rovine di quella fi vedono in cima'del Monte Jalfano.

Vedi 'Jalfano. -

GLAM1SIO . Vedi Caputo.

GlARRATANA . Lat. Mons Cerratanus , overo Cerreta-

nus , Ferrano , Mons Cerretani , Fazello.

a GIBILIRUSSA . Lat. Gibiliruffa 1 1nveges , Adria. Gibtlrof-

fa , Caetano. Monte di voce faracinelca,e corrotta dalle vo-
ci arabiche Gyebel P^os , cioè Monte Capo , overo Sommità , e

Termine , per edere quello Monte al dire del P. 'Cafcini uno

determini de’ Monti Érice ,Ji quali comprendono una lunga'

catena di Monti da Trapani fino alla pianura di Palermo.
Jn una fotterranea grotta di quella Montagna fu ritrovata—»

una divotiflima Imagine di Maria Vergine , dipinta in tavola,

nafcoll avi, come fi tiene , da’ Ghrilliani in tempo, quando ven-

nero li Mori in Sicilia. L’eruditiflimo D. Antonino MòngU
:tore nel cap. i. delie OfTervat. alla Sicilia Inventr. fcrive_»,

che nella contrada di Gibilrofla fi trovino diafpri.

GIGANTE Grotta. Vedi Grotta del «Gigante.

GIORDANO , overo SPECCHIALE , o pure BON-
GIORDANO , o BONGIARD1NO. Monte ifolato nel feu-

do. dell’Accia predo Palermo, dalla cui falda cominciano le_>

amene contrade della Bagaria,e di Solonto. Lat. Jordanus ,

overo Bongiordanus , Vincenzo di Giovanni . Portella maris ,

Adria. Speculum , Altri appredò Inveges.

GIOVE. Monte predo l’antica , ed hoggi rovinata Città

.V , di
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di Tindaride tra Pattile Milazzo. Lat. Mons Jov'ts , Fazellp.

GIR BINO . Vedi Gerbino.

G1RGENTI. Monte già cinto di mura con Camello in_>

cima, predo il quale gli Agrigentini nutrivano eccellenti Ca-
valli . Lat. ^tiragas , Coronelli : e perche nel luogo più emi-
nente di quello Cartello vi era un Tempio intitolato a Mi-
nerva , perciò il Monte fu detto ancora Collis Minerva , Po-
hb. Diod. Cluverio.

GIUMMARi. Vedi San Calogero.

GRIFONE , anticamente detto VULTURO ,o MONTE
DE’ SERPENTI . Monte nel contado di Palermo dal fianco

di mezzo dì ; nominato cosi , per quanto fcrive lnveges
, per-

che colle lbfpele , e verdeggianti fue balze ha figura di uc-

cello alato : li dice ancora Monte di S. Maria di Giesù , per-

che nelle lue falde fta il Convento de’ Frati Minori Riforma-

ti fotto quello titolo . Lat. Mons Grifoms , Adria . Mons Sun-

iia Maria de <Jefu , Adria, lnveges.

GROTTA nel Promontorio di S. Vito, in cui le acque,

che dalla fomraità ne gocciolano , divengono pietra, come fc ri-

ve Cordici.

GROTTA fpatiofa,e profonda nel feudo Lacci, territo-

rio del Monte di Trapani , dove flirtando l’acque , indurite in

fila di falfo ,
pendono dalla cima quali candele di cera, come

narra l’iftdfo Cordici.

GROTTA nel feudo Sanguigno appartenente alla Città

del Monte di Trapani nella pianura , detta degli A ladri : è fot-

terranea^ vi fi cala per una bocca quali di pozzo , andando

fempre giù tra precipizi)' profondi, e pericolofi : vi s’incontra-

no ftanze,e colonne pendenti in aria di ogni forte, grandi ,

e piccole , nè fi è fin’ hora potuto ritrovare termine , come
afferma Cordici : la fua ofcuntà è cosi grande, che fcnza lu-

ce di torchi accefi non vi fi può caulinare.

GROTTA di là dal Porto di Siracufa , in cui, e nel vi-

cino Tempio dell* Maddalena, menò vita eremitica Federico

CampifaoO con fama di gran virtù , e vi mori a i. di Ago-

fio del ijjS* fonando in quel punto da fe ftefle le campane

tutte della Città : attoniti per la novità di prodigio cosi ftra-

«rdinario il Vefcovo Pietro di Montecateno , il Clero , ed il

Popolo accorfero all’ Antro , dove ritrovando il venerabile^

Cadavere , lo trasferirono nella Chiefà Cattedrale , come fcri-

vono
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irono Pirri lib. j. not. i. e Caetano nel Martirologio Sici-

liano.

GROTTA dell* ACQ1JA. Lat. *Antrum xAqux^ Borelli .

Sta incavata nelle pertinenze di Mongibello , e per la fua_»

proffima pianura fi dilatò nel 1635. un braccio delle fiamme

defolatrici « traval'ate da quel Monte.
GROTTA di DIONISIO , e con altro nome , GROT-

TA, CHE PARLA, overo ORECCHIO DI DIONISIO.
Lat. sAntrum Diony/ii , overo filtris nionyjti , l’Autori moder-
ni. Queft’è un’Antro nel territorio di Siracufa , fatto già in-

cagliare dal Tiranno Dionigi nel più faldo mafliccio di roc-

ca viva con tanto artificio , che all’Abbate Pacichelli nella_j

f

*ar. 4. tom. 2. de’ Tuoi Viaggi fembrò più maravigliofo , che

a Grotta di Pozzuolo,o di Cumajanzi il celebre Pietro la

Valle, che pur girò gran parte dell’Afia, e dell’Europa, nella

lettera 15. della par. g. afferma , éfTere queft’Antro Siracufa-

no una delle cofe più belle da fe vedute nel Mondo , e degli

artifici] più ingegnofi , che habbia mai l'aputo inventare Ar-
chittetto , perche non dalla Natura , ma dall’ingegno artefice

cavato a mano nella dura* pietra in forma appunto del con-

cavo di un'orecchio humano , par che alteri le difpofitioni

della Natura , udendofi parlare un’Orecchio , con rendere quell*

Ecco ammirabile , di cui abballò daremo notitia.

La fua altezza tocca li 60. palmi, e non n’eccede 20. in

larghezza , difendendoli quafi lempre con la medefima mifu-

ra fuorché nel mezzo, dove fi dilata in due concavi maggio-
ri ; e nel fine , che alquanto fi piega, e torce. Nella fommità,

in cui fi umlcono le due parti a guifa di Volta piramidale

,

fta incavato un canale , che con profondità di quafi un_»
braccio corre per tutto il lungo della Volta , e nell’età di

Dionigi ufcendo per un buco fuori , terminava nella fianza_»

del Cuftodeja quale vi era edificata di fopra ; tantoché per

ogni piccolo movimento l’aria ripercoffa , fcorrendo per quel

canale , necelfari a cola era, che nell'ultimo termine di quello

li udifle quanto nel fondo della baffa prigione proferivano li

Carcerati : quantunque hoggi , mancato il muro, il quale tu-

rava la bocca dell’Antro , la voce noti più corre per lo ca-

nale divifato , ma sboccando fuori , forma quel prodigiofo Ec-

co, che non lòlamente intiere replica le voci , ed imita per-

fèttamente li fuoni , ed i canti ; ma fe con piccola verga fi

V z bat-
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batti ati panno £roflb,.e di (lefo prende un rimbombo-, non in-

feriore alla Crepito defittigliene.

Da quello Ècco , Tcrive Mirabella nel numi iji. della »

Tav. s» havere Antonio Falcone , l'pertifilmo nella Mufica_j,

prefa occafione , d’inventare un canone , in cui cantando due
voci , e rifpondendo l’Ecco , fi formalfe l’armonia perfetta di

quattro voci -

t il che dopo alcuni anni avvertì ancora il no-

firo P. Kircherio,e lalcionne memoria nel libi 9. c.4. prel- j.

della Mufurg. dicendo» Hinc Canon muficus a ditobus hic can-

tatus , moxin qnatuor vocum concentum evadit* dum reflexa.»

vox primi , fecundi vocem puld.'rè. excipit , res prorfus auditu

dignijjima : feguendo poi il medefimo Scrittore a dire r che_»

_dalla mirabile Aruttura di quell’ Antro- apprefe la notiria dk

molte oper-ationi arcane de’ filoni.

Si nomina comunemente dal Volgo r Grottir, che parla *
per l’Ecco teftè defcritto : dicefi ancora Orecchio , perche fi-

gurato a fomiglianza di quell’organo : vi fi aggiunge di Dio-
nigi + perche fi dima edere flato cosi lavorato per ordine di

quello- Tiranno a fine di fapere quanto tra di loro difcorref-

l'ero le Pcrfone, da. fe riftrette in- tal Carcere , formato eoa
tale artificio , che le parole , proferite benché baiamente da*

Carcerati nella parte inferiore di quello , tutte per via dell*

Ecco fi comunicaOTero nella fuperiore per modo, che quell’In-

felici non potevano nè meno fiatare, che dal Cultode non_*
follerò uditi . Architetto di opera cosi maravigliofa per opi-

nione del credulo Volgo , abbracciata da Masbel , e dal P„
Gio. Paolo dell’Epifania , fu Archimede ; ma è abbaglio , con-
ciofie cola che quello celebre Matematico non cominciò a_>

vivere fe non da un fecolo,e mezzo dopo la morte di Dio-
jAgi -

Famofillìmo tempre era flato: appreso li Siracufani quefl*

Antro , ma non havea alcuno fatta rifléflìone alla fua figu-

ra : ciò devefi all’ acutiflìmo ingegno del rinomato- Pittore.»,

Michel’Angelo da Caravaggio , il quale condotto da D. Vin-
cenzo Mirabella, eruditi filmo Cavaliere Siracufano , a vederlo,

come attefta il Mirabella nel num. iji. della Tav. 5. delle'

Sirac. gli diflfe. Non vedete* come it Tiranno , per voler fare

un vafo , che per far fentire , le cofe , ferviffe non volle altronde

figliare il modello , che da quello dalla Natura per lo medefi-

m« efetta fabbricato , onde egli fece quefto Carcere a fomiglian-

za
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za di Orecchio. Bella è la delcrittione * che di tal* Antro ci

lafciò l’ ingeguofiùìmo P* Kircherio- nel luogo citato della—»

Mufurg. dopo di haverlo attentamente confìderato co’ Tuoi

propri) occhi nel i5$8. con dire. , Excifa eft ex vivo faxo r

qux cochleato duttu hi anguflum canaletti defìnens- » cubiculo- Cu-

fioiis carceris. fpetmca fuprapofito infmuabatur . Fiebat itaque

ut omnis » vel minimus flrepitus , aut fubmurmuratìo cocbleatum

opus ingrejfa , in cubiculum derivaretur Cufìodis r ubi qualibet

fubmifsè prolata\ ac fi prxfentia fuiffent percipiebantur ; bodìes

muro, obturato- canali , voces immurmurata in pulchervimam , ac

mirificam Echo degenerarti ; voces cairn- non ficut reliquie Echi

reddit oquales » fed fubmiffam vocem in clamorem extollit ; ex-

creatìonii fonia ,. tonitrw exhibet
; percuffia fallii , manu piand

fatili » tormenti explofio, videri poffet j imo non vocem tantum*-

ìritendit , fed aliquoties repetit*

GROTTA di GAZO. Vedi fata..

GROTTA del GIGANTE. Vedi Trapani

*

GROTTA della MADONNA DI S. VENERA. Qjieft*

Antro è nel Territorio di Maria la : di cefi della Madonna , in_j

memoria di un’antichitfima Imagine della Beata Vergine , di-

pinta nel muro-» e da per tutto celebre per lo- numero , c_>

qualità de’ miracoli: fi dice ancora di S. Venera y perche prefi*

fo quell’ Antro- vi fu già una Chiefa dedicata a quella Santa,

che poi rovinò: ma perche non fono1 ancora molti anni , an-

che la mentovata Grotta minacciava rovina , alcune pie Per-

fone, acciò non mancatte la divotione del Popolo, in fito non

guari dittante dal luogo-, in cui era Hata la Chiefa predetta,

n’edificarono- una nuova , trafportandovi la facra Imagine di

Maria nottra Signora con induftriofo artificio tagliata dalla,

viva Rocca- *-

GROTTA di MARTOGNA - Vedi Trapani*

GROTTA di PROSERP 1NA . Lat. Spellinea Dìtis , D10-
dpro- neH’epitt- apprelfo Carrera « Mntrum Plutonium , Biondo»

Mntrum Proferirne * Carrera - Specus Plutonio; Cluverio »

Grotta di Proferpina appellano li Paefani un’Antro nella^_»

contrada prelfo- Catania , nominata Licatìa , ovevo Ecatea , da

Ecate,che è- Prolèrpina ; dal quale , al dire de’ Scrittori Cata-

neff , ufcì Plutone , giuda le favole de’ Poeti , tjuando rapi

Prolèrpina : ne pòrta la delcrittione il Carrera nel voi. i»

lib. 2- cap. j. delle Mem. di Cat. Se crediamo a Pietro Bion-
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do, ha queft'Antro talvolta vomitato fuoco, e 1* havea prima
fcritto nelle fue epiftole Diodoro; nè piccola conferma le ne
trae dalle pietre , che Jo formano , niente diflìmili all’altre_*

voragini Etnee.

Credevano li firperftitiofi Gentili , che in queft’Antro ri-

cevelfero la falute per gratia di Proferpina quei Maniaci , li

quali entrandovi dentro , vi paftaffero la notte dormendo

,

Tradunt «jEgrotos ab Hecate , qux eadem efi , qux & Profer-
pina , Maniacum in furorem converfos in antrum ipfum intror

-

fin per
,
noctem obdormienta , Plutonii Templi Sacerdotum prce-

fiigiis , & Manium pfeudomiraculis incolume! fieri , fed hxc tam-
quam apocrypha narrantur , fcrive Biondo.

A quanto nondimeno di quella Grotta nella contrada del-

la Licatla prefso Catania narrano li riferiti Scrittori lì oppo-
ne Cluverio , moftrando con l’autorità di gravi , ed antichi

Storici , l’Antro, celebrato da’ Poeti per lo rapimento di Pro-
ferpina , efsere nel territorio di Enna , hoggi Caftrogiovanni

,

con la bocca voltata a lettentrione , benché prefentemente (er-

rata con falli fmifurati , Spccus Plutonici , dice egli
,
per quarti

exiijfe Plutonem , ad rapiendam ex vicino prato ProferpinartLs ,

Veteres fabulati funt , abruptis farti , tota mnc oppleta efi , ore

ejus ad lAquilonem etiam nunc converfo : ma tra gli Antichi

baderà qui riferire quanto ne fcrifsero Livio tra’ Latini, e_»

Diodoro tra’ Greci: Ea dada , dice Livio nel lib. 24. ut Vr-
bis Ennx in media Sicilia fitee , clarxque vel ob infignem munì-

mento naturali locum , vel ob facrata omnia vefiigiti raptet quon-

dam Proferpina &c. Diodoro fcrifse così , f{apta Proferpina di-

etim in vicini! Ennx pratti &c. e poco apprefso lòggiunge

,

In propinquo edam luca , & prata babet , & circa hxc lacu!

,

& vafiam quamdam fpecum , in qua hiatu! efi fubterraneui ,

feptemtrionibui obverfui , per qttam Plutonem eurru , ad rapien-

dam Proferpinam exiiffè fabulantur.

GROTTA di SAN: CALOGERO. Lat. ^fntrum S. Ca-

logeri , Ottav. Caetano . Grotta, cosi denominata in memoria
di quello Santo, che vi habitò ; ed è in Palermo fotte il fito

dell’antica Chiefa de‘ SS. Colmo, e Damiano, unita nel Se-
colo caduto alla Cafa Profelfa de’ Padri della Compagnia di

Giesù

.

GROTTA di SAN: CALOGERO. Lat. *Antrum S. Ca-

logeri , Ottavio Caetano , il quale riferilce venerarli tal Grot-
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ta nella Città dì Naro per la dimora fattavi da quel Santo

Romito

.

GROTTA di SAN: CALOGERO. Lat. ^inirunt S. Ca•

logeri , Ottavio Caetano . Sta limata pretto l’Agnone, Pro-
montorio, e Ridotto di barche tra Catania .ed il Capo di S.

Croce : prende il fuo nome con la Chiefa . che l’è allato . dal

S. Eremita Calogero . di cui è fama havcre per qualche tem-
po in quella fatto foggiorno.

GROTTA di SAN: FILIPPO. Lat. Specus S. Philippi

•

Quella Spelonca è circa quattro miglia dittante dalla Citta di

Mettìna per mezzo di nella fiumara , hoggi detta di S. Filip-

po , e dagli Antichi Valle longa : è celebre
, per eflervi qual-

che tempo dimorato S. Filippo Sacerdote , inviato da S. Pie-

tro in Sicilia
; e vi celebrò la Santa Metta , con durare fino

a nottri di , come feri ve Bon figlio nel lib. 1. della Mefs. V
iftettb Altare , fui quale fi venera la Statua marmorea del

Santo, da cui ricevè il nome si la Spelonca , come l’Abbadia

fondatavi, e dotata nel 1100. dal Conte Rogeri,e dal mede-
fimo conceduta a’ Monaci Bafiliani.

GROTTA di SAN: FILIPPO nella Città di Agirio, nel-

la quale quello gloriofo Santo incatenò un Demonio , nomi-
nato Maimoneje nel giorno anniverfario della fua fella vili

udivano l’urli , e le voci horrende di quello Spirito infer-

nale.

GROTTA di SAN: LUCIA. Lat. ^ntrum S. Lucia ,

Ottav. Caetano. Grotta in un Monticello nel territorio del-

la Città di Noto: è fotterranea ,

e

perciò molt’ofcura; quindi

è, che per calarvi , bi fogna valerli di candele accefeivi feor-

re dentro una vena di acque , non meno limpide , che fa-

lcifere , come fperimentano glTnfarmi , che l’ufano, con rac-

comandarli a’ SS. Lucia Vedova , e Geminiano Martiri , li

quali fuggendo la perfecutione di Megafio Confolare , efsendo

arrivati in quello Monritello , per nafeonderfi , G fpaccò un va-

llo falfo per mezzo, e formò l’antro , di cui favelliamo, dove

fi fermarono nafeotti per tre giorni, e tormentati dalla fete,

vi nacque miracolofamente il mentovato fonte , del quale il P.

Caetano nel tomo t. delle Vite de* Santi di Sicil. a car. 80.

delle Animadv. fcrive cosi , In divinarti illam Speluncam &
nos introgreffì iftudio in SS. Luciani , & Geminianum , coque ex

fonte pietatis afeci 11 potavimus , quem Martyrum preces fode~

rei
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re : in prafentcm ufque iiem fpelunca , fontique veneratìo , <&
aqua divina vis ;

plerique baujtu fontis , aut ioti , variis morbis
curantur . Quivi da Maflìma piiffima donna fu in honore de*

Santi fudetti edificata una Chiefa , della quale fin* a’ noltri tem-
pi fi vedevano le rovine : hoggi vi è un'iiremitorio , detto di

Santa Lucia.

GROTTA di SAN: MARIA. Lat. CryptaS. Maria y Pir-

ri , Privilegi de’ Nortmanni
.

Quell’è un’Antro antichiffimo ,

ed afsai fpatiofo , poco dittante dalle mura della Città di Mar-
IàIa,non già tre miglia, come fcrifse l’Abbate Pirri : fi fcen-

de in quello , perche fotterraneo, per una fcaia di so* e più,

fcag!ioni,ed è dedicato alla Santi (firn a Vergine, di cui quivi

fi venera ,1’pecialmente ne’ Sabbati di tutto l’anno, una divo-
tifiìma Iraagine di fino marmo con pieno concorlò di quei

Popoli. Ha titolo di Abbadia, e ne’ Secoli caduti vi forgeva
d’apprefso un Monifterodi ReligiofL Bafiliani , edificato, e do-
tato da Criftodulo Rozzio , Ammiraglio del Regno nell’anno

1098. con confentimeoto del Conte Rogeri : nell’anno poi di

noftra falute 1195. dall’ Imperadore Henrico IV. e da Co-
ftanza fua Moglie con approvatione del Sommo Pontefice In-

nocenzo III. fu unito ad un’altro Moniflero Lotto la regola

dell’iftefso San Bafilio, eretto già fin dall’anno 1071. o , co-
.rae vuole Pirri , 1072. in Palermo da Roberto Guifcardo ,

fratel germano del Conte Rogeri , anche con titolo di Badia,

e col medefimo nome di S. Maria della Grotta , e fituato,

dove prefentemente fi vede edificata la Cappella di S. Anna
nella fontuolà Bafilica della Cala Profefsa de’ Padri della—*

Compagnia di Giesù. L’antica lmagine di nollra Signora ,

delineata in tavola, e venerata in quelPAbbadia, fu trafpor-

tata nella Chiefa del nuovo Collegio de’medelìmi Padri

,

fi adora efpofta nell’Altare Maggiore.

L’una, e l’altra Abbadia così unite, furono iuggette fino

al 1 gpo. all’ Abbati Bafiliani
, quando mancati li Monaci di

quello facro Ordine , cominciarono l’ Abbati Commendatarij ,

prefentati da’ Re di Sicilia, che n’hanno il jus patronato: ma
nell’anno »sso. havendo il Parlamento di Sicilia con vive in-

.ftanze fupplicato l’ Imperadore Carlo V. di afsegnare qualche

Abbadia di fuo jus patronato per dote del Collegio de’ Pa-

dri della Compagnia di Gie$ù,che fi defiderava eretto in Pa-
lermo , benignaaiente concilicele ad inltanze si pie l’Imperado-

re.

y C
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re , ordinando perciò al Tuo Ambafciddore in Roma , che dal

Sommo Pontefice ottenere , di unirfi la cennata Abbadia di

S. Maria della Grotta al Collegio di quei Padri ; e Giulio II.

ne fece la conceflione a 21. di Aprile dell’anno 1552» quan-

tunque le bolle non furono fpedite prima dell’anno 1571. fiot-

to il Pontificato del B. Pio V. Quindi è, che il Rettore di

quello Collegio è Abbate Commendatario perpetuo di qiieft*

Abbadia, e come tale ne’ Parlamenti del Regno tiene il luo-

go zi. tra gli Ecclefiaflici.

Dote dell’ Abbadia fiono li Predij del Rinazzo , l’Ifiola di

S. Pantaleone,e molti cenfi,con altri beni nelle Città di Pa-
lermo , e di Marfiala. Le Chiefie all’Abbadia fiuggette , oltre.*

quella neH’iftetta Grotta , fiono la Chiefia di S. Angelo nel ter-

ritorio del Rinazzo
;
quella di Santa Croce dentro la Città di

Marfiala
; il Tempio magnifico di S. Giovanni fui Promonto-

rio Lilibeo , cui rendono famofio il Pozzo , e la Grotta della

Sibilla : vi furono ancora ne’ tempi pattati le Chiefie di S. Ve-
nera, e d' San Pantaleone; quella nell’ifiola , denominata dal

medefimo Santo , e rovinò molti anni fiono
; quella fu poco

men,che due miglia dittante da Marfiala per la parte di Le-
vante nel luogo , chiamato la Badia, ma andò parimente a_»

terra nel 16 io, e la fiacca Imagine della Santa , molto vene-
rabile per antichità li conferva hoggi in un’ altare a lei dedi-

cato dentro il Tempio di S. Giovanni.

GROTTA di SAN: NICOLO. Lat. ^Antrum S. Nicolai,
Areiio,il qaale , afferma , che lia lìtuato nel contado di Sira-

cufia preflo quell’ Antro famofio , hoggi conoficiuto dal Volgo
fiotto nome di Orecchio di Dionifio , o pure , di Grotta , che

; .irla.

GROTTA di SAN: OLIVA . Vedi Pozzo di S. Oliva nel

tratt. de’ Fonti.

GROTTA di SAN: SOFTA. Lat. Specus S. Sopbia , Ot-
tavio Caetano. Antro in molta veneratione pretto li Sortinefi

per la traditone , di etterli in quello naficofta la Vergine S. So-

fia, venuta da Confiantinopoli in Sicilia.

GROTTA di SAN: VENERA. Lat. Spelunca S. Venera.

Antro, cosi nominato in un privilegio di Adelalìa, vedova-»

del Conte Rogeri l’anno 1105. è fituata prefiso la Città del

Cadrò Reale , e vi li riverifice la memoria di quella Santa

Vergine, e Martire Siciliana
,
perche foleva quivi ritirarli, ad

orare. X GROT-
.
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GROTTA SELLA . Vedi Sella.

GROTTA della SIBILLA. Lat. Crypti SibytU . Nel pro-

montorio Lilibeo , nominato prefentemente Capo Boeo , forge

un Tempio , intitolato al Precurfore S. Giovanni , fotto la cui

Tribuna fta 1* Antro antichiftìmo della Sibilla, celebre per Io

pozzo, e per Io fepolcro di cortei, la quale da quello luogo
dava le rifporte , e rendeva gli oracoli, e dopo la l'uà morte
ve ne rertò il fepolcro, di cui fcrive Solino, che nella fua_

»

età fofse ancora in piedi . Non faprei indovinare quale ella_»

fia fiata tra le Sibille: il citato Solino giudica ,che fu la (Hu-

mana, ma ciò non ha del verifimile , poiché attertano gravifli-

mi Scrittori, havere veduta in Cuma la tomba di quella Si-

billa . 11 P. Caetano con l’autorità di Suida,e con altre non
improbabili pruove,e conghietture nel cap. $. dell’Ifag. vuo-
le , el'sere fiata Siciliana; ma che che fia di ciò , ell’è cofa_»

certa, che in quella fpelonca vifse una delle Sibille, benchc_>

fia incerto il quando : il citato Caetano fi perfuade efsere fia-

ta antichifiima , e molto prima , che fi edificafse la vicina—»

Città di Lilibeo . Ella è quella Grotta fotterranea , e vi fi

cala per molti (taglioni , incili nella rocca, non ricevendo lu-

ce , che fcarfamente per un forame , aperto nella fua cima ,

e largo non più di tre palmi , dal quale , cola cred.bile è,
che ufcifsero li vaticini j , foliti darli dalla Sibilla nel fon-

do bafso della fpelonca : la fua figura è rotonda con volta,

o

telìuggine di fatto vivo
; nella parte fua occidentale vi perdu-

ra un’Altare in forma quadra , incavato nel macigno, cui ab-

bellivano varie pitture di moftri marini , hora in gran parte

confante, o dall’humidità del luogo, o dall’antichità del tem-
pore quivi fi crede , che fofse allogato il fepolcro della Si-

billa . Nel centro fta il tanto celebrato Pozzo , della cui ac-

qua , che tiene del Glifo
,
probabilmente bevea la Sibilla, pri-

ma di proferire l’indovinamenti , fcrivendo Macrobio , Vati-

cinaturi , a ytà potà , efabantur oracida • li pavimento
, quan-

tunque guado , ancora ferba veftigie di antica magnificenza,

perche diilinto in diverfe pitture di opera mufatea , fatte di

pietruzze , e di pezzuoli di fmalto , colorati , e commeflì

,

{penalmente nell’orlo del pozzo con figure di polpi , morene ,

cefali , dentici , e di altre fpecie di pefei.

Nelle Scritture dell’anno iS5°* fi narra per relatione di

alcuni Vecchi, che nella Chiefa di S. Giovanni, fovrapofla__»

alla
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alla cennata Spelonca , fi benediceva ogni anno una Croce nel

giorno delPEpifania prefso il lito,e poi fi attuflfava nell’acqua

del mare , che divenuta dolce , fi bevea per divotione del Po-
polo ivi concordo , fpettatore di così grande prodigio : ma nel

dì dedicato a S. Gio: Battifta, fuperfìitiofo era Pabulo, prat-

icato nella Grotta fotterranea , dove la Gente fi faceva cava-

re fangue da’ Barbieri , e li falafli erano in tanto numero , che
talvolta le ne contarono fopra quattrocento.

GROTTA TRIOCAUTANA . Ut. Spelunca Triocalita-

no-, Atti di S. Peregrino, Ottavio Caetano. Caverna predò
l’antica Città di Triocala , dentro la quale dimorava un’hor-
ribile Dragone , fioche S. Peregrino lo fece rovinare in un_»
profondo baratro . Vedi Triocala tra le Città non più efiften-

ti a car. 156.

GROTTE di LENTINI. Lat. ^intra Leontinorum . Erano
quelle , infellatc da frequenti apparizioni di maligni Spiriti

,

non fenza grave detrimento di quanti per colà palfavano ;
ma

Tettarono libere da tale infeltagione , fugati li Demonij da’

SS. Alfio , Filadelfo , e Cirino.

GROTTE di SAN: GIOVANNI. Lat. Crypta S.^Joan-
nis , Ottav. Caetano. ^intra Pelopia , Atti di S. Marciano*
»/tntrum Pelopis , L’iltelfi Atti, ed Ottavio Caetano, il quale

non sa indovinare , per qual motivo folle loro impollo tal no-
me; e dubita, fe l’habbiano ricevuto dall’Architetto, nomina-
to Pelope. Volgarmente fi appellano Grotte di S. Giovanni,
per la vicinanza di una Chiefa , intitolata a quel Santo : fono

veramente degne, di numerarfi tra le maraviglie più fiupende
del Mondo, tanto per la loro ampiezza , cosi dilatata, che_j
fiò’ bora non fi sa,e(fervi fiato huomo , che di quelle habbia
faputo ritrovare P ultimo termine; come perche

,
quantunque

fotterranee , fono incavate nel faflo vivo, e compartite in più
firade , tra di fe in tal modo con proportione intrecciate, che
formano un’ampia Città, Subterraneam Vrbem meritò dixeris*

rutm latis , tranpverfisque viis undique diftintta , quorum vix ji-

nem reperies , feri (Te Caetano nel cap* 28. dell’Ifag. Non vi

entra raggio di luce , e però tutto vi è tenebre, per eflère_»

hoggi turati quei fpirag\i,che tenevano aperti in cimardalP
uno, e dall’altro lato con bell’ordine difpofle , fi danno a ve-
dere varie fepolture , quali più, quali meno magnifiche, ed in

alcune di effe fi leggono ancora incife nel faflo alcune greche

X 2 In-

"
.
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i G\ tsttontì y e Caverne

Infcrittioni : vi fi trovano reliquie di ofsa , e medaglie anche
di oro , con vafi antichi in varie foggie : di tanto in tanto

con debiti intervalli s’inalzano quelle grotte a fomiglianza di

padiglioni-, quali ovati, quali rotondi, o in altra figura , co-
verti dalle fue cupole , o volte , in mezzo delle quali , o in-

torno , danno difpoili Avelli maggiori, e più notabili.

In tali Grotte fi fermò S. Marciano , primo Vef-'ovo di

Siracufa , inviato in Sicilia dal Principe degli Apolidi S. Pie-

tro circa 1’ anno 40. della noftra Redentione . e dilcaccionne

li Demoniache con hornde,e fpaventevoli fembjanze le in-

fettavano Mudi depuratele di ogni fuperllitione .dedicò ivi pref-

fo in honore dell’unico ,e vero Iddio un Tempio , il primo,
che fi ergefse in Sicilia, dopo la latita del Redentore in Cie-

lo . Cofa poi afsai verifimile fi crede, havere il Santo Vefco-

vo in quelle medefime Ciotte albergato PApoltolo delle Gen-
ti S. Paolo , quando condotto prigione in Roma, fi fermò per

tre dì in Siracufa. Q^ivi ancora fu feppellito il venerabile ca-

davere del Santo Prelato, da poiché Martire invitto diede il

fangue , e la vita in attellatione della fede cattolica.

Tralcorfi alquanti anni S. Teodofio , Vefcovo pur di Si-

racufa efsendofi accorto, che alquanti Sacrilegi profanavano le

riferite Grocte con fuperihtiom diaboliche , fomentati dagl*

infernali Spiriti con vifibili apparenze di fantafine , e di lar-

ve, dopo di havere premefso il divoto apparecchio di più di-

giuni , venne alle Grotte col Popolo , e Chiericato , e quivi

facrificò l’Hoftia immaculata ; nè più bifognò , acciò il De-
monio vinto, ed abbàttuto, celfalfe d’infetlare quei Luoghi.

Non ifearfa materia di difputa hanno fomminiftrata Ic_>

Grotte, di cui favelliamo , agli Eruditi, nell’invetligare , fe fia-

no fiate defiinate per fepolture degli antich’ Idolatri , o pure

de’Chriftiani , anche Màrtiri: vi fono pruove, che fembrano

convincenti per l’una parte , e per l’altra , eiaminate nel cap.

28. dell’lfag. dal P. Ottavio Caetano , il quale finalmente-»

conchiude in quella maniera, Qtid igitur dicemus Syracufanas

hafee Cryptas Gentilium Sepulcbra fuijje , an Cbriftianorum , &
Martyrum Cameteria ? certè argumenta utrumcntc convincunt ;

an pofieaquam Syracufis a fua magnitudine excijts , deficienteu
Civium frequenta , & GentUibus ad ebrifiianam fidem tranfeun.

tibus , Ethnici bis fpeluncis , ac fepulcbris itti defiere , ac prò tem-

forum angufiiis Qhrifiloni , Martyrum corporibus occultandis uti

caperci JAL-
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J
ALFANO, overo CATALFANO. Lat. ^tlfanus , Adria,
Inveges . Ybalfanus , F-izello . Monte , che Inveges , Toma-
mira , Fazello , ed Altri diftinguono dal Monte Gerbino,

di cui al fornaio potrebbe edere pertinenza : su la cima di

quello Monte forgeva gii Solonto , Città antichiffima , e vi fi

vedono fin’ al giorno prefenre 1
’ Anticaglie disfatte . Dicono ,

che Catalfano fia voce , la quale lignifichi Fortezza diftrutta,
nome, per avventura impollo in memoria della rovinata Cit-

tà di Solonto. Vedi òolonto tra le Città non più efiilenti

z car. 142.

JATO,e con altro nome GAZO,overo SAN COS 1MA-
NO . Lat. Jatum , Faztllo . Mons Hazu,hibro antico M. S.

defia Suoceflione de’ Vefcovi di Girgeuti
. Return , Plinio, Pir-

ri . Giatum , Scritture antiche . Mons Jatims , Privilegio del

Conte Rogeri nel 109$. Monte aflfai alto , e per ogni parte

trarupato,e fcofcelò , di maniera che appena vi fi pi ò arren-

dere per vn colle rotto, e preci pitofo : fui fuo dolio ne’ tempi

andati vi fu Jato, overo Jeto , Città , affai vernila , raccorda-

ta da Plinio, dalla quale si il Monte , come il fiume, che ne
bagna le falde, riceverono il nome : fu poi la Città disfatta

da Federico 11 . lmperadore. Vedi Jeta tra le Città non efi-

ilenti a car. 89.

Tra 1
’ altre fue Grotte fi fpaLinca ampia Spelonca , no-

minata Grotta di Gazo , dove fi perfuade il Volgo efiervi na-
fcofli Telori ricch 1 ilimi , dalli quali ha ricevuto il nome ; poi- •

che TV£« voce greca , tratta dall’idioma Perfiano, in quello

de’ Latini vale Divitite * Dicefi queficr Monte con voce mo-
derna , Monte di S. Cojimano , perche in cima vi (la edificata

una Chiefa fotro nome d*’ SS. Conno , e Damiano , corrotta-

mente dal Volgo detti S. Cofimano . Qmvi ogni anno nelle

felle di Pentecofte concorre dalle Terre, e Cailella vicine nu-
merofo Popolo. IBLEI.
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IBLEI . Ut. Hybla , Martiale , Sili° , Hofmanno . Colles Hy-
bufi M 3male , Cluverio. Monti prefifo la terra di MililK,
copiofi di foaviflìmo mele per la moltitudine delle Api , che
allcttate dal timo , che vi fi produce e perfetto, ed in abbon-
danza , quivi raggiornano ; ed imperciò non v’ha forfè Poeta
tra gli Antichi , che lafci di farne degna mentione , Hybltu
'Urbs Sicilia , & Mons fuit ejusdem nominis , *Apum frequentici
Celebris , tbymi copii infignis , adeo ut nullis jam Pòètarum cy-
tbaris non decantatus , fcrifle Biffio ne’ comm. fopra Claud.
cosi Virgilio, il Principe de’ Poeti nell’ecl. 6.

Tbymo mitri dulcior HybU :

e Seneca il Tragico nell’Edipo,

Nec vere ftores Hybla tot medio creat ,

Cum examen alto neclitur denfum globo :

e Silio Italico, come cennfmmo altrove, per celebrare la foa-
vità di una voce , ricorfe alla metafora del favomele ibleo
nella Sei. i. del lib. 2.

Penitufque loquentis

Hybleis vox mixta favis :

cd in altro luogo dice di quello Monte, che, confidato nella
dolcezza d/ fooi fiali , disfidi , e chiami a duello il celebre^*
Himetto della Grecia,

Netlareis vocat ad certamen Hymetton
lAudax Hybla favis :

ed Ovidio volendo efprimere cofa non poffibile ad efeguirfi

eleg. ij, I. 5. Trift. di fle ,

Caria prius gelido dejìnt abfìnthia Ponto , •_ »

Et careat dulci Trinacris Hybla tbymo »

il medefimo Poeta in quanti altri luoghi delle fue Poefie_>

rammemora li fiori, e le Api di quello Monte ? cosi nelle Im-
precationi contro Ibi

,

Quot flores Siculi nafcuntur in Hybla :

£Osl Eleg. 6» 1. 5. Trift.

Florida qudm multas Hybla tuetur uipes :

cosi parimente L 2. de Ar. aman.

Quot ^dpes pafcuntnr in Hybla :

tralafcio di rammentare l’autorità di altri Poeti, per non re-

care noja al Lettore . Vedi lbla tra le Città non efiflenti a

car. 82. dove fi portano molti tefli di varij Autori in com-
Biendatione del mele Ibleo*

ILI-
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DANir? M
ELP MANDRE ’ e c°n altro nome, di MAN-DANlCi. Monte, pertmenza di Mongibello, prcfso il qua |c

Sira“' - SS

L
i .

LAMIA . Z<tf. ointrum Dapbronis , Ottavio Ca etano^intrum Draphonis , Fazelfo . lamL , FazeHo , ^eu-’no . Drapboti , Atti antichi della Traslatione del Cor-
orefró ^.

A^n Ppina * nr*phoniarut òpelunca , Gaetano . Antro

v^.e
inr£f???u„ r V u- r A

ff
r,PP»na da BalTa Tua Sorella urlandò, e fchiamazzando li Demomi a* nini; R,/r

*
r
U
I

“{J™ *
rir

enb Meffi° a -

LISIA. Monti nel territorio di R agufa. Vedi Erti.

MAw
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M

MADONIA, non già MADUMA,come per trafcorfo

di (lampa fi legge in Arnoldo Milio. Lai. Nebro-

d«,nel numero del più, Strabone, Cluverio. Ne-
brodcs i nel numero del meno , Silio , Solino, Horatio , Cluve-

rio. Nevrodes , Strab. appreffo Hofman. Silio , citato da Car-

lo Stefano, fe non fono errori del codice . Cratas , overo Ora-

tori , Tolom. Fazel. Ortel. Madonia , Fazel. Briet. Maroniaj ,

Maurolico.

Sono una catena di Monti ,
più baffi del Monte Etna ; e

la loro ampiezza non t da per tutto eguale , artrite ex op-*

pojito fe attollunt Nebrodes , Montes bumilìores quidem iis
, fci

latitudine valde inxquali , come ofTervò Strabone, il cui tefio

traducendo Xilandro in favella latina , traslatò Montes Nervo-

fi, ma erra. Occupano lungo tratto di Paefe;e fenon avan-

zano, almeno non cedono al Monte Etna in ampiezza di Ci-

to ; perciocché a giudicio del P. Cafcini dal Settentrione al

mezzo di , e dal mar Tofcano fi dilatano fino all’Africano,

•comprendendo tra’fuoi gioghi non folamente Maronia, oMa-
rone, che dall’oriente tocca il Monte Sori, e dall’occidente il

Crata , ma ancora li Monti Gemelli , li quali , come contra_>

Cluverio dimoflra il riferito Autore, fono il Monte Rofi,ed

il Monte Camerata , e nel mezzo di quefii forgono due Alino-

ti gioghi , detti Cofchina , o Quifquina.

-Nè meno nella copia dell’ acque fono inferiori al Monte

Etna , sgorgando da elfi, oltre ad altri fonti li due fiumi Mi-

niera , tanto celebri , e di contrario corfo , e di fapore oppo-

flo , nominati al prefente , Fiume grande , e Fiume falfo , onde

Silio nel lib. 14. fcriflè,

Nebrodesgemini nutrii divorila fontis :

le loro cime "fono quali per tutto l’ anno coperte di neve_j :

abbondano in effi Camozze, Daini , Caurioli , ed ogni altra-,

fpe-
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Della, Sicilia in Prospettica. 169

fpecre di Salvaggiume : vi nafcono copiofamente piante me-
dicinali , e femplici utilillimi contro vane forti di malattie ; e

le fue erbe rendono a color di oro li deòti delle pecoresche
di quelle li pafcono.

'Furono detti, Hebrodes , per le tante Capre fai vatiche, in

greco idioma nominate »«/8/>a7,Ie quali in ett? trovano pafisoli

copiofi , Nebrodi Damarum copia nomea dedit , yuan Dam.e ,

zr ninnali gregatim peragra'nt , inde 'Nebrodes dittiti , così nota

Solino ; e però deve totalmente rigettarli l’ opinione di colo-

ro , li quali tirano l’etimologia di quella voce dall’antico Nem-
brot,che fuppongono havere regnato in Sicilia; ma collui o
non mai vidde quelt’lfola , o fe pure qui regnò , non vi fu ri-

conofciuto, che con il nome di Orione , o di Saturno a giu-

dicio d; Placido Reina nelle Not. hifior. di Medina . Si dittc-

ro ancora Cratas , prendendo il nome da un Monte , così no-
minato apprettò Tolomeo, che per occidente è loro contiguo,

e per avventura anche membro, come giudicano Fazello , ed
Ortelio , e pare che vi confenta il P. Cafcini contro l’opinio-

ne di Cluverio , il quale lofi iene , il Cratas di Tolomeo non
edere nome proprio de’Nebrodi , ma di un Monte, che toc-

cando il Monte Mele , pertinenza de’ Nebrodi , tira vcrfo Pa-
lermo. Hoggi dalli Siciliani fi appellano Maionia , o Maro-
aia on voce probabilmente corrotta dall’antico vocabolo Ma-
ron , nome di Monte comprefo fra li Nebrodi.

MALlNNO. Lat. Malimnus , Teocrito apprettò -Plofman-

no , il quale però otterva , che lo Scoliafie di Teocrito vuole

eflere non già Monte in Sicilia, ma luogo paiudolo pretto Cro-
tone in Italia.

MANGONE. Lat. Mons Mangonius , Chiarandà. Monte
prottìmo alla Città di Piazza , a piè del quale reftano le ro-

vine di antiche habitationi . Vedi Capale de’ Saraceni tra le_>

Città non più efifienti in Sicilia a car. j5.

MAR.ONE. Lat. Maro , Plin. Maurol. Cluver. Calcini.

Maron , Plinio in altra edit.,Maurol. Monte , il quale dall’orien-

te toccando il Monte Sori , e dall’occidente il Crata , fi con-

tiene nel Nebrode , che è quella catena di Monti , che con_5

voce'corrotta fi- dice Madcmia , forfè in vece di Maronia, e_j

• da qualche Notajo vien detto più corrottamente Middoaia_>.

Vedi Madonia a car. 168.

MARTOGNA Grotta. Vedi Grotta dì Martogna

»

Y MA-
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MASCALI. Lat. Mons Mafchalorum , Atti antichi de’ SS.MM.
Alfio , Filadelfo , e Cirino . Monte nelle radici del Monte Etna
tra Catania, e Taorgiina.

MECCINI . Monte fertile di grano nella campagna di Pa-
lermo dal fianco occidentale . Lat. Meccini , Inveges.

MEDA. Vedi Italie Cinta. •

MEDAGLIA. Vedi Focone.
MEHEDEP. Lat. Mebedep. Monte, nominato in un Pri-

vilegio del Re Rogeri l’anno iij$. hoggi fe n’ignora il fito.

MELE , o MUSUMELI, Membro de’ Monti Madonia_».
Con voce moderna fi dice Mufumellis , overo Mons Mellis ,

Brietio. Con voce antica Nebrodes , Solino, Strab. Inveges.
Afi*ro,Plin. Briet. Colles Gemelli , Plin. Cluver. Maurol. Briet.

ma il P. Cafcini difeorre diverfamente de’ Monti Gemelli

.

Vedi Gemelli , Camerata ,e Epfe.

MICONIÒ,uno de’ Monti, che formano il Pelerò dalln >

parte in fronte a Milazzo. Lat. Myconius, Cluverio» Vedi Pcloro

.

MIELGANDONE . Vedi Mijiliandonc.

MILAZZO . Vedi Cajtro Fecale.

MILILLI . Vedi Iblei.

MIRAGLIA. Vedi Falcone.

MISURANDONE , come lo nomina Fazello , o MIEL- •

GANDONE al dire di D. Vincenzo di Giovanni, o pure_>

MISILICANDONE, Monte nel territorio di Palermo per Po-
nente, da cui deriva il fiume Oreto. Lat. Mifiliandonum , Fa-
zello . Mielgandonum , Vincenzo di Giovanni.

MOLLE. Monte, che co’ fuoi torrenti accrefce il fiumc_»

di Caronia . Lat. Mons Mollis , Fazello.

MONDELLO . Vedi Gallo.

MONGERBINO. Vedi Gerbino.

MONGIÈELLISI. Poggetto predo Siracufa , fortificato da
Dionigi il Maggiore , quando cinfe di mura I’ Epipole.- Lat.

^ìrx 'Enryalits , Liv. Tucid. Diod. Bonanno*, non già Euryclus,

come fi legge in alcuni Interpreti di Tucidide, e di Diodoro.
Si noti , che dall’addotto Bonanno con forti ragioni fono im-
pugnati Cluverio, Fazello , Aretio , e Mirabella , li quali rico-

nofeono V Enryalus fui Monacello , detto a noftri giorni Bel-

vedere.

MONGIBELLO. Vedi Etna.

MONP1LERI . Lat. Collis Alonpilcri , Borfclli. Mompilerius ,

Bo-
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Borelli . Uno de* Monti ,che formano Mongibello. Nell’anno

1659. preflo il Monte Monpileri fi aprì una voragine * che_»

vomitando largo torrente di fuoco , invertì le falde fe^entrio--

nali del mentovato Monte, e dirittamente traforatele , sboccò
per la parte meridionale delle, medefime ; ed in quella occa-
fione occorfe il prodigio, da noi rammentato nel capit. 1$. del

Monte Etna in profpettiva a car. 52. Sorgeva nel riferito

Monte la Terra , che da erto ricevendo il fuo nome , diceva!!

pur Mompileri , e rellò nelPilìelfo anno dalli medefimi incen-

di j confumata. Vedi Ma.JJ'.i la Muntiata tra le Cittì , e Terre

elìdenti.

MONREALE. Lat. Mons Regalisi Adria , Inveges. Motti

Mitius , Adria . Caflellatius , Inveges. Monte , così detto dalle

voci arabiche Mori Rabula che in noftra favella vagliono Moti- *

te Cafale , le quali dal Volgo furono con faciltà corrottamen-
te trafnutare in quelle , Monte Reale , o con vocabolo finco-

pato, Monreale : e veramente gii fi adatta il nome di Reale ,

per lo fimoHilìmo Tempio lavorato ja mofaico , col Monatle-

rio fotto l’ordine di S. Benedetto , e la Sede Arcivefcovale

,

erettavi dal Re Guglielmo li. nominato il Buono , motivo di

accorrere in quella Montagna pieno numero di habitatori , fi-

che il Cafale , qui eretto , e nominato Bulchar, divenne Città,

la quale hoggi nob.lmente fiorifce,e dicefi , Monreale. Vedi
Bulchar tra le Città, p Terre non più efiftenti in Sicilia a_»

carte ir. Vedi ancora in quello trattato de’ Monti della Sici

lia Caflellaccio a car. 138. e Caputo a car. 1 57»

MONTAGNA di CANE. Vedi Cane.

MONTAGNA FREDDA. Lat. Motts frigidus , Inveges.

Monte fertile di grano nel territorio di Palermo per la par-

te di occidente. .

MONTALBANO. Lat. Moiis alhanus

.

Ferrario.

MONTE delle CAPRE. Vedi Falle di S. Martino.
<

MONTELLO. Vedi Gallo. .*
.

MONTE SANTO. Vedi Santo.

MONTE SCIORO. Lat. Montixorus , Aretio-. Monte, da

cui sgorgando due fiumane, lì unilcouo predo Bronte,e fono

un braccio del fiume- Giarretta.

MONTE SCIORO . Vedi Montifori.

MONTE di TRAPANI; Vedi Trapani.

MONTICELLI . Vedi Mele.

Y a ’ MONr
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MONTISORI. Lat. Montìfori , Fazel. Cluver. Catena di

Monti tra la Città di Traina , e San Fratello ; ed a giudicio

di Faz^o fono I’Erei, Monti tanto celebrati da Diodoro; ma
Bonanno nega , che tra Traina, e San Fratello fliano li Mon-
ti Sori , e (blamente concede, verfo San Fratello a diflanza di

quattro miglia verfo Levante , efiervi un Monte , congiunto a

più colline , nominato da’ Paefani Montefcioro.

MUSAR RA. Lat. Hnpes Mufarr.1, Fazello , Filoteo , Spe- .

ciale. Membro del Monte Etna , appellato da’ Paefani Rocca
di Mufarrarera altilTìma , e le lòggiaceva una profonda Valle,

da me veduta l’anno 16S2. ma poi, (per quanto mi è (lato

riferito, ) fu riempita dal fuoco impietrito di Mongibello , fi-

che hora più non ne retta vettigio alcuno.

MUSUMELI . Vedi Mele.

N

N AONE . Vedi Natoto.

NAUNO. Lat. Naunis Mons

,

Cluver. Fazel. Vedo.
Collina quafi due miglia dittante da Piazza vecchia:

Antonio Verfo fcrive,efferle tal nome fiato impofio da’ Gre-
ci ; ed aggiunge-, che vi fi vedono le rovine di Città, fman-
tellata , come dicono , dal Re Federico, perche Giovanni Bar-
rett Signore di quella , gli fi era ribellato . Il P. Chiarandà
giudica, che quella Città fia fiata Nonimna , mentovata dn_j

Antonino nell’Itinerario ; opinione parimente fottenuta da Clu-
verio. Vedi Noniwna^ tra le -Città e Terre di Sicilia non più

elìdenti a car. 12$.
1 NETTUNIO . Vedi Peloro.
' NOCELLA. Lat. Collis Nudila , Filoteo . Una delle tan-

te Colline, che fpuntano dal Monte Etna, prelfo la quale nel

1 fpaccoiTT ampia voragine, che gittava in aria vafti glo-

bi di fumo, (Crepitando in tanto tuoni horrendi fotterranei, e

dibattendofi con replicale feofle la terra.

NUO-
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NUOVA LUCE. Lat. "Nova Lux , Pirri , Groflt. Monte

mille palli dittante da Catania , non già tre mila , come per

errore fcriQero Pirri , e Fazello. L’origine , d’imporgli tal nome,

nacque dall’occafione leguente. Nel giorno 4. di Febbraio dell’

anno 1169. abbattuta da violento terremoto quali tutta Ca-
dmia , con diroccamento di edifici! , e llrage di habìtatori

,

udinì rifornire dal Cielo una voce, che diceva, Salvam te fac

in Montcnt , cioè , Cerca fcam;o nel Monte : abbraccio!!! il ce-

lefte configlio da’fpaventati Cittadini , ed accorrendo al vici-

no Monte , celiò il terremoto
; ma non finirono li prodigi},

attefo che ivi medefimo fotto li rifletti di chiara luce ritro-

varono una bellilfima Effigie di Maria Tempre Vergine , per-

ciò da elli appellata la Madonna di nuova Luce , nome parte-

cipato non pur’ al Monte, ma ancora al Tempio ^quivi fabbri-

cato^ cui con veneratione ripofero la rrJracoiofa Imagi ne .

Indi ad alquanti anni , cioè nel 1563. Anale di Alagona vi

aggiunfe un Mcmtlerio , confegnato a’ Padri Certofini , a’

quali dopo fette anni furono furrogati Monaci Beneditemi : fu

poi nel 1399* il Monirtero ampliato dal Re Martino con nuo-
vi cdificij , finche nel 1514. celiando 1* Abbati Regolari, fu

confegnato ad Abbati Commendatari) , che ne’ Parlamenti del

Regno godono il 45. luogo . In memoria della l'acra Imagi-

ire ritrovata tra quella Luce, e della foadatione del Monilfe-

ro , e della Tua Chiefa furono in quella fcòlpiti alcuni verfi,

a$ai rozzamente comporti , e lòno li feguenti ,

Catania; Nova Lux oritur , Siculis nova furgit .
*

Pepila, par heremo <,prior aurea vita refurgit :

Ccspit opus ,
pcrfecit ovans ,fatres aliis buctraxit ab orìs

Strenuus Mrtalis , patri# cu/iodia gentis ;

fnjliti# prafes , infìgnis imago parentis

Lnxerunt . m. firnpiex. X.feptem C. tria foli ,

Hujus polì partum Firginis ore poli.

e perche non fono facilmente intelligibili , fi fpiegano dall’

Abb. Pirri nel Iib. 3. della SiciI» facra Not. 1* a càr. 83,

OLI-
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O LIVERI. Lat. Oliverius , Goffredo Viterbienfe. Monte
maritilo nel lato lettentrionale dell’llòla predo la_»
foce del fiume Oliveri , dagli Antichi nominato Eli-

cone . Scrive il mentovato Goffredo , che venendo in Sicilia
Carlo Magno , tra gli altri Tuoi celebri Capitani vi furono
Oliviero, ed Orlando , da’ quali riceverono il nome due Mon-
ti della Sicilia ; e tutto ciò il riferito Scrittore fpiegar volle
con qnei verfi ,

Moni ibi fiat magna

s

, qui dicitur effe I{olandus ;

.

xAÌter Oliverius fumili radone vocandus:
ll.ee memoranda truces , coniliCaere Ducer.

OLIVE TO , Monte per la parte meridionale di Medina*
Vedi Tifone.

ORECCHIO di DIONIGI • .Vedi erotta , che parla*
ORLANDO. Vedi Orlando ,tra li Promontori).

P

P

P
ARCp. Lat. Parcus , Adria, Inveges . Monte abbon-
Jantilfimo di acque , e belliffimo a vederli per le fuc_»

verdure, di cui fcrifse Hondio , Oculós profpettu jucundif.
Jii/to pafeens : lorge nella campagna di Palermo , e vi fi rac-
chiudevano le fiere per le caccie degli antichi Re di Sicilia;

hoggi vi è edificato un Monaderio afsai ricco di Monaci Ci-
fiercienfi. • PEL-
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PELLEGRINO. Lat. Ertici, voce di genere femminile-»*

Polibio, Diodoro, Claverio. Ertix, nel numero del più , Dio-
doro , Cluveri o. Epeirtie, voce, inventata da Barclajo ,. coa_»

prenderla dalla dutione, in idioma greco ufata da Polibio , che

icrifle rie EìpXTte . Mons Peregrinus, Fazello , Carrera_>,

Maurolico . Mons Pellerus, Nell’età de’ Nortmartni . Mons Pel-

legrini# , Baronio . Mons Pirinus , overo Perinus , Adria, per

avventura fondato in un’ antico Privilegio della Città di Trai-

na apprettò Baroniode Majeft. Panorm. I, i.fol. 138.

. .L’Etimologia della voce Ertia , tolta dal greco nella fa-

vella latina lignifica Career, cioè Carcere, così interpreta Clu-

verio,e vi confente Inveges
;
poiché quello Monte, come di-

, remo, ha poche vie, atte alla l'alita, e però pare, che fu quali

chiufo,e carcerato; ma tale interpretatione non lì approva—»
dal noltro P. Cafcini,il quale olferva, che la voce Ertia , per

lignificare Carcere , doverebbe nel linguaggio greco tenere fu

la prima vocale lo fpirito afpro, quale non ha : quindi è , che
Pilietto Cluverio traducendola in idioma latino, non fcrive_»

Hertia con 1
* afpiratione , ma Ertia * Lenza tal Legno : per la_>

qual coLa concedendo il P. Cafcini eflere voce di origine gre-

ca, giudica che nella favella latina devafi tralportare Mrcere ,

e nell’italiana Tener difcojlo ffetto proprio di Camello, che_>

tiene lontani T Inimici, non già del Carcere , che li tiene dentro

ferrati; comprovai quello difeorfo con li tedi di Polibio, e
di Diodoro, che a quello Monte non danno nome proprio, ma
femplicemente lo dicono Munitione , e Luogo forte , che è quan-

to dire, Callello.

Nell’ età de’Nortmanni nominayafi Pellcro\ ma cencinquan-

ta anni addietro Perino , e poi fu detto "Pellegrino , forfè per-

che, come vuole Vincenzo di Giovanni , ifolato , e divifo da_»

ogni altro Monte, fembra Solitario , e Pellegrino ;
opinione-»

non riprovata dal P. Cafcini
,
quantunque quello Scrittore ag-

giunga, poterfi anche dire Pellegrino , pei* abbondare di varie-

tà di marmi , di alaballri si cotognini , come mifchi , e di al-

tre colè rare, e pregiate , dette perciò Pellegrine : oltre che-»

a giudicio del medefimo P. Cafcini , clfendo quivi vivuta in_»

vita folitaria la Santa Vergine Rofalia
,
quando , ( come vo-

gliono Alcuni ,fe pur non errano,) fi venne in cognitione_»,

che una Romita incognita vi habitafle
,
probabile cofa è, che

tra’l Popolo corrette voce,elfere nel Monte una Romita Pe/-
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leprina, e quindi procedane, Pappellarfi s Monte della Pellegri-

na , e poi gli rellaiie il nome di
. Monte Pellegrino : nu Altri

giudicano , edere voce, originata dall’ idioma arabico; perche
eifendo Monte alla Città vicinilfimo

, gli Arabi I’habbiano det-

to Eel Qrin , overo Gebel Grin , cioè Monte vicino , donde poi
con corruttione di voce fi dicelTe Monte Pellegrino .

Monte , la di cui figura mofira di havere affai più di ro-

tondità, che di larghezza : per la fua parte meridionale fta in

faccia alla Città di Palermo , e fovrafta al nuovo Porto del

Molo; per occidente ha di rimpetto il Monte Belleemi , e nel-

P uno , e nell’ altro di quelli due lati nelle falde lo circondano

vaghe, ed amene Pianure: ma da oriente, come pure da tra-

montana, e mae(lro,dove è il Porto, el Monte di Gallo, gli

fi humiliano a piè, fonde del Mare. Gira intorno a dieci, o
più miglia , benché dalla metà in fu fi vada molto reftringen-

do : è affai erto, e d’ ognintorno feofeefo , ma nella fom-
mità fi allarga in piano atto a cultura : vi fi afeende per tre

Brade, una dalla parte del mare, detta dell’ Mlloro, e con_*
voce Siciliana ^iddauru ; f altre due per li fianchi di. terra—»,

delle quali la più difficile , perche affai ripida
,
quantunque più

breve, fi nomina la Palle del Porco', la terza appellali laSca-

la ,* rifguarda il Mezzodì, e ne’ tempi paffati poteva effere di-

fcla da due o tre foli huomini , tanto era ftretta , ed angufta;

ma a nofiri dì la magnificenza Palermitana 1’ ha di si fatta_»

.maniera slargata, e refa tanto facile, che vi fi può lalire an-

che con le carrozze.

Di quello Monte habbiamo una deferittione accurata ap-

pretto Polibio , Mons efl prxruptus , dice Egli , ex omni parte~?y

e circitmjeEla planitic in aititi» fic fatis fe attollens .• utrimque

a mari , ab ea parte , qua eohxret mediterraneis ita circum

-

datus prxruptis , & prxcipitibus locis , ut ad media intervalla,

parva , brevique munitione fit opus . In bac itcmplanitie Titmit-

Ihs ajfurgit , Jic a Natura faEìus , ut Mrcis vicem obtinerê ?

,

ac Specifico , ad obfcrvandam Bggioncm : aditus ai bunc Mont.em

tres omninò funt , iique oppidò difficile

s

, duo a terra , unus .t_j

mari . Belliflìma ancora è la deferittione del Monte Pellegri-

no, portata da Barclajo nell’ Argen. Non è però vero, chc_*

abbondi di fpeffe fontane , cerne in quella ingegnofa fua Favo-

la finge il Barclajo: non vi mancano però alcuni pozzi, oltre

il continuo gocciolare della Grotta maggiore.
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Quali nel mezzo , e centro del Monte , folleva il Capo

eminente Collina : in quei primi Secoli vi fu un Calte]lo, fat-

tura di Saturno al dire d’ Inveges , e fin’ al prefente giorno ,

dice egli , fe ne Vedono le rovine in un’ eminenza, rivolta a_j

Settentrione , che chiamano , Strafaccio . Pirro Re degli Epi-

roti,conofcendo l’importanza di quello luogo,attiflimo, ad aprir-

gli la ftrada per la conquida del Paefe , tenuto da’ Cartagine-

fi in Sicilia ,
procurò , come fcriffe Diodoro nel lib. 22. d’im-

poffeflarfene . Altresì Amilcare
,
gran Capitano de’Cartagine-

li, attendatoli in quello Monte ,( e lo.fcrive l’ ideilo Idorico

nel 1. 2j. ) vi lì mantenne con ficurezza per tre anni, nè po-

tè mai il valore, e potenza de’ Romani con 40. mila fanti,

e

fooo. cavalli efpugnarlo. Vedi Cranio* tra. le Città, e Terre

non elidenti a car. 44. Atteda D. Gio: Ventimiglia eflerlì in

quedo Monte ritrovate più volte offa di cadaveri gigantefchi

,

indiciodi eflervi data habitatione fin da quei prjmi , e vetudi

fecoli , vicini al diluvio univerfale . In tempo del P. Cafcini

,

( che tedimonio di veduta 1
’ afferma nella Vita di Santa Rofal.

digref. i.'c. 5.) in quel paffo,che mira Palermo, e Chiamano,

Porta del Monte , fi fcuoprirono le fondamenta di antichiflìma

Torre, e vili trovarono fotterrate Medaglie puniche , le quali

fi diedero a conofcere con la figura di un Cavallo nel rove-

fcio , ( Infegna de’ Cartaginefi ) e di una teda di Donna , ac-

conciata al modo Africano nel diritto. Tra le Medaglie di Pa-
lermo

,
portate da Paruta , vi è quella, che da una parte tie-

ne fcolpito il volto di Giovane sbarbato , con lunga chioma

,

e coronato di verdeggiante alloro ; nel rov. la pianta di ro-

tonda Torre , imagine del Cronio , di cui favelliamo , come pro-

va luvéges.
'

In quelli tempi su la più alta cima tiene una Torre di

guardia, da cui fcuoprendofi per lunga tratta il mare , su P
imbrunir della fera con fiaccole fi danno li legni di quante»»
Navi fi fiano nel giorno vedute

; a queffi corrifpondono 1 ’ al-

tre Montagne, e Torri
,
per l’una , e l’altra parte del lito di-

fpolle in guifa , che in breviffimo tempo ne vola per tutta P
lfola la notitia, collume come proprio della Sicilia elegante-

mente dcfcritto dal riferito Barclajo nell’ Argen. mentovata

.

Quelli fuochi dal Volgo fono detti Fani , voce paefana , ma_s
na^a dall’araba Fonar , cioè Fiaccola , o Lanterna*

- • Z • •••
•

•
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In una falda ,o fpianata del Monte, che rimira Palermo,
fi vede un Saffo, quale appellano delire Federico , poicche-»

quello Re per lollevamento de’firaechi Campagnuoli , e La-
voratori ordinò, che re’ tempi ertivi fubito che quel faffo fofi-

fe toccato dall’ombra delle vicine Rupi, ceffallero dal faticare:

così fi ha per traditione de’ Maggiori ,e lafcionne memoria il

P. Cimarelli nel cap. 6. delle Rifol. filof. e Fazello nelHiifi.

Fu quello Monte fiantificato per l’habitatione di S. Rofa-
lia,come cennammo , la quale dal Monte della Quifquina, fi

ritirò qui a menare vita eremitica in una Caverna : fi apre_>

quella fiotto il poggio più alto del Monte per la parte bo-

reale , tenendo per l’uno, e per l’altro lato Balze, e Roccie-»

dalla cima all’imo tagliate a guifia di due altiilime muraglie , fico-

fcefie, cd afipre , ma non in maniera, che veliite non fiano d’

herbette,e fiori: la fina figura, ma Hitre nel modo »- che fu-,

prima di effere fiata dilatata , ed abbellita dalla Pietà Paler-

mitana^ le mifiure proportionate fono accuratamente deferit-

te dal P« Calcini nel cap. i. del lib. i. della Vita di S. Ro-
fal. così , La Spelonca facra va dentro il Monte da dento piedi

in lungo ; è larga da principio da 28. allargandoci tutta via nel

mezzo fin’ a 40. ed in quella parte più ampia, dove era il fa-

cro depofito di S. Bufalia , vi fi forma uno come femicireolo , fe

non che bavea un’angolctto virfo l’Oriente : va poi il refio del-

la Grotta in lungo virfo il mezzo giorno riflringendofi , e ter-

minando finalmente in un’ angolo acuto . Erano in alcune parti

della volta sì haffe le rupi , e sì alto il fittolo , che hormai fi

univano ; nel rimanente varia l’altezza fra 8 . e 12. palmi : le

roccie pèndenti di qua , e di hi fiporgendofi in giu.fio , e raffem-

brando quafi tante Piramidi rovefeie , cagionano vaghezza in-

Jìc me , ed horrore ; ma nel mezzo dove fi unifee la volta , ella

è sì altane sì cupa, che l’occhio non vi forge bene
,
quantun-

que fia hoggi refa la Grotta luminof

a

;
peroche una grande aper-

tura vi fi fece nella bocca, per ricevere il lume . Eraqnefl’ufcio

della bocca all' bora il flretto , che non capiva un’huomo , s’ ei

non fi ponca di lato , e così pure di lato li bifognava andare.4»

tuttavia innanzi per quell’anguflo paffaggio ,
quanto era il grof-

fo della pietra, che entrava dentro da io. palmi, mancando poi

verfo il piede . Si formava da man finifira dietro quel faffo, che

per la predetta apertura fi tolfe , una Capanuccia di non più di

j 2. palmi quas’ in quadro ; della quale refiano ancora attaccati

alla
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alla grotta li vefligi dì un picchi muro. Hor quefìa , ci- un'ah
tra celiata , o più preflo guj'cio

,
par che fofferoi luoghi più afiiut-

ti ,per ba.bitj.rnji la Santa
;
poiché nel rimanente ejfendo il fuolo,

non già di pietra fida , ma di terra mobile , e profonda , e goc-

ciolandovi jopra molt ' acqua da per tutto , ni bevendovi fi non

dalla parte anteriore quel filo fpiraglio , o picchia bocca , re-

flava fortemente ofiura , ed altresì bagnata , fangofa , e fredda .

Su l'entrata della Grotta alla delira verfi Ponente , e di rim-

petto alla fudetta capanna , un'altra ve n'era , che tutta entrava

nel fido della Montagna, fretta quanto poteffe andarvi una fola

Perfina , lunga però (Li 1 6. palmi , ed bavea nel fine una come
conca nel vivo fajfo , in cui fi raccoglievano le goccie di fipras
flillanti* Nel terzo luogo alla ftnijira verfi Levante , alcunipaf-

ft dopo la capanna , e quafi alla metà della Grotta era il fu

-

detto glifiio , cioè una cavernctta dentro il fajfo pure della Mon-
tagna , il cui adito era un buco di due palmi , alto dal fuolo

quafi otto, erta, e di afpra [alita per fuori ^capace per di den-

tro di una perfina , la quale può (larvi in ogni fitto del corpo . .

Cella veramente da nascondere Vevginella infiIvaggita per Chri-

fio , horrida , ed affaiatta a muovere in colora , che la su arrivano,

non faprei che più , o divotione , e pietate , o fpavento , e ftupore;
-e con ragione poiché non fi poflòno con inuginatione figura-

re le incommodità^èd alprezze di quella Cayerna , in fronte

al mare di tramontana, e nel profondo della Montagna in fi-

to così freddo, ed humido, e per lo continuo gocciolare dell'

acqua, pieno di loto , ed inabitabile , fiche il P.prancefco Car-
rera con entufial’mo di fpiritofa poefia ce la deferire cosi nell*

ode jo. del Jib. i. della fua ingegnofiflìma Lirica,

Hìc nulla feetum Tigris adultera

Laxaret alvo* Noctua vix fiat *
. ,

.

. . Hic poffit eniti querelas.

Et Dryadum lacerare fomnos.
Sic tam propinquas nubibus infirit

Spelunca faucef : afpera confiagam
Tefìudo fìc terret tavernai»,

Penfìlibus fiopulofa clivis.

ed il P. Lubrani fiotto nome di Paolo Brmaciomeirode 21. del-
le Scintille poetiche cantò,

Ove fui folto borrore

De’ Trinacrij dirupi

. Zi vin-

•
1 Digitized by Google



i So Monti y e Caverne

finche a vifia del Sole il giorno annotta;

Nel più profondo cuore

Di Pellegrine Fgpi,

<Apre il fuo fen precipitofa grotta.

Vn’ Eco di fpaventi

Forman le pietre mute ,

£ da mine algenti

Vi piove antico verno ombre canute» •

Mendicità felvofa

V’inafprifce le [pine , •

L'infojfato terrea vi chiude il pxjfo»

Stilla l'aria penofx

In lagrimofe brine

,

£ fpafimi di gel [offre ogni [affo «

Se mai belva fuggita

Entro quel bujo [campa ,

Con unghia sbigottita

Sofpes'a mezzo piè l'orma vi Jlampa.

il medefimo Poeta (opra r iiiefla caverna di continuo

tante formò il fonetto feguente ,

Di Pellegrino Monte erte mine ,

Eeggie.già fur di Pellegrina Rpfa ,

Che deu’^Cmor divin Vergine Spofa

,

Di vive Stelle imporporò le [pine.

Flebili i [affi in tenerezze alpine

Serban di sì bel fior l'ombra odorofa $

£ gocciolando van pioggia pietofa ,

Onde la Fede fe n'imperli il crine

-

Di liquidi prodigi alto lavoro'

Forma ogni /lillà , e l’umida [pelonea

,

Più che il Cile, e’ l Pegù, tutto è teforo

•

Eco di glorie vi [ufurra, e tronca »

Codi , dice a l'Oreto , io cangio in oro

,

Bricca agli argenti tuoi la Patria Conca.
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1

PELORO , a giudicio di Cluverio su l’autorità di Poli-

bio , e di Diodoro , e di altri vetuili Scrittori , fono una_j

Schiena, o Catena di Montagne , che tirano da Taormina fi-

no alla Torre del Faro , con quello divario , che quei Monti,

li quali foprafianno a Medina per la banda del mezzodì , o dall’

occafo invernale verfo Catania lòno il Mons Cbalcidictts di Ste-

fano Bizantino
;
nu .quel Monte , o Luogo , lòpraffante pure a

Medina per la parte del Ponente ellivo nella via di Milazzo,

dagli Antichi vien nominato £«»w , overo Senes,con voce di

numero plurale. Membro ancora di quelli Monti è il Monte
Spreverio , del quale fi ragionerà più a baffo. Vedi Spreverio•

Uno di quelli gioghi tra Medina , el Promontorio Peloro,

(detto hoggi Torre di Faro,) dalla parte finillra della Colla

di San Rizzo , cioè della llrada
,
per cui da Milazzo fi viene

in Meflìna,da Appiano appellali, Mons Myconius.

Tutta la catena di quelli Montili dice Peloris ,. overo P&-
lorias , o pure Pelorus , Solino, Cluverio. Mons Neptunius ,

Solino , Cluverio.

E fama
, per traditone a’ Poderi paffuta dagli Antenati

che la Valle detta hoggi degli Eremiti , nella radice di que-
llo Monte per la banda, che rifguarda Medina , fi sfondafle

con profonda apertura per violenza di quel gagliardo terremo-
to, da cui fu feoflo tutto il globo terraqueo nella morte del

Redentore: confermare fi potrebbe la cennata traditione con
l’autorità di Flegonte Traligno , il quale su la fede di Apol-
lonio Grammatico fcriffe,fotto l’imperio di Nerone , (quando
lègiil la Paflìone del Redentore) havere il terremoto abbattu-

te più Città , madime in Sicilia , ed altri luoghi vicini alla_»

Città di Reggio^. Mpollonius , dice egli , Grammatica narrati

Tiberii Kteroais retate , Tcrrarnotum fnijfe , quo multa, at cele-

bra Italia Vrbes deleta funt ........ . fed & Sicilia non pan-
ca numero Vrbes eo terramot» afflitta fucrunt , <& Loca Fre-
gio vicina: hor chi non sa, edere il Monte Nettunio , o Pelo-
re, di rimpetto alla Città di Reggio : legganfi le nuove con-
ferme , addotte dal P. Ottavia Caetano nel cap. 13. dell'Ifag»

Appellodi quello Monte Peloro-, ricevendo la denominatici—

ne o dà un -Gigante , cosi nominato
;
o da Peloro Piloto di

Annibaie , o- dalla dittione greca vtKttf , la quale al diredi Clu-

. vedo lignifica Ingens , & immane Monftrum , come diremo nel

trattato de’ Promontori!.:. fi ditte anche Nettunio ? perche dedi-

cato

*
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cito a Nettuno , creduto da’ Gentili Dio del mare ; in hono-
re del quale il celebre Orione per fede di Hefiodo, addotto
da Diodoro

,
quivi edificò un fontuofiflimo Tempio , le cui co-

lonne fervirono poi nell’edificio del Duomo di Medina. Ri-
cevuta la fede evangelica da’ Medìnefi , fantificarono quello luo-

go , eflirpata l’abominevole l'uperllitione degl’idolatri , erigen-
dovi il divoto Oratorio della Trinità, come attella il P. Gae-
tano nel cap. g«. delPIfiag. Parimente in un poggctto ameni 1-

fimo di quello Monte, che non più di cinque miglia lontano

da Mellina , risguarda il Mare Tofcano , fabbricarono la Chie-
fa, intitolata alla Madonna della Gratia,la di cui antichidìma

Imagine è delle più celebri, che fi venerino in qued’lfola—>,
tanti fono li divoti Pellegrini , li quali o per riceverne gra-

tie, o per ifciogliere i loro voti , da più luoghi , anche remo-
tifihni , vi concorrono. Molte di quelle gratie miracolofe fi

contano dal P. Sampéri nel cap. 2 . del. lib. $. dellTconol. do-
ve ancora riferifce la fondationedi quella Chiefa nel modo fe-

guente , Giovanni Crifafi* dice egli, Lavalicr Mejjinefe verfo 1
'

anno 400. flava a diporto in quel fuo amenijjìmo podere , ed un
giorno flando fopra una collinetta * fi accorfe , che nel vicino lito

era Corto un Cafcello fuori dell'nfato , non eflendo quivi ricovero*

0 fono tale* che per flmili legni fòfle fictiro. Si maravigliava di

ciò egli molto * e tanto piti che vedeva * ch’era profpero il ven-

to * ed il mare tranquillo * per navigare ; onde rnojfo dalla curio-

fltd * accompagnato da' fuoi familiari , s’inviò ijerfò la marina* e

domandando da quei Nocchieri
*
perche quivi fi tratteneflero * ri-

fpofero * che erano colà contro lor voglia capitati * e benché fofl'e

loro a feconda il mare* e propitio il tempo * ad ogni modo non

potevano indi dipartirfe con tutto lo sforzo *jcbe faceflero : feguì

il Gentiluomo a domandargli * donde veniflero * e che merci por-

taflero ? replicarono quefli*che venivano da Levante* e che con

altre mercantie alcuni belli Quadri portavano * che erano flati

di quella povera Chriflianità da’ Saracini afflitta in Levante :

il Gentiluomo feelfe fra tutte * tre divotijjìme Imagini della Ma-
donna * con dargli quel danaro * che gli chiefero * ed incontinente

fi feoflò da fe flefla la Nave* con tanta velociti dal lito * thc-9

non diede tempo al Gentiluomo , di mandare al Padrone qualche

rinfrefeo * come nell’ animo fuo difegnaio havea. Fabbricò poi

il Crifafi in quel fuo podere una Chiefa , dedicandola a Ma-
ria Vergine , collocandovi una di quelle facre Imagini , fotto

tito-

Digitized by Googl



183Della Sicilia in Profpettiva.

titolo della Gratia,che fi refe celebre per la moltitudine del-

le gratie , e de’ miracoli.

Delle tre Valli , o Provincie , nelle quali comunemente fi

divide queft’lfola , la pi ^vantaggiata , ed eccellente per bontà

di terreno a giudido di Solino è quella , che fpetta al Pro-
montorio Peloro

;
Pacbynus , dice egli , afpechtm in Peloponne-

fum , & mcridianam piagarti dirigiti Pelorus adverfam vefpero

Italia 'ti videt , Lilybaeum in ^Africani extenditur , inter qua Pe-
larla! prafiat foli temperamento egregio. Del Zafferano abbon-

devolmente germogliante nelle pertinenze, e pendici di Pelo-

ro , n’habbiamo degna ricordanza appreffo Ariffotile,o qualfi-

fia l’Autore de admir. Audit. dove fi narra A che li Paefani •

per la tanta copialo trafportavano su carri , e non conolcen-

done le pregiate qualità, fe ne lèrvivano per giacitoii,da ri-

polarvi , 'Sicilia Promontorium efl Pelorus , circa quod tatti ma-
gna Croci copia provenire enarrant , ut Grxci ejns loci incoia ,

qualitatem bitjus fiorii comprebeniere nequeant ,collignntqtte il-

turni ac magnis curribus in Pelorum trabunt , ac verno tempore

leSìit'.os , tentoriave (ibi ex eo croco pricparant , atque conficiunt.

Affa» celebri fono le Gocciole , che nominate in alcuni luoghi

d’Italia Telline , fi pefcano ne* pantani del Peloro , da cui pren-

dono la deno ninatione di Peloridi , o Pelorie, come su l’au-

torità di Difilo narra Ateneo,^ CraJJx , quas I\egias quidam

vocant , alii Peloria r , multilm alanti juvant (lomachttm &c.
anche Archeffrato appreffo il citato Ateneo, di ffe , Meffe-

nem artguflo freto propinquam Concbas Peloriadas fumes : e vi

adenfcono Ifidoro , e Giulio Polluce, fcrivendo il fecondo.

Conche Prioritaria , linde forfan & Pelorides nunc appellataflint,

ed il primo ÌPeloriades a Peloro Promontorio , ubi abundant ,

cognominata fiat: quelle per fede di Lucilio lib. 3. Satyr. era-

no in molta (lima ne’ conviti degli Antichi,

Ojìrea nulla fuit , non Purpura inulta Prioris.

fi aumentano le delitie del Monte Peloritano ,sì perii due Panta-

ni , che giacciono nelle fue falde , de’ quali ci tornerà in ac-

concio, di favellare nel trattato de’ fiumi , delle fonti ec. co-

me per l’uccelli di palleggio in tempo di Primavera dal mar-
zo fino al maggio , feguendo gli uni dietro l’alt ri , come fono,

dice Reina nelle Not. di Mels. le Gru ili Fiamengbi , Plura-
li i VAironi , li Rofelli ,

/’giurati li Grafotti , li Corvi marini ,

le Periscane y le Pernottale , Volivelie , » Gambiai , * Bordonet-

ti *
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ti , i Cervetti , 1 Crofolei , i Petarri , i Pini, i pjverfini , lejQ//*r-

e molte altre fpecie non conofcinte da’ noflri Cacciatori. An-
che li Poeti con la vaghezza delle loro ingegnofe inversioni
fono concòrfi , a nobilitare il Monte Peloritano

, fingendo , che
ivi ftanzalfiero le Sirene, e vi haveflero le loro Halle gli Ar-
menti del Sole. Vedi Pelerò nel trattato de’ Promontori^

PENNACCHIO. Lat. Collis Pennacbius , Pirri . Collina—,
•pertinente al Monte Etna, celebre per le memorie di S. Leo-
ne Vefcovo di Catania , il quale fpeflo foleva ritirarli in que-
lla folitudine

;
la onde polcia in Tuo honore fu quivi edifica-

to un Tempio da Errico Conte di Policaltro nell’anno 1
1 36.

che fi mantenne per anni 400. cioè fin’ all’anno 1536. quan-
do redo feppellito fiotto l’incendij del Monte Etna.

PIANO della STOPPA. Lat. Scala Plani /lupa, Adria. Sca-
. la Gibillru/pe , Inveges . Quello a giudicio di Adria è Monte,
ma erra ;

perche fidamente è l’ultima apertura, per cui tra-
mezza il varco tra li Monti in fronte a Palermo nel fianco me-
ridionale , e con altro nome dicefi , Scala di Gibilirufia , per ef-

fere contigua al Monte di tal nome.
PIZZUTA . Monte, che per occidente fiovrafia alla Ter-

ra, nominata Piana dell» Greci,?, pie’ del quale nafcono vene -

di acque , che raccolte per lungo acquidoso , fi verfiano da_* -
"

fonte marmoreo nella piazza della rifiorita Terra.
POGGETTO nel territorio di Siracufia , circondato di roc-

cie non molto fipatio in là del Monte Belvedere nella campa-
gna

,
per la quale fi al Piano dell’Aguglla verfio Catania.

Lat. Stimma Hupes , Tucidide , che nel fino idioma greco dille

««fai' et- aiVw , Bonanno , il quale dimofitra, malamente quello
nome da Cluvcrio , ed‘ Aretio darli al Monte Crimiti . Vedi
Crimiti a car. 144.

POGGIO MUCrACCO» Collina nel Territorio della Cit-
tà dell’ Alleata . Lat. con voce antica , Ecnomus , Diod. Fazcl.
con voce moderna , Muciaccus , Fazello.

PORTELLA ne’Monti di Medina verfio Milazzo , forfie Ia_*

Colla di San Rizzo. Lat. Fauccs Mylenfes , Appiano, CJuve*
rio. . .

PORTELLA ne’Monti di Medina, verfio Taormina , dove
hoggi (la il Cafiello di Sant’ Alellìo. Lat. Fauces Tauromenita-
nx , Appiano, Cluverio . .Argcnnum Promontorium , Tolomeo,
Cluver. Ortel. rgenum , Tolom. nell’cditione del 1490. feguito

da Carnevale, ma è errore. POR-
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MORTELLA di S. ANNA . Lat. Porteli.t S. Anna , Pirri . Morti

S. Anna, Adria.S.Anna, Adria. Monte, fituato rei fianco occidentale

di Palermo , erto , e di afcefa malagevole , nella cui fommità vi ò«
un palio aliai angullo , dove poch’ anni addietro fu edificata una

Torre, hen munita di Soldati
,
per tenere lontani. c!a quel pofto I{

Malandrini , rubatori di ftrada . Anticamente Tergeva qui un Mo-
liiftero di Donne fotto titolo di S. Anna, le cui rovine, afièrifee

Inveges , rellare fino al giorno prelente : trovali del cennato Moni-
fiero mentione in un M. S. di D. Martino Anattafio di Paler-

mo, Abbate Calimele , confervato nell’ Archivio di S. Martino

delle Scale: aggiunge il P. Tornamira Btnedittino, della Tua fon-

datione efièrvene pure memoria negli atti di Notar Lorcnao Men-
na fotto il giorno primo di Gennajo dell’anno 1194»

PROSERPINA . Vedi Grotta di Pref;r[ina a car. 197.

o

OUISQUINA , overo COSCHINA T.at. Cojlkina, Ottavio

Caetano.Qutfquina, S.Rofalia nell’Infcrittioneda fe inta-

gliata in una caverna di quello Monte • Plinio rammenta
dui wonti in Sicilia,quali nomina Gemelli perche tra fe vicini enoii

diflòmigiianti m altura , ed ampiezza di fito, copia di fonti, ed ame-
nità di verdure: quefti a giudicio del P. Cafcini fono li Monti

•

Rofi, e Camerata. Hor in mezzo dfe’ fudetti due Monti fi elevano
due gioghi minori, detti dal Volgo comunementcCjai/jK/Hrf.e più

correttamente fi direbbe Coftbina , dalla dittionc arabica Cofcbhn , e

vuol dire Ojluntà, voce appropriatale ,0 per la foltezza delle Sei vet

oper l'ombra delle Caverne, nafcofle alla luce del Sole: fono dittan-

ti da Paiamo per lo fpatio di 40. miglia verfo la cotta meridio-

nale 5 e per la banda di oriente hanno a fe vicine le forgenti del

fiume Halico,detro prefentemente Platani . Il cennato P. Cafcini

nel cap. 2. del lib. 2. della Vita di S. Rofal. deferivendo quefti

gioghi .dice, che non fidamente comprendono la parte della Mon.
A a tagna-
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tagna Qiifquìna , ma ancora quella verfo tramontana ,rhe appel-
lano Calcagna overo le Serre di S. Rofalia , ricevendo tal denomi-

• natione dalla Grotta . in cui quella S. Verginella menò vita foli-

taria
,
prima di palTare nella Caverna del Monte Pellegrino , ed in

una rocca vi fcolpt quella -cele hi e Infcrittione . nella quale efpri-
me il fuo nome con quello del Genitore, ed il motivo, che Lecci»
tò a chiuderli In -quell’ Antro co>ì ;

EGO ROSALIA
sjnibaloi QinsQur-
NE . ET ROSARUM

DOMINI FILIA, AMORE
Dnl MEI IESU

„ CRISTI
INI HOC

ANTRO HABITA-
RI DECREVI .

'
.

*

^vvertendofi , ertère nella cennata Scrittura Tcorfi "vari! errori di
ortografia, e di grammatica , appunto donnefehi , e diSiciliana pro-
nuncia , lpecialinente in quelle due voci Ini h.ibitari , dovendoli
dire In h,ibitare. Quanto poi forte horrida, fpaventevole ,e difagia-
ta quella Spelonca

,
potrà il Lettore vederlo nella compita deferit-

tione.che ne porta il P. Cafcini nel luogo citato.

Fu quello Monte co’ feudi vicini Patrimonio di Sinibaldo , Ge-
nitore della Santa ; ed è venfimile , che in quei tempi vi luffe fla-

to qualche Cartello ro Terra della quale hora per le tante guerre,
accadute in Sicilia.non vi fia più memoria. Certo è-, che I’ anni
partati fi ritrovò nel fuo territorio una pietra marmorea con que-
ftfc lettere HERCOLEI THESORL1S ,ed un’altra pietra col no-
me, SINIBALDO , indicio quella di habi.tatione antica, -e que&a
del juiine del Signore di quello Monte

.

RA-

,
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RACHALICEUST» dalle voci arabe , l{cgal G?ut , e tuo! dir*'

Ctifai Noci

.

Monte preflò Palermo nel fianco di occidente»

dal quale fgorgana copiofe vene di acqua. JLat.R.icbaliceuJt »

Inveges. R^axalibeufi , Adrian

RAGALICEUSI . Vedi Rachaliceuf.

RIFESIO. Lat, Moni Caprianus Diod. Cluver» Rf/ìus » FazeI»

lo. Notifi, che Fcrrario dì il nome Caprianut al Monte delle

Gemme ..

RITONDO. Lat. Moni Rotunius % Inveges . Monte di figura

rotonda preflò Gaccamo.
ROCCHE di PAINO , cioè Rocche dedicate da’ Gentili a

Fauna, da loia creduto fcioccamence Dia delle Selve : fono preflò

• Caccama. Inveges .

ROSALIA. Lat. Rofalia. Colla di un, Monte preflb Monreale »

che guarda Maeftro: dalla fomiglianza del nome fi fono Alcuni

dati a credere .che quivi foftè dimorata Ja Santa Verginella .e Ro-
mita Rofalia in alcuna delle cinque Grotte .che circa quello luo-

go fi additavano; ma fono troppo fiacchi 1 argomenti , a’quali fi ap-

poggiano. come dimollra il P. Cafoni, nel cap. a. del lib. i. della

Vita di S. RofaL
ROSE. Lat. Gonìut * Arillot. Cluver. Alòns Rofarum , FateHo »

Brietio. S. Rofalia nell' Inferiti, da fe incifa in una grotta deila

Qujfquina. Moni Gemelli , Plinio» Calcini ,Invege> ,li quali voglio-

no, che li due Monti , Rofe » e Cammarata , fiana li Gentili nomi-
nati da Plinio

;
quantunque fia contrario Cluverlo da cui fu tal

nome attribuito al Monte Mele, o di Mufumeli . Q_ello Monte
dicefi Rofe,t con altro nome Àg/iòcoice fi legge in antiche Scrit-

ture, dalla voce arahica Ror. cioè Ci/v,co.'ì nominato a giudicio

d’ Inveges, sì per l’altezza della fua cima, donde fi fcoige quali

tutta la Sicilia .cinta da tre Mari > Tirreno, Libico, e Jon o; sì per

l'ampiezza dei fuo circuito , come per la fecondità del fuo fuolo.

A a * CIu-
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Cluvcrio giudica eflere il Monte , di cui Ariflotile L i< deAtidit,

mirab. fenili- , In Cbariaginenfiurn vero dilime ferunt Montem no-

mine Gonium don ommgena rerum materia , tum tn privati varie-

gatit j'r ribus rfertun ejJ'e ; unde vicina loca . ìongo trachi ,fuaveoler-

tiam pa, ticipantia Viatoribus refpirationem gratjjhnam reddwit ; ed
in vero non lenza ragionevole fondamento il vocabolo arabico Rot

fu da S ciliani in volgare favella corrotto , dicendolo » Monte delle

Rof-, tanti fono li fiori odorofi , le verdeggianti herbuccie , e pian-

te che vi mantengono una continua Primavera
: per tacere de’ra-

rillìmi Semplici . che vi germogliano a prò della falute , e degli

huomini.e delie bertie; Moni exce/fus, lo deferive Fazello * Bivo-

ri£ Jupereminet , a R»J!s appellatus , berbis fuis pracipuam , eamque
ingenitam vinutem prxjìans, quas Herbilegi undiqne confluentes af-

fativi , vd brutorum fi luti , vel borninum valetudini accommodat de-

cerpunt ; onde» come cennammo, giuda il parere di Cluverio.il

Monte Gonio degli Antichi non è diverfo dal Monte .che hoggi
appelliamo delle Rofe\ petto non vi fi fcorge .più quel celebre Saf-

fo, di cui ( fe non fù tavolofo.) fcriflè nel luogo citato il riferito

Annotile , che con qualità oppolie ne’mefi ertivi , mandava fiam-

me di ardenti Uìtno fuoco-, in quei d’ inverno, rigagnoli d’ acque

freddi flitne , Saxurn , ajunt , ejje nativum juftà magnitudine , ex quo

temperate ajhva fiamma ignis prodeat -, bjeme vero aqua voragoef- *

fundatur adeo frigida ,uti curn nivibus collata inibii ei cedati atque

hoc qnidem non occulti , neque exiguum ad tempui feri ,fed ignetn

per Ottenevi afatem inde exire . aquavt vero tota byeme . Fa pure
mentione il Filofofo,che quivi predo fgorgaflè un fonte con liquo-

re, fomigliante ad olio, non meno grato per 1’ odore, che utile

contro Ja fcabbia degli Animali , luxta autem ejjè fontem,oleo fluen-

te-,

n

, odore cedri guttis non abfìmili , èc. e quello .dice Cluverio, efsere

quel fonte, raccordato da Fazello, e da’ Bivonefi nominatola Fonte

cicli’ olio

,

ecco le fuc parole, Opittorfmietei ,cui rnnataJJ'e oleum fcri-

bunt Authores antiqui, ejje, de quo FaZellus fcribit , non procul A Rivo-

lta fontem ejje oleo fatentem , a quo nomen babet , & ad iumentorum,

oviumque fcabiem valet 5 il che anche lafciò fcritto Ateneo : ma
davano a credei fi li ciechi Gentili , che per attingerò con abbon-

danza l’odorofo liquore , faceva di xneftieri accortaci al fonte con

purità, e nettezza; Verune , qui eo accedere velit

,

fiegue a dire Ari-

ilotile , luftratione prius puruvt atque impollutum reidi oportere, quo

fatto, adeò copiosi Jcaturire oleum , ut ampliter inde hauriri queat.

Fu quello Monte poflèduto da’ Progenitori di Santa Rofalia,

. come
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come fi ha dall* Infcrittione per mano della medefima Santa fui

vivo fallò intagliata nella Caverna, dove foggiornò . e dice così;

EGO ROSALIA SINIBALDI QUISQUIN/E , ET ROSARUM
DOMINI FILIA , &c. Vedi Quifquina .

ROSI . Vedi JRofe

,

ROTONDO . Vedi Ritondo .

RllINA. Lat. Ruma, Borrelli . Sono due nuovi Monti «li qua-
li in giro di due miglia s’inalzano i^o. o come Altri fcrivono »

foo. palli, formati nell’anno 1669. co’faflì .vomitati dalla voragi-

ne infuocata del Monte Etna .Vedi Monte Etna in profpettiva nel

cap.iS. a car. Si.

S
AGANA ; Lat. Sagana > Inveges . Monte prefio Palermo , fer-

tile di biade. nel fianco di Ponente.
SALAZARA . Lat. Moni Salazariut

.

Uno de’Monti » che

formano il Monte Etna: tra il Salazara.ed il Monte diMonpile-
ri nel 1 669. fi aprì ampia voragine

,
per cui sboccò larga fiuma-

na di fuoco

.

SALTO del CANE. Quello è pur’uno de'Monti, che fpuntano
dal Monte Etna . e per lo fuo fianco finiiho nel ui'cirono

larghi torrenti di fiamme etnee.

SANTA ANNA. Vedi Portelli di R.Anna a car. iS^.

SANTAGANO. Lat. Santaganui , Fazello. Monte di voce mo-
re/ca tra le Città di Palermo) e di Corleone.

^
SANTA LUCIA .Lat. Collii S. Lucia. Collinetta prcfiò la Cit-

tà di Termini , dove durano anticaglie disfatte di antichiflìme

habitationi
,
quali per voce della fama fi Rimano di Romani, fpe-

cialmente di Agathino, c Dototheo , huoraini di fchiatta nobile*

ed inimici del celebre Stenio Termitano.
SANTA LUCIA . Grotta . Vedi Grotta di S. Lucia a car.

SANTA MARIA di GIESU. Vedi Grifone a car; 1^4.

SAN-
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SANTA MARIA della GROTTA. Vedi Grotta di S. Mari*

a car. 160.

SANTA MARIA di NUOVA LUCE. Vedi Nuova Luce.

a car. 17}. „
SANTA OLIVA. Grotta» Vedi Pozzo di S. Oliva nel tratt.

de" Fonti

.

SANTA SOFIA . Grotta . Vedi Grotta di S. Sofia a car. itfi.

SANTA SOFIA. Lat. Collis Cererà , Biondo, Carrera . Moni S.

Sopbia. Gtofsi, Collina da tre miglia dittante da Catania per lo

fianco boreale, già nominata Colle di Cerere » per edere qui in

quei primi Secoli coftrutto o un Tempio a) dire di Gio: Battili*

Crolli , o più tofto un Palagio di cortei , come su 1 ’ autorità del

Biondo artirifce Carrera , il quale pure foggiunge di quella Colli-

na doverfi intendere quei verfi di Claudiano»

fiorma loci fuperat fiore* * curvata tumore

Parvo planities , & mo/hbus edita cltuis

Creverat in collem :

e per avventura reliquie, ed avanio del cennato Palagio erano le

ruine di anticaglie disfattele quali duravano fino a'noftri tempi»

Nel medefimo luogo fu edificato un Monafterio di Donne fotto

nome di S. Sofia, di cui la traditione ricevuta pretti» liCataneli fo-

lliene . eflere flato uno de’fei Monafterii , fatti fabbricare da S. Gre-
gorio Magno in Sicilia*, ma pare, che quello Santo nel lib. 11.

Ind. 6. epift. zj. chiaramente accenni, che non egli, ma li Ca-

tanefi ne fiano flati 1
’ Autori con dire, Monafterio itaque ve(Irò ,

quod a vcbis in Catanenfi Urbe conftitutwn eft . Giudica Grolfi

quello efière flato il Monafterio, che fotto titolo di S. Giuliano fu

pofeia trasferito dentro le mura della Città di Catania

.

SANTA VENERA . Grotta . Vedi Grotta di Svenerà acar 161.

SANTO. Lat. Moni Sanffus , Sam peri . Monticello prefiò Mef-
fina , a cui nel Secolo caduto fu importo il nome di Samo per 1

’

occafioae feguente. Nella fua cima eravi edificata una Chiefa, fot.

to titolo di S. Gio: Crifortomo , divenuta in cosi poca veneratio-

ne, che era , Rifugio di Fuorufciti , ed Afilo di Gente facino-

rofa: quando nell’ anno 1619. come fcrivono il p. Samperi, ed

il P. Timoteo di Termini, o nel 1616. al dire del Grolfi , fegu ito

dal P. Previtera, alquanti Religiofi del Carmine , fpinti dal de-

fiderio di maggior divotione, con l’approvaiione del Sommo Pon-

tefice Paolo V. per ofièrvare la regola del primo loro Santo Infti-

tuto , fi ritirarono in varj Conventi particolari di Catania , e di

Aci
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*

Aci nel Pilerello di Melfina, donde palTarono nella Chiera cen-

nata di S. Gio: Crifofiomo, ed al Monticello » fu la cima del qua-

le era coftrutra, diedero il nome di Monte Samo: e tal nome fu

pian piano comunicato a tutti li Conventi , e Frati del Carmine»
che profellàno quella Riforma » detti da per tutto li Padri di Mon-
te Santo. Nella Chiefadel Convento fui Monte Santo di Melfina

fi venera ima divotilfima Imagine della gloriofa Vergine Maria»
la cui origine illuflrata da notabile» e miracolofo prodigio fi de-

ferire dal P. Samperi nel 1.2. cap. 2?. dell’IconoL

SANTO ALESSIO. Vedi Portelici di Mejjìcia v;rjh Taormina
a car. 1 S 4.

SANTO ANGELO Lat.S. Angelus . Auria .Monte da fei mi-
glia dittante da Cefalù.s'un poggio del quale vi è un Convento
di Padri Cappucci ni. come fenve il cennato Iftoxico.

SANTO BONIFACIO. Vedi Bonifacio a car. 14 1.

SANTO CALOGERO. Lat. Cronius, Diod. Claver. CraniUS ,

Caetano.M.S. antichi. Craneus

,

Sergio . Scrittore antico apprettò

Gaetano . M»ns S. Calogeri , Pirri. Fazello. Mons Gernmarìarum .

overo Girnmanarum » Caetano . Monte predo Sciacca, e fi fiima

edere il Monte Cr-onio raccordato da Diodoro,o come altri fcrivo-

no , Cranio . 'fui quale , o almeno in piccola diflanza da eflò rico-

.
rofeono Alcuni una Città, il di cui Vefcovo appellavafi Cronienfi.

Di quella Sede Vefcovale vièmentione nella Difpofitione di Leo-
ne Imperadore.

Nel cantone della cima di quello Monte in faccia al mezzo dì

s’incontrano tre Antri, intagliati nel fallò ; il primo prende il no.

me da S. Calogero, per la fama ,di ftarfene quivi nafeofto il fuo

venerabile corpo •» del fecondo non fi ha memoria veruna
,
per cui

fi renda celebre^ non coìì del terzo
;
per eilèrvi un Bagno , atti fsi-

mo a fudare.e pei ciò famofo per gran parte di Europa, non xhe
per la Sicilia: ivi fenza minifterio di acqua calda, per fola forza

di vapori naturali, fi fuda copiofamente , con Comma utilità degl’

Infermi, come moftra la continua efper lenza . Sono in quell’ An-
.

tro alquanti Sedili , lavorati nella pietra viva, ed in ciafeuno di

elfi fi feorgono intagliate alcune lettere, non fi fa in quale idio-

ma, perche non conofciute hè da Greci, nè da Mori , nè da fibre»,

nè da Caldei , le quali, come è traditione , infognavano, quali fpe-

cie d’ infermità fi guariflèro, adagiandofi in quel Sedile: fono al

prefente li fuddetti caratteri in gran parte guaiti , e corrotti.'®

dall’antichità del tempo, o piu tolto, corno è fama prdlò liScias-

. 1,
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chetani , da’ Medici di quell’età . Quanto habbiamo cennato de*

carattteri , viene confermato da Michele Savonarola nel libro de
bai. ma Gio; Battila Cortefe in Antid. cap< z$. un tale racconto

10 dà per fivolofo. Sono celebri quelli Antri. e li Bagni di Sciacca

per la memoria di S. Calogero . che, come didimo, menò fua vi-

ta fu quefto Monte . ed egli fé palefe la virtù de’Ba^ni a comu-
ne prò degl’infermi, onde Chiefa Santa nel fuo Officio Je£l. 6.

dice , Hiilneorutn virtutet , & Sedium Montis , ntque nquarurn docuit»

dove fi olle rv i , come mentovandofi . li Sedili del Monte
, pare che

fi confermi ciò , che di quelli fi è poco prima narrato ; e perciò

non edere Arnione favolofa
,
per quale la fpaccia Gio; Battili»

Cortefe .

Lontana dal terzo Antro per una tratta di pietra dal fianco

di levante fi vede piccola Cavernetta , nominata Pulcellc , la qua-

le, come narra Fazelio, fuda folfo,e gitta vapori, con fumi caldi:

di più nella parte diritta del medefimo Antro s’incontra l'aper-

tura d’ampia Spelonca , fu l’entrata della quale per lo fianco Ani-

dro , riferifce il mentovato Scrittore, ritrovarfi un Pozzo profon-

didimo.e perche la difcefa è facile, Alcuni non hanno temuto, di

calarvi
,
portando accede torcie

,
per rarefare il denfo bujo delle te-

nebre ; ma inoltratili non fo quanti padi a badò, e ritrovandoli

intrigati tra palli ftretti,e mulciplicità di viottoli , ritornarono in-

dietro , temendo . o di pcrderfi in quel Laberinto di fentieruoii,

p di reftare fulfocati co’ vapori dell’ acque calde, che gocciolavano

per li lati della viva rupe .

Si tiene, edere quello Antro lavorio di Dedalo, non perche non
efifiede prima della venuta di quello celebre Artefice in Sicilia,

ma per edere fiato da lui ampliato , acciò più huomini inficine

potedero fervirfene nell’ ufo del bagno: certo è , che Diodoro nel

lib. fa ricordanza di certo Antro , edificato da Dedalo nella ri-

viera di Selinunte , che gittava un vapore sì caldo .che moveva
11 fudore in quanti vi entravano ; hor moftra Fazelio. in quei con-

torni non efièrvi altro luogo per fudare , nè vederfi veftigio d’ al-

tra Caverna , falvo della predetta

.

Dicefi il Monte da’Siciliani M»nte di S. Calogero, perche qui fe-

ce dimora quello Santo, e.vi edificò un Monifiero: per fama poi

fondata fu la collante traditone de’ nofiri Maggiori , anche con-

fermata con 1’ autorità di Sergio Monaco in certo hinno da lui

compofio, fappiamo, haveie il Santo difcacciati da non fo qual’

Antro di quello Monte li Demoniache vi danzavano. Si appel-

la
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la ancora Mons Gemmariarum con voce tolta dalla dittione morefca

Gemmar , la quale lignifica Palma JìlveJhe, pianta , di cui abbonda-

no tutti quei contorni . Dagli Antichi fu nominato Craneus , fe cre-

diamo a Caetano , o per la fua figura » non dilfimiglievole al Cranio

humano, o per la fua fterilità,che lo rende fpelato, come Cranio.

Nelle falde di quello Monte , attefla il P. Cimarelli nel cap. 14.

delle Rifol. filof. avere oflèrvato u n’Ecco > che con diftinto , e chiaro

fuono ripeteva le voci, le quali
.
quantunque da luogo aliai dillante

proferite , fuori dell’ Antro non fi udivano » che non articolate , e

confufe . Vedi Taiano .

.- SANTO CALOGERO. Altro Monte dell' ifteflò nome, detto

pure Monte di Termini . Vedi Termini .

SANTO CALOGERO * Grotta . Vedi Grotta di S, Calogero a

car. if S. e 1^9. > .> -, r..:i • 1 .

SANTO COSMANO. Vedi Iato a cai*

SANTO ELIA. Lat. Sanftus Elias , Inveges . Cannizaro , Tor-
namira . Monacello al piè del Monte Belliexne nel territorio di Pa-

lermo, nominato di S. Elia .perche in quello luogo habitb un'Ere-

mita di fama vita, detto per nome Elia,o come altri fcrivono,

Lia, di cui alcuni falfamente aflèrirono . eflère fiato Confcflbre di
S. Rufalia . Non potrei con ficurezza aflèrmare , fe quelli fia quel S.

Elia Palermitano dell Ordine di S. Bafilio, cui rammentai! Padre
Giordano Cafcini nel lib. 1. cap. zi. della Vita di S. Rofalia . In
quello Monte perdura un’antichi filma Chiefa , dedicata a S. Elia;

ma fe n’ignora l’Autore, e l’anno dell’erettione . Il Dottore Auria
nel Difc. hifl, di S. Rofalia narra , efièrfi qui ricettati quei piimi

Frati-Carmelitani , Romiti , li quali dalla Palefiina vennero in

Palermo.

SANTO FILIPPO. Grotta. Vedi Grotta di S. Filippo acar.if?.'

SANTO GIULIANO. Vedi Trapani.

SANTO MARTINO, e con altro nome MONTE delle CA-
PRE. Lat. Mons S. Martini .Adria. Vailts S. Martini , Inveges.
Monte con vallata circa lei miglia dillante da Palermo , dove fi ve-

de eretto il magnifico Moniftero di S. Martino fotto la regola del

Patriarca S. Benedetto, uno deiii lei Monilleri «fondati in Sicilia dal

Pontefice San Gregorio.

SANTO PIETRO. Lat• Mons S. Petri . Monte , da cui feendono
alcuni torrenti, che danno Tacque al fiume diCaronia.
SANTO PLACIDO. Lat. Collis S. Placidi. Colle fui mare per

la parte meridionale, poche miglia dillante da Meflìna , in cima

£ b del
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del quale fi fcorge il nobile, e fontuofo Moniftero di S. Placido,’

habitato da Monaci Benedittini : quivi l’Imperadore Carlo V. allet-

tato dalia quieta iolitudine del lLogo.fi trattenne tregiorni nelI’Ot-

tobie dell’anno nel qual tempo fbllevatofi un furiofifiTmo

temporale con tuoni ,gragnuola , e fulmini •, uno di quegli uccife a

lato dell’ Imperad ore un Conte Tuo Camariere.Si deve correggere

leandro Alberti, il quale nella delcrizione della Sicilia riferisce, in

qucfio l'.ogoefìère fiato mai tirizato S. Placido co’ Puoi Compagni i

quando che il martino di quelli Santi fegut prefTo il porto di Mcf*
fìna

.

SANTO NICOLO. Grotta . Vedi. Grottadi S- Nicolò a car.itfi;

SANTO RIZZO . Vedi Colla diS. R.12Z0 a car. 1 40.

SARACENO . Lat. Moni Sarracenus , Ottavio Caetano . Moni Sa-
turilo , Pirri • ma non fo . in che fi fondi . nell’ attribuirli tal nome:
Monte prefiò li campi, della Città dell’ Alicata, celebre per* l’ap-

paritione ivi fatta dalla Santillìma Vergine al Conte Rogeri. Sor-

geva fu quefto Monte una forte Città di Mori , fotto la quale po-
fiofiacampo l’invitto Conte, fe ne farebbe tortamente impadroni-
to , fe illanguidita non folle caduta la lena, e mancato il vigore al-

le fueaflètate Militie per ifearfezza di acqua : fe’ ricorfo il pio Ca-
pitano alla gloriofa Vergine Maria, pregandola di volere porgere

ajutoal fuo Efercito fitibondo: udillo la pietofa Signora . e datate-

gli a vedere, gli additò un luogo prefiò il fuo Padiglione di campo,
dove cavatali alquanto la Terra , s’incontrerebbe una piena forgen-

te di acqua criflaliina : feguì l’effetto giufia la predittione ; imper-

ciocché dal cennato luogo fgorgò copioi'a fontana , con le cui limpide

sequele Truppe fi 1 inorarono , e combattuta la Piazza inimica , re-

tto a viva forza elpugnata.il divoto Conte in grata memoria del

beneficio ricevuto edificò nell’ittefio luogo un Tempio alla Santiiiì-

ma Vergine , con farvi dipingere il miracolofo avvenimento , ed

hoggi fi nomina la Madonna di Ravenofa : così raccontafi il mira-

cobiib prodigio dal P. Ottavio Caetano, per relatione havutane dal

P. Priore del Monifiero di S. Maria di Ravenofa: ma l’Abbate

Pirri nel li b. della Sic. Sacra , riferifee il medefimo con qualche

di’-'erfità, dicendo che il Conte nella cennata penuria di acque ef-

fendo ricorfo alla Vergine, da impulfo interiore fpinto, faccfiè ca-

vare la terra a piè di un’albero di fico . e ne fpicciaflè larga vena di

acqua criflaliina . che finoal prefente perennemente feerie.

SARNO. Vedi Sericite. ‘ V •
;

SARR 1A. Lat. Xarria, Fazdlo. Monte, dove nafte Fiume Torto." "
-

’

‘ SAS-
)
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SASSO del RE FEDERICO. Vedi Pellegrino a car. 17S;

SATURNIO. Monte da Alcuni ammetto nel territorio di Mef-

ftna , ma Placido Reina fcrive , di non ritrovare pretti» veruno de-

gli antichi Scrittori , che vi fia Alonte di tal nome in Sicilia.

SCALA di CARINI 1 Lat. Scala Citrini/, Adria. Monte a giu-

<3icio di Adria-, ma erra -, poiché (blamente è una delle foci di Ter-

ra, che tra’l Monte Belampo.e’l Monte Cuccio dà l'anguflo paf-

fo verfo la Terra di Carini

.

SCALA di CLIMACI . Codierà di Monte tra li feudi di Ca-
Relluccio. e Sanguigno

.
pertinenti alla Città di Trapani ; e per-

che la falita per quella Codierà . come che erta, e ripida li fa Tem-

pre tornando da un fianco all’ altro
,
quaft falendo per una ficaia,

perciò hebbe quel nome, tolto dalla dittiorie greca Clì.nax , chefi-

gnifica Scali1

.

SCALA della CORTE. Lat. Scala Curia .Inveges. G ovan- .

ni. Foce , o Stretto , che apre la ttrada tra li Monti fopra la Cit-

tà di Monreale.

SCALA dclli DAMMUSI, Lat. Scala D vnmufo/wn , In ve.

ges . Stretto di Terra , che dà la via ne’ Monti fopra Mon-
reale .

SCALA di GIBILARUSSA . Vedi Piano della Sloppa a car.

1 84.

SCALA delle MONACHE. Lat. Scala Monìalium , Inveges , -

Giovanni
.
Quell’ è una Foce, ò Stretto di terra pretto il Monte

Ambleri , cosi nominato perche il fuo Territorio pottèdevafi un
tempo dalle Monache del Momttero del Salvatore in Palermo, Ce

crediamo a Vincenzo di Giovanni nel fuo M. S. del Palermo ri-

dorato apprettò Inveges, ma il P. Tornamira nella Rifp.alle do-

mande fopra l’Idea conghietturale , ec. attèrifee , doverli nominare

Scala delli Monaci , Scala de Monachi! , e fi fonda in antichillìme

Scriture del Monallerio di S. Martino, ed in altre della Badia dei

Salvatore

.

SCALA delli MULI, via angufta nel Monte della Medaglia.

Lat. Scala Mulórum , Inveges, Vincenzo di Giovanni. Scala de

Multi , Strumento del 1 ? 7 1. addotto dal P. Tornamira.

SCALA della THARGIA . Lat. Scala Thargia , Inveges , Vin-

cenzo di Giovanni . Pattò fìretto, aperto nè' Monti, che circondano

il territorio di Palermo fopra la Città di Monreale .di nome gre-

co .derivato o dalle fette Tharoslie in honore di Diana ,0 dal me-
le Thargelionc , in cui nacque Diana ; ed è il mefe di Aprile, fe

B b * cl'C-
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cr 'diamo ad Henrico Stefano nel Teforo della lingua greca. Si ha
per cola af'ài probabile . che tal nome fia flato importo in vene-

ratione di Diana . fcioccamente creduta Dea cacciatrice . avvegna-

ché 1 efercitio della Caccia fu tempre in ufo fin da quei primi

anmhiUìmi Secoli appreflb li Popoli Palermitani, come dimoftra

Auna nell Oi'èrv.all Ècloga j.riel Battillo.

SCALPA. Monte predò il Monte Peloro ne’^ontorni di Mef-
fna.o più torto membro di quello. Lat. Clipei , Vibio, Maurolico.

Scalpa , voce corrotta da Cnìpei al dire di MauroJico, i] quale no-

tò, che lo Stretto di Meflina li come nelle lue acque fperimenta

movimenti non difsimili a quei dello Stretto di Gibilterra , così

a fonpobanza del medefimo ha li tuoi Monti, Abila e Calpe, men-
tre dalla parte di Sicilia vi forge, come difsimo , il Monte Calpe,

detto corrottamente Scalpa, e da quella della Calabria il Monte
A fila .volgarmente nominato Abla ,0 pure Ajpla,

SCUDER1. Monte, al quale conviene ciò, che fcriflè Fazello

del Monte Sprcverio , per oflèrvatione del Ventimiglia nel lib. 1 .

de Poeti Sìcil. al cap. 6. ed è membro de’ Monti Peloro, già detti

Nettuni!. Lat. Neptunius .Solino, Cluver. Carnev. Scuderius , non
già Scuterms , come fi legge appo il P. Brietio . Vedi Peloro ,e Sprt-

Verio

.

SECCO. Lat. Agragai

,

Vibio , Ricciolio , Ferrano.
SELENODIO. Vedi Sperone «

SELLA, Lat. Sella . Caetano. Spelonca da otto miglia dirtante

da Siracufa per occidente, confecrata già alle Ninfe dalla ftolta

Gentilità. Il P. Ottavio Caetano entrandovi
, (è già quafi un Se-

colo,) vidde a.caratteri greci ivi incifa l’Infcrittione Arguente,

ÀRISTOBULA
THEODOR l FILIA

TRICLINIA
ET ARAM
NYMPHIS;

SENES . Vedi Peloro a car. 1 S 1 .

SERLONE^o RUPE di SARNO.iW. Hupts Serlonìi , Fazello,

Pirri, Brietio. \ onte così nominato per la morte, che qui incon-

trò Scrlone , valorofifsimo Capitano Nortmanno .Nipote del Con-
te Rogerì, caduto in un’imbofcata, tefagli da’Saracini tra le Città

di Nicofta , e di S Filippo.

SERRA di FALCC5,‘e con altro nome BOCCA di FALCO,
truce corrotta da BOCCA di FATTO, come propriamente dove-

reb-
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rebbe nominarli a giudicio del P. Pietro Antonio Tornamira.è un

Palio del Monte Cuccio pre&o Palermo. Lat. Scala orit Falci, ove-

io Os Falci , Adria.

SERRA MENZANO-, Lat. Serranienzanta , Fazello . Colle fopra

la Terra di. Sortino

.

SERRA PIZZUTA, Lat. Serra Pizzuta > Borelli . Colle coni»

prefo nel Monte Etna .

SERRE di S. ROSALIA. Vedi Qujfquina a car. i$f.

SFERRA CAVALLO, hai. Sferracaballus » Fazello . Sfermea-
vallus , Adria. Foce di terra ,o palio tra li Monti Beliemi , e Mon-
dello, detto cosi per l’acutezza de’i'afsi «che fcalzano li Cavalli de*

loro ferri.

SORI. Vedi Erei a car. 147.
SPALLA di ASINO, hat. Dorfum Afinì. Fazello .Filoteo. Pen-

dice del Monte Etna, di continuo coverta di neve, che da Altri

con voce morefea ii dice Taghara di Leone ,Tacbara Leonis • Fi-

loteo.

SPARVERIO . Vedi Spreverìe,

SPECCHIALE . Vedi Giordano a car. 1^5.
SPELONCA. Vedi Grotta a car. 1^4.
SPELONCA di SAN GIOVANNI. A car. i<5 ?. Tu deferitta

quella valla Spelonca , e difsimo , appellarli le Grotte di Sa

n

Giovanni per la vicinanza di un bel Tempio fuori le mura di

Siracufa , dedicato a quello Santo. Il Gualtheri la vidde nell’anno

« brevemente defcrivendola, dille , Cripta tenebris fteda.erro-

ribus longè patene , viìs infinitis in Urbis rnodum variata , vetus Syra -

cufanorwn opus magnìfiewn . Viene comunemente paragonata ad
ampia Città fotterranea per le tante ,e varie Iliade , che vi s’in-

contrar» con fomma proportene nell’ archi , lìmmetria nelle vol-

te . ordine ne’compartimenti , e mifura nelle parti , benché più pro-

priamente potrebbe chiamarfi intrigato Laberinto , cosi fono quel-

le attorcigliate, e feontorte ; cosi lunghi. e difordinati Bordini, e

rintreccianienti delle grotte ,divife in mille rami di vie, che da

per tutto fi fpargono, e di angufti trafori , che qua , e la vi fer-

peggiano; rendendoli perciò quali impofsibile l’ufcita a chi.fenza

prattica feorta vi mettelle dentro i] piede, come è accaduto tal-

volta! e di certi narra il Qualteri.che difviatifi , farebbono iv’en-

tro periti, fe con fuono di tromba non follerò fiati richiamati,*
con ciò dato loro il modo di ritrovale la via retta, per ufeirne .

Di fomiglianti fotterranee Spelonche fi ritrovano molte nella

cam-
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campagna di Siracufa,e le maggiori, per detto di Mirabella ,che

ne cercò con diligente indagine , fono fotto le Chiefe di S. Agata,

e di S. Lucia*, ma la più fpatiofa , e meno difagevole
,
per carni-

narvi . è quella predirla Chiefa di S. Giovanni : un’altra fe ne ve-

de nel luogo nominato li Scogli -, oltre alquante altre minori in

varie parti del territorio Siracufano.

SPELONCA della SIBILLA . Vedi Grotta della Sibilla a car.'

j Cz.
* SPERONE . Lau Seiinodius , Caetano , Frane. Garrera, Atti del-,

la Vita de’ Ss. Cleonico,e Stiatonico . Monte fituato fopra l’anti-

ca Città di Morgantio , nel quale circa l’anno 15-3. di noftra fa-

lutc, mentre infieriva la pcrfecutione contro de’Criftiani fotto 1*

imperio di Dee io , e di Valeriano, fi ritirarono li SS. Tallaleo,

Cleonico ,e Stra tonico .

SPREVERIO . Lat. Spararerius , Pirri . Membro del Monte
Etna, ed una delle fue molte Colline. la quale nel 15-37. aperte

alcune bocche . vomitò più rivoli di fuoco.

SPREVERIO. I.at. Sparaveriunt Collis , Pirri. Spreverìus Fa-

zello. Neptuniur, Solino, Fazeilo ,Cluverio Hofmanno. Altro Mon-
te del medefimo nome- e membro de’Monti Peloro, detto ancora

Kettunio. Dalla fua vetta fi feorgono li due mari , Adriatico, e

Tirreno, e nel centro di quella , aiierifce Fazeilo, aprirli profonda

bocca , donde fofiìano venti impetuofi. Vedi Peloso a car. 1 S X.

T AGHARA del Leone. Vedi Spalla d'AJbio .

TAGLIATE. Lat. Lapidici»#, overo Lapicidìiue Syracu-
Jante, Ateneo. Latomice Syracufanat Cicerone . Liìbotomise ,

Tucidide , Ebano, Suida, Luciano . Laotomieey overo Lautumiee ,

Pompeo Fello, Seneca . Sono voci natedall’idioma greco con voca-

bolo compofloda KÌdts,o dal fuo contratto da ioni delli

qua-
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«reali il primo lignifica lapis , ecl in nofiro linguaggio piatra, il fe-

condo vale /eliio, cioè tagliamento ; donde fi formò la voce compo-
rla latomia e vuoidne lapiditi» fellio ,edin favella nu-

firalc a .jg,.amento di Pietre : quindi hoggi giorno Tagliate fono

dal Volgo in Siracufa nominate alcune Cavedi Pietra, opera pro-

digiosa di quell’ antichi Tiranni, come diremote perche Ki$oe fla-

ve l’ ideila fignificatione ,chc perciò quelle Cave furono da

più Scrittori ancora nomina» ^iSorc/nieiJ , Litbotcmia. Di più ( co-

me o/Icrva bene Cluverio) da .orinandoli il cafo obliquo KÌo7 ,

perciò j’ifteilb vocabolo fu fermo pure litotomia da' Greci «inter-

pretato da’ Latini Lautumia. Nominaronli parimente quelle Cave
Career ,e nedà il motivo Varrone nellib. 4. della lingua latina»

Career a coercendo , quod exire probibet ; in hoc pars , qua fub terra ,

Tulltanum , ideo quod addita a Tullio Re* e ; qu'od Syacuf.s . ubi/-

inili de caufa cujìodiuntur , vacatitur Latomia , & de Latomia tranf-

laturn, quod bìc quoque lapicidina fuerunt : non diflènte Pompeo
Fello, feri vendo così , Lautumias ex Graco , ù maxime a Syracuja-

nis , qui latomìas , à appellant » è babent ad injlar Carceri!

•

- Sono le cennate Cave, o Tagliate dal V. Daniello Bartoli me-
taforicamente nominate Sepolcro /terminato , dove già tanti Popoli di

Cavatori infelici
,
/atterrati vivi, fì baveano a punta di /carpello la~

varata una nuova Patria /otterrà ;e quella sì ottura, che appena ba-

davano le ardenti fiaccole ,ad ifgom bearla delle tenebre , quivi , fe

mai altrove , in quel tempo palpabili. Furono da principio cavate»

per trarne fallì , da fabbricarne la Città} indi Dionigi Tiranno, ed

altri Principi di Siracufa , fe ire vaifero per carceri , in cui racchiu-

dere, oli Rei ,0 l’ Inimici» vinti in guerra : di tanto ci allìcura Pom-
peo Fello , Lau'tonias ex Craco , et maxima a Syracu/anis , qui I.ato-

jnias et appellant , et babent ad mjìar carceri

s

, ex quibus locii exci-

Jì funt lipides ad extrtundam Urbern ; parimente Cicerone nella

Verr. 7. dice : In has Lat-omias ,Jl qui pubiicè cu/odiendiJbit , etiam

ex caterit oppidis Sicilia deduci impcrantur -, e querelandoli di Ver-
te ,pcr havere in quello luogo rinterrati alquanti Cittadini Roma-
ni , foggiange, Career ille , qui e/l a crudehjjìmo Tyranno Hionyjìo

/attui Syracu/s , qua Latomia vecantur , in i/tius imperio domici

-

lium Romanorum /«ir . Qui ancora furono riflretti l’ Ateniefi , ve-

nuti in potere de’ Siracufani , dopo di edere flato feonfitto il loro

efercito, come habbiamo da Tucidide, e da Diodoro. Parimente

Eliano nel li b. ìx. della var. hill. facendo mentiorie delle riferite

Latomie, narra di Alcuni, che in quelle dimorarono persi lungo

tem-
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tempo . che vi prefero moglie * e n'hebbero de’ figliuoli » li quali i

allevati dentro quelle oicure Cave , la prima volta » che ufcitine

fuori -entrarono in Siracufa «vedendo alquante Carrette, tirate da

Cavalli -cofa da loro non mai veduta concepirono tale terrore, che,

alzate altilfime le ftrida , a corfa fuggirono ; Latomia Sicula erant

juxta Epigoliti , ubi nonnulli Aiutitii coimnorati funt,atque ita ut in

io loco uxorcs duxerint » et hbtros procrearmt . Aliqui autem ex iisfi-

ins , cum nunquam Urbem adiifsent , ut prirnùm Syracufai Jè contu-

lerunt , iunclofque cttrrui equos infpexore , cutn clamore , ac trepidar

tione rHulth aufugerunt ; così egli . Evvi parimente memoria di Fi-

lelleno Poeta , ferrato in quelle Latomie per comandamento del

Tiranno Dionigi, o per invidia, di eiièreda coftui vinto nell’arte

del poetare .come fcrivc Plutarco ;o piùtofto.per non bavere quel

Poeta voluto con fordida adulatone celebrare li verfi di Dionigi.

Hor chi potrà degnamente deferì vere anche le fole veftigie.che

prefentemente ne durano? Opera invero maravigliofa
, profondif-

liina.e tutta di fallò maflìccio, tagliato da cima ingiù con forn-

irla manifattura.

Io, eflèndoin Siracufa , andai a vedere quelle , che fono preflò il

Convento de’ Padri Cappucini , e fermatomi nella loro eminenza,

jn abballare 1’ occhi , levai in alto attonita la voce .oche voragini!

oche profondità! ma poi fcefo a bafso , ed alzatele pupille, non
potei contenermi, di non ifclamare ftupefatto , o che montilo
che altezze Ili che con entufiafmo d’hiperbole poetica chi ne mi-
ra la fpaventevole profondità , le direbbe Anticamere degli Abif-

fi più balli; indi confideratane la ftupenda altura , le Cambiereb-

be per l’incaftellate Montagne per cui vollero l’orpogliofi Gigan-
ti dare la fcaiata al Cielo . Chi poi dalla curiolita trafpoi tato le

gira, s’incontra in errori di ftrade così avviluppate , di viottoli

tanto attorcigliati , di viali si obliqui, di fentieri sì rotti, che, ri-

trovando Cmpre maggiori le anguftie del camino, e le difficoltà

della via, fé folle Poeta
, griderebbe , o che Serragli !o che Labe-

rinti ! da quelli ficui amente cavò Dedalo il fuo modello, per ar-

chittettare il Laberinto di Creta; e come no, fe da per tuttofi of-

ferire alla veduta un. per così dirlo , vi luppo d’imbrogli , un me-
Cuglio d’intrighi ? e volte , fofpefe artificiofameme dal cafo ; e

Giotte. incavate cafualmente dall’arte; e fughe di sfondati, ed.

anticaglie di rovine: quanti Archi, altri naturali .altri amano,
altri congegnati dall’accidente

,
quali rotti , e conquallàti

.
quali pen-

denti, e lui rovinare, e perciò paurofiUìmi al vederli! qui fi ve.

dono
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dono raaflì di pietre penziglianti , che di continuo minacciano’, e
pur non mai finìfeono di feofeenderfi * e dirupare; qui fallì feom-
melfi : che con lungo orlo di rupe, quali con tefe braccia fortemen-

te tenendoli , fpaccianu per ifiudiata opera dell’arte ciò , che è ac-

cidentale lavorio del cafo; qui slogati tronchi di fallì ,e fmembra-
te oliature di pietre » che incalvandoli a ventura una fu l’altra con
cafuale vicendevolezza fi abbracciano

, qui rovinolT precipita di

pendenze, che ricevendo unità dal dilfipato» fimmetria dal con-

fufo , e dal deforme bellezza . formano una profpettiva , comporta
di artifìcioli fconcerti ,una feena di fpropurtionati capricci . Si ha-

Veranno quelle per efagerationi di Dicitore , che aggrandita , ma
chi con fuoi occhi ha vedute quelle Cave , fa bene , edere puro rac-

conto di verità hillorica , malfime fe fi conllderano nella fiato, nel

quale furono in tempo di Cicerone , che vedutele, ne ftupì,e nel-

la y. delle fue Verr. potè fcriverne , fattomias Syracufanas omnes au-

dijìis i pleriqae notìis . Opus eji ingens , magnificum . Regum , ac Ty-
rannorum ; totum ejì ex faxo in mirandam altitudinun deprecò , &
inultoru n eptris penitus exoifo ; nibil tam claufu'n ad exitus , nihil

tam feptum undtque » nibtl tam tutum ad eujiodias nec feri, nec co-

gitasi potejl.

Sono da’ Scrittori appellate nel numero del più
,
perche fono

molte . Bonanno ne conta fei,una intorno al Convento de’ Padri

Cappuccini', l’altra nel luogo, che appellano il Romito; la terza in

quello, nominato di Venera; la quarta, dove dicono S.Nko1ò,o ve-
ro il Barbuto ; la quinta, dove Ila la Grotta ,o pure Orecchio di Dio-
nigi ; l’ultima nel Bufalaro . dove fu g:à l'Epipolijnon è certo fe

di tutte quell’antichi Siraculani fi fiano valuti per carceri ; è bensì

ciò molto probabile. Io 1 ho qui tutte unite .quantunque 1‘Auto-

ri citati favellino chi d 'una, chi di altra di quelle Latomie.
TAjANO. Lat.Taybanus, Fazel. Rupe di nome faracinefco nel

Monte di Sciacca ; nella quale fi apre una Caverna con un -

Ecco . che
rende didimamente il fuono delle voci, quantunque quelle vengano
di lontano

. k

TAjO , overo TAVI . Lat. Tavis

,

Fazel. Baudr. Tajus , Falcan-

do. Monte predò Afaro. . .

TALIA . Lat. Tbalia , Macrobio • Teodofo , Boccaccio . Spelon-
ca nelle radici di Mongibello, in cui fi raccoglievano Tacque . che
calavano dalla Montagna , trafmefie pofeia per meati lotterranei

nel lago de’ Palici , detto hoggi Nafcìa . Vedi Etna in profpettiva

cap. q. n. q. a car. io.

TAORMINA
. Lat. Moni Taurus , Diodoro» Cellario , Cluverio.

C c Mons
•
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Moni Taurominius , Teftore . Moni Tauromenitanut, Cicerone. Moni
Taurorninitanus , Silio . Moni Tauromeniui , Atti de’ SS. Geminia-
no , e Lucia • Moni Moiicut , Atti di Sì. Pancratio.

Hoggi fi nomina il Monte di Taormina .ricevendo la denomi-
nazione da una Città , volgarmente così detta, con voce corrotta

dall amica dittione Tauromemum ; il primo nome del Monte, ufa.

to in quei primi Secoli , fu Taurus-,td è derivato > fecondo l'opi-

nione di Botano dalla paiola firiaca , o caldea Tur, overo Taur

,

la quale s'interpreia 5 volendo Lamichi Siciliani, che tal vo.

ce comune , e
generale , folle propria, e fpeciale di queflo Monte:

nome poi comunicato alla Città . che vi fu coflrutta di fopra, co-

me tvihh.amo da Diodoro nel li b. 16. a manendo
,
quod ejì Gra-

tis fti'rtir •» Tauro ,Tauromenium vocarum: onde non c da udir-

li CJdi.,cvaie ,che fcriflè la Città nominarli per avventura così dal

Toro di Minoe , Re di Candia , che hebbe qui la fua origine-, nè
Nicolofi il quale tira l'etimologia da non fo quale figliuolo di Pa-

fifae , moglie di Minoe , nominato Toro ; elièndo 1
’ una , e l’altra

narra tione. proferita fenza veruna lodezza di probabile fondamen-
to : li che il Monte Taurus comunicò il nome alla Città, che fi

dille Tauromenium ,e poi da quella il Monte fu appellato Moni
Tauromeniui &c. Si trova nominato anche Moni Molicus nelì’atti

di S. Pancratio j ma , fe non è fcorrettione del Telìo , non faprei ac-

certarne l’origine.

Diodoro narra il modo, come fui Monte Tauro folle coflrutta

la Città di Taormina , dandole per Autore quell'Andromaco, che

fu il Genitore di Timeo Iflorico, il quale la popolò di quei Naflìi»

che erano fopra vvifluti all efterrninio della prollima Città di Naf-

fo lor Patria , fatto da Dionigi. Tiranno di Siracufa : così fcrillèco-

flui nel lib. 6. ed il racconto è confermato da Plutarco nella Vita

di Timoleonte-, benché poi il medefimo Diodoro nel lib. ij.rife-

fifca la cofa con di verfita , dicendo , che Dionigi , fmantellata Naf-

fo* concedette ad alquanti Siculi la terra de’ Nallioti -,
ma che co-

ftoro .allettati dalle promeflè d’Himilcone, Duce de’Cartaginefi, fi

adunardno fui Monte Tauro, ed al fito, forte per natura, aggiun-

feio nuove fortificationi , con nominarlo Tauromenio .

Scrive Leandro Alberti , che elièndo in quello luogo nel primo

giorno dell’anno ì^zt». vi ritrovò l’aria co,ì benigna, e dolce.il

terreno così olezzante per li fiori, ed ameno per l’herbette» che

gli parve di elière non già nel cuore dell’Inverno, ma su’l princi-

pio di Primavera . Rendei! nominato quello Monte per le vene di

cwafpri,e di certa fpecie di marmo milchio, Lodatifsima appr«f-
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fo gli Antichi» della quale fcride Ateneo nel cap. u.del lib.y.

enefece pur mentione Gmyenale nella Satira quinta»

ATulius erit Domino »
quern irtifit Corjìca, , vel quem ;

Tauromenitana Rupet.

TARANTINO. Vedi Tarenthto •

TARENTINO . Lat- Tarentinus .Malaterra. Taranti» ut , Inve-

ges . Monte predò Palermo ,coì appellato nell’età del Conte Ro-

geri per la copia delle tarantole velenofe j ron Tappiamo però qua-

le hoggi fia de’ ay. Monti, che fanno coiona a quella Regia Cit-

tà . Narra Goffredo Malaterra Scrittore contemporaneo del Re Ro-

geri.che l’efercitodi quel Conte , edèndofi quivi attendato infet-

to del veleno de’fudetti Animali , fode flato coftretto a diloggia-

ie : foggiunge però il P. Pietro Antonio Tornannra ,che lavvele-

nati ricuperarono miracolofamente la faJute per intercedìone del-

la beata Vergine, / .

TARGIO . Lat.Targiu>n,Oneho

,

che l’annovera tra Monti in Si-

cilia di ftto ignorato.

TAVI . vedi Tajo.

TAVRO. Vedi Taormina.

. TEMEN1TE . overo TEMENO . Vedi Belvedere»

TERMINE. Lat. Euracus , Cicer. Fazel- Mons S. Calogeri

,

overo

Mone Tbermarum Himerenjìum . Monte così detto dal nome della

Città, che forge, edificata nelle fue falde ; e con altro nome diedi

pur Monte di S. Calogero
.

perche nelle fue alpeitri Rupi dimoròque-
flo Santo Solitario , ed in unodi quei falsi lafciowi im predò il ve-

ftigio del fuo piede in occafìone di cacciare liDemonj.da’ quali era-

no il Monte, e li vicini Bagni travagliati ; non eflèndo cofa nuo-
va, che li maligni Spiriti , infellafièro fomiglianti luoghi, lmmundi
Spirtiut fende Tertulliano , aquis ineuhant , affettante! Alan» in pri-

mordio divini Spiritùs gelìationern . Nell’ altifsima fua cima edificò

il Santo in honore di Maria Tempre Vergine una piccola Chiefa,
che poi in memoria del Santo Anacoreta a lui fu dedicata . Fu pari-

mente nobili tato quello Monte per la dimora, che vi fece S. Tcot-
tifto Abbate Bafiliano.

Sorge ripido, ed inaccdfibile per la parte , che rifgnarda il mar
Tirreno; ma per lo fianco di terra, come che meno feofeefo, vi fi

può falire;fi dilata nella fua vetta un praticello .dove fgorga vena
criftallinadi acqua perenne; e per traditone fi conta , come molefta-

to un dì San Calogero da feteardentidima , il Demonio gli fi diè a
vedere ,con piomettere la forgentedi un fonte , fe a' fuoi configli vo-
Jedc dar’ orecchio ; ma il Santo conofeendo la frode dell’alluto Inirai»

,
Cc x co.
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eo , ft ricorfo a'.l’oratione } e poi percotendo col pie un duro fallò, que-

llo quafi cera molle cede, e di repente sfondato, divenne fonte di

acqua prodigiofa , fino al giorno prefente.

TERONE, una delle Colline, chiufe dentro ilricintodi MeJIìna ,

fu la quale fi eleva in bellifiìma ptofpettiva il Novitiato de’ Padri

della Compagnia diGiesù. Dicevafi con altro nome Monte Oliveto

,

pigliandola cìenominatione da un folto Oliveto , che l’ inombrava ;

ma mutò nome . d'ee il P. Samperi nel cap. 1 ». del lib. ». dell’ Iconol.

?
uandoper ordine del Viceré D. Ferrame Gonzaga, fatti fpiantare 1*

)livi nel 1^ 7 . fu comprefo dentro le nuove fortiiicationi della

Città.

TERREO. Lnt. Moni Thtrreut , Atti de’ SS. Stratonìco.e Cleoni-

co. Morite di (ito hoggi a noi incognito.il P. Ottavio Caetano fi

£
erluade . eiTt-re quel Monte , in cui ha la fua origine il fiume di S.

eonarclo , che 1’ Antichi dittèroTcria.

T1RONE. Vedi.TVowc.
'

TORGIO. Monte in Sicilia , di cui hoggi s’ignora il fito. Tor-

gium . Oi telio i fe per forte non è 1’ifleffo , che T^rgium nominato di

fopra »

TORO.iijf. Mons Torus «Polibio , Bocarto «Baudrand-. Colle tra

l’antico Grgenti ,ed Eraclea , come fi raccoglie da quel tetto di

Polibio nel li b. i. dove narra , che fermatili li Romani con l’efercito

intorno a Girgenti , a fine di efpugnarlo , Hannone ufcì co’fuoiGar-

taginefi da Heraclea.ed accampofri fui Colle Toro in dittanza di

quafi dieci Stadij dalcampo de’ Romani - Nominofsi Toro con voce
nata dalia dittione caldea ,o firiaca Tur ,ufata da’ FenicijCartaginefi

che apprettò noi s’interpreta Monte.

TRAPAN I.overoMONTE SAN GIULIANO. Lat. Eryx , Po-
libio , V ngilto , Cicerone , S vetonio. E rucut , Tacito . Erycus , Strabo,

ne fu!umeo « Calepino. Vertex Erycinut , Virgilio. Collii Stcului «

Ovidio Cnfpino.
Fu dall’Antichi appellato Eric* «nome ìmpoftwli in memoria di

EriceRe , figliuolo di Bute,edi Licatta « denominau Venere per

la fua bellezza , il quale edificò su quello Monte una Città .detta pa-

rimente £r»cfdalfuo nome; PieTio nondimeno è di opinione, la vo-

ce Erx; non fidamente dire relatione al cennato Principe .fonda-

tore della Città fui Monte, ma pur derivare dalla dittione greca

.•/fa»» , cioè in idioma latino frcpugnaimlxtm , ed in volgare favella

tor.tjz.f, mentre per fededi l*olÌKÌonio,ed» Strabone .due erano le

Rocche fortissime in Sicilia , Erice ,e Siracufa ,come chequa s’ inefpu-

gnabili «la feconda per moltitudine d’habuatori «« tnagiftetfo di ar-

te,

Digitized by Google



Della Sicilia in Proiettiva. ioy

te > la prima per beneficio di natura » tanto inaccefsibile e il Monte»

dove fu edificata . Crifpino pero nelle note fu lo Metam.di Ovid.

dubita fe Eie ice fia voce di origine punica ; ma Bocarto affilutamen-

te ralièrifcei dicendo » Eryx nomea punicum ttb Altitudine , e con vai ie

prove $’ ingegna . di fondare quell Etimologia » dimoftrando » conve-

nire al Monte tal nome per la fiua altezza » della quale favelleremo

qui apprellb.

Prefentemente il Monte ha due nomi di Trapani »e S. Giuliano ;

quello per loprallarea Trapani , Città nobilifsima , (ìtuata fu la ri-

va del mare ; quello per l’apparitione* fatta dal Santo
,
quando, ef-

fondo la Città cinta di Gretto affi:dio circa l’ anno i oj>o. fi diè a vede-

re fu le mura di quella , armato di tutto punto con tale fpavento, c

confu bone de’ Barbari aggreilbri «che abbandonato il campo
,
parte

di efsi con fuga precip'tofa voltb le fpalle. parte rimafe eflinta in

quel luogo » non guarì dittante dalla Citta , cui addimandano Tojfa

de' Bufoaini .

Si alza quella Montagna in riva al mare nella colla occidentale

dell’ I loia prefi>o la Città di Trapani -, la fua pianta comprende dodici

miglia; per lo fianco di tramontana ha figura drpiede*humano: fieli

eccettua il Monte Etna»(e forfè anche queliodi Madonia ) è di tutti

l’altriin Siciliaolamaggiorein altezza.overo ha pochi uguali .anzi

li fupera tutti per detto di Polibio nel li b. 1 • Q/nnes Sicilia Mon.ies

frater /Etnam lattai fuperat ; e vi coniente Solino t Eininet Sicilia

montibut sEfnài ir Ey:e -, onde Faciodegli liberti nel lib» J.diel Dit-

tam. per efpr interne l'altura , cantò.

Due Mónti nidi <cbe ciafeuno pajja

Gli altri di altezza , Etna, ir Ice »

A Vi*us Punti'altro a Vulcanjì iajjai

ne’ quali verfioper necelfitàdi rima ,o per errore-, in recedi Erice ,

il Poeta diffi Ice: così anche il Geografo Arabe, , Clim. 4. par. 2. di

quello Monte lafcrò fori-tto . Aloni ejl mergnut -, celjì vertici! , ir fubli-

mi! fajìigij-, repetendo due volte il medelìmo . celjì vertici! • ir fuh li-

mi! fajtigij « per dare forza maggiore al lue, dire , nell’ efiagerare l’al-

tezza del monte: cogl’ ideisi fenlì hanno favellato li Poeti j Teocrito

Idil. ly*

Sublimemejue Erycemz

Vùgiliolih. y. jEneid.

Jit procul txceljo mirata! vertice Monta
Advenucrn .foeutfque ratti • occurrit Aceffeil

ne* quali verfi il Poeta dicendo excrlfo vertice Monta , intende del

Monte Erice , dalla cui aita cima fcuoprì Acche le Navi de’Tmja-
xù
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ri fuoi amici , veleggiare in verfo Trapani : il medefimo Virgili#

lib. u. VEneid. quafi ammirandone rcccelfoelevamento.diflè »

Quantus Atos , aut quantus Eryx !

e con eccedente hiperbole lib.f.jEnekt. . ,

Tum vieni. t njbis Erycmo in vertice fede

t

;

e Silio Italico ancora ne raccorda l'altezza nel lib. 14.
Nec non altus Eryx:

e Panfilo ,

Kìc ubi nimbofus Side, a tangit Eryx' ,

e Vincenzo Barbaro,

Diti nubicomus fina

Eryx quarti tulit orbi , et C.

fiche per la fua {Iraordinaria eminenza , fpeflòmoftra la cima, coro*

nata di nebbie, motivoad Ovidio 1. 2. Amor, di dire.

Colle fub umbrofo
,
quee tenet altus Eryx .

Se dice il vero Cordici nell’ Moria M. S. oltrepattà a perpendicolo
la mifuradi k°* canne ficilianetla fua falita nell'età di Diodoro
era di circa jo.fladij , cioè di quali quattro miglia noflralije quella

aliai difficile , wifeenditur longà adrnodum , et difficili via ; come fcri-

ve Polibio» il quale lolitua tra le Città di Palermo, e di Trapani»
nè s’inganna nel dire , che lìa più vicino a Palermo , che a Trapani ;

polche «come dimoftra il P. Giordano Calcini nella vita di Santa

Rofalua digref. i.fondatofu l’autoritàdi più antichi Scrittori , e su la

bafe di evolte conghietture ,edi buoni argomenti, il tanto celebrato

.Monte Er.'ce, non fi contiene fidamente ntl Monte verfo Ponente
pretto Trapani , appellato hoggi Montedi Trapani, odi S. Giulia-

no, ( del quale rjui favelliamo )ed è una fola cima , o fe purcoA fi vuo-

le, principio de) .Monte Elice, ma una catena di Monti . e Gioghi,
diltendendofi innanzi per Levante, fin’ alle pianure di Palermo ;

benché ammettano uaì’ hora qualche interrutrone di Valli, o di

pianure, e vadano pigliando divertì nomi particolari, o antichi,

o moderni, con ritenere però l’antico nome di Enee, a tutti e ili

comune: cosi 1* Apennino che divide I’ Italia , è una lunga fe-

rie di Monti, quantunque interrotta da più Vallate ; tutti co’ lo-

ro proprii nomi, e pur tutti com prefi , lotto il celebre nome diA-
pennino -, altrettanto fi vede nell'Àlpi .che circondano l’Italia, ne*

Pirenei della Spagna, nel Tauro dell’Armenia , ed in altri aliai di

va rii Paeft.

Hor per ritornare al Monte di Trapani, a cui conviene come
proprio il nome di Erice, (comunicato poi a tant’altri Monti,^eb-
be g’à nella fua fornmità un Tempio i’ainofittimo apprettò li Gen-

tili,
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eilii dedicato a Venere che riportonne l’agnome di Erycina. co-

me ottimamente oi’èrvb Crifpino nelle lue Note l'opra 1’ epiftole

di Ovidio, Ve* is ab Eryce òicilia Afonie nomea Jòrtita efi‘,e perii

Ovidio nell’epiil. . deil’Heioid- dille,

. Tu quoque, quei Monte! celebrai Erycina Sicanoii

ed Horatio fcrivendo pur di cortei,

Sive tu mavìi Erycina ritieni ;

e per tale Tempio divenne il Monte da per tutto chiaro, ed il-

iurtre , Monttuai Sicilia Eryx maxime memoratur , feriIle Me la, «è

delubrum Venirti

.

Era quello Tempio, per detto di Polibio , il più
nobile, che forte in Sicilia; udiamlo con le parole dell’Iflorico nei

iib. i. Habent in vertice planiti?}* , cui impofiia eji Veneri t Erycina

/Edei , omnium line controverjìa , qua tota infulà fpeHaniur , et di-

citiit, et reliquo cuitu long è clarifima : anzi , come narra Paufania ,

non inferiore in ricchezze al Tempio, edificato a Venere nell’Ifo-

Ja Paio, In Sicilia , fono le fue parole , Erycina Venerii fanum vili-

tur magna jam tum ab initio Religioni! , et eo, quoti Faphi eji , ni*

bili donariorum opulenta inferita.

Fondatore di Tempio così magnifico fu Enea ,fe crediamo a

Virgilio, che l’afferma lib. f.zEneid.

Tum vicina aftrii Eryctno in vertice Sedei

Fundatur Veneri Jdalia.

della medefima opinione fu Pomponio Mela .feguìto da Crifpino

nelle Note Copra Ovidio, e da Altri; ma fidifeortano dal vero: me-
glio fcriflèro Diodoro.e Dionigi Aiicarnaflèo, dicendo Dionigi, che
Enea nel Tcmpiogià molto avanti eoftrutto, erigelfè un’Altare in

memoria di Venere; e Diodoro , che Enea l’arricchì con doni pre-

tiofitla prima fondatane pero del Tempio fu di antichità maggiore,

e deve attribuirfi al Re Erice, figliuolo di Bute,edi Licafta,il quale

in honore di cortei, nominata Venere per la fua ertrema bellezza , edi-

ficò il Tempio , e ne fu compita 1’ opera da Dedalo , come narra il Si-

culo Diodorojo piùtollo fu opera de’ Fenicii , antichil'simi habitatori

della Sicilia .come immagina Boccarto.

In quello Tempio, feri ve Higino, haver’Enea feppellito il fuo Gè-
nitore Archife,e lo conferma Ovidio 1. 4 . Met.

Vìd Sedemque Erycit ,Jìdumque telateti Acejìem

Sacrificai , tumulumquefui Genitori! bonorat :

quantunque Altri di verfamente difeorrano della fepolturadi cortui;

anzi Gualteri in Nol ad ant. Tab. S'icil. n. porta l’opinione di

Alcuni, li quali foftengono , anche Enea eflère flato qui fotterrato, -

benché fecondo Catone forte venuto in Italia ; Colendo più volte ac-

ca-
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cadere, che degli huomini illuilri li qnali hanno girati moln Pa»

f,, fe ne additino le fepolture in più luoghi , e pure non fono fUti

fogniti, che in un Lo, come ben’oiTervb Dionigi Lk w

do , Hanc dubitationem ennmunem , ac vulgarern f}e de mult .

prJapuè vero de Viri, .

\unufed tamen vitam injìabilet», et vagam

quidern fuife locum , qui corpus ipforum excefent , fd apud m l

tot monumenta eorum trofia epe.

Era così celebre per ogni pane, e tanto venerato da
_

Gentili .Ino*

me di Venere Ericina , che non folamente nell’Arcadia fu tn fuo ho-

nore innalzato un Tempio, come habhiamo da Paufama -, ma 1 ifefla

Roma, all’ hora Capo del Mondo, hebbe in fomma yenerationeil

nome di Venere Ericina , e per voto fattone , edificò a quella immune

da Deità dueTempii, uno nel Campidoglio, e ne fu promotore CJ.

Fabio Mafsimo, Dittatore, ordinando lilibri Sibillini, r<

ret * cujus maximum in Vrbe Imperium ; l’altro fuori la PortaColh-

lina per opera del Confolo L. Porcio * ed in queflo fi efpofe il belliliimo

fimulacro di colici, trasferitovi da Cl. Marcello, Fuit Roma: extra

Portar» Colimam , cene dà ragguaglio Strabene , Venera Ergevo* Fa-

num , cujus fimulacrumU Marcellus tornar» tranjtuht i ed Ovidio nel

lib. 4. de’ Falli.

Tempia frequentati Collinee proxima Porta

Nunc decet , a Siculo nomina Colle tenete

Carmine vivacis Venut ejl translata Sibilla i

Jnque fuet ftirpis maluit Urbe coir.

e per Colle Siciliano intende il Monte Erice , come ottimamente com-

menta Crifpinotilmedefimo replicò il Poeta nel lib. del Rcmed. di

Amore, dicendo, ^ _
£j}prope Collmam Templurn venerabile Portam ,

lmpofuit Tempio nomina ce/fur Eryx 5

nel quale Tempio per configlio de’ libri Sibillini fu da Sicilia trasfe-

rito il Simulacio di Venei e ,Venur fertur Romam translata monitu

carmina Sibillini ,
pojìeaquam Claudius Marcellus Syracufas, Tali

a

Siciliee oppida expugnavit , fcrilTe Antonio Fanenfe lpiegando quel

verfo di Ovidio,
Carmine vivacis Vtnus ejl translata Sibyllaz

ma non rimafe paga la fuperflitione de’ Romani Gentili con ammet-

tere in Roma il culto di Venere Ericina: volle anche dilatarlo nella

ftefla Sicilia .ordinando cheli tributi di XVII. Città , le piu fedeli

dell’ Ifola s’ impiegaflèro nel mantenimento del Temp'o di roteila

falfa Deità, in cuftodia del quale Tempre vegghiaifcre due Centurie

di
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di Soldati: ne fanno fede Polibio, e Diodoro, quelli nel lib. 4. quel-
lo nellib. i.eper avventura della cennata cullodia militare inter-

petrare fi vogliono quelle parole, ancora incifenel frammento dian-
tichilììma bafe ,confervata nel Cartello della Città , e dicono,

• PRO
MILITES QUI IN MONTE

ERYCO
TR. MIL. EV.

Indecorfodi tempo andando per vecchiezza il Tempio in rovina,
fb riparato, oda Tiberio Imperadore , fe crediamo a Tacito; o da
Claudio al dire di Svetonio; o dall’uno, e dall'altro , come non giudi-
ca improbabile il p. Ottavio Caetano nel cap. 1 ?• dell’Ifag. Le ric-

chezze poi di quello Tempio erano cosi copiofe , che , come cennam-
mo per fede di Baufania , non erano inferiori a quelle del famofifsimo
Tempio, eretto a Venere in Pafo;evi fi alimentavano fopra mille
Meretrici , le quali confecravano a quella fozzifsima Dea le fporche
guadagnarle , acquirtate coll’ufo de* loro corpi . fi che più torto , che di
facro Tempio, fe gli dovea l’appellagione d’infame Proftibolo-,

jEdei adeò opulenta , fcrive nel lib. 4. Diodoro , ut mille amplius ha

*

ìueritfacratas Deà Meretrice!
,
quartini qu<ejlut corpore totut Dece fa,

ctr erat ,quos Viri pariter > ac Mulieres Dece dedìcahant ; anzi il Padr
Ottavio Caetano nel cap. 1 j.dell'Ifag. è di opinione , le fudette Don-
ne non fidamente elfere fiate consacrate a quella immonda Dea , ma
bavere ancora da Sacerdotale miniftrato ne' fuoi facrificii , e fi fonda
in certa lapida .elidente fin’al giorno di hogpi.doye fi leggono in
idioma greco fcolpi te quelle parole;

DIODORUS TINALI. F.

APPlRyEUs
SOROREM SUAM

MINYRAM ARTEMONIS F.

sacerdotem
VENERI CELESTI.

Concorreva il Demonio con le fue aftute lllufioni, ad ingannare quei
miferi Idolatri

,
poiché dava loro ad intendere, che in certi determi-

nati giorni, da loro nominati **«>«'}-,* .cioè Giorni di partenza, Ve-
nere , lafciato il Monte Érice fi ^onal/è in Africa; ed in tal tempo
non fi vedeva Colomba alcuna per lo diflretto del Monte, come fe
guefti Uccelli fcguilìcro in quel pellegrinaggio la Dea Venere , a cui

era-
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ferano dedicati; indi a nove giorni, quali appellavano , cioò

Giorni di ritorno , fi vedeva ritornare una belliUìma Colomba nel

Tempio i feguita pofcia dall’ altre , indicio, dicevano, del ritorno di

Venere : in quelli giorni li Cittadini di Erice , (lavano in continua fe-

da , e li più Ricchi li pa/Tavano in conviti . Tutto ciò fcriflèro Eliano i.

1 . c. i$\ var. hift. ed Ateneo 1. <>. nè differite Strabone nel li b. 6. di-

cendo Ibi Jìatifunt diti
,
quos dytSLydyim , id*Jì Profeflionit , vocimi »

quibus , itjunt , Venirem in Afrtcarn accedere • Nulla turn circa eum
traHum appare» t Columba • tatnqutm abeuntem peregrè Deam comi-

tata . Nono poft die , quod tempus #*7uydy/a , idejl Rever/tonij Dici ap-

pellai , Cotumba ex mari una prava,at ,v tn templum Dea ferecipit,

Jequuntur mox alia . Tum quotquot Jocum circumbabitant divite

t

»

convivia agunt ; cateri lati plaud,unt , oletque is traciut butyrum
,
quod

argamento ejì Deam reverti •

Del mentovato Tempio feri ile cofe grandi DiodoroSiculo . c fra 1*

altre più notabili narra, dalla fua prima erettioneper la lunga ferie

di più Secoli non eflèrfi mai diminuita la gloria di quello ; anzi via

più Tempre aumentata» ed accrefciuta .da Erice, e da Enea, indi da
Siciliani , dagli Ateniefi ,e polcia da’ Cartaginefi ,e da’ Romani >Qui
multo honore ,et cultu illudbonejiarunt .come ollèrvò Lilio Giraldi*

e lo cavò dal mentovato Diodoro , che fendè , Hujus Fani cultus a
primo dedic.itionis exordio tantum abeft, ut defecent , ut cantra fubinde

rnajur ac caperit incrementurn : pojl bonoret etenim ab Erjce rnjlìtutos ,

JEneas Venere natus , tum in Italiani petiturus , ad Sicilia,n appellerete

multii Templum donis
.
quod Mairi confecratum ejjet » exwnavit ; pojì

tum Sicani per multai atates impensè Deam colvere , magnìjìcifque

Tt mplu-n facris , et donarijs auriius , & illuflriui reddiderunt :fulfe-

cut is bine temporibus Cha, t.iginenjes , eximto Deam cultu profequi non

àeftiterunt , et Romani honorum amplitudine omnes ante fe longè fttpe-

rarunP: ma nella notte febee, quando da Maria Vergine nacque il

Redentore, o totalmente rovinò Tempio cosi magnifico , dedicato

albini puri Iòni a Meretrice, e lo feri veGio: Giacomo Adria ; o alrae-

ro cominciò da quel tempo a mancarvi il culto , e la veneratione , fin-

che dall’intutto fiellinfe»

A'a abbracciata dagli Ericini la fede di Giesù Crifto , edificarono

nel Faticò occidentale del loro Monte eccella Bafilica , intitolandola

a Maria felli pre Vergine, e ciò a fine di allontanare gl’idolatri , che

ancora recavano, dal Tempio dell’ impura Venere, che forgeve

reila banda orienta le*, e quello poi atterrato, fu nell’ideflb fuo eret-

ta una di vota Chielì vola fotto titolo di S. Maria della Ktfve , la qual’

cftmgucllc gli ardori di quella Venere , che co’ fuoi amori impudici

bru-
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bruciava li cuori rie’ miferi Mortali : anzi è fama ,che per totalmen.

teeftirpare alquante radici di culto fuperllitiofo
,
quivi ancorperdu-

• rami, non fo qual Sommo Pontefice v’inviallè una bellifsima Statua

di fino marmo, che rapprefenta la Vergine Madre coll’ Infantedi-

vino nelle braccia i cui dicono della Stella , perche incida fui manto,
checuoprela fronte .«tiene una Stella rhoggt lacennata Imagi ne, co-

me riferifce il P. Ottavio Caetano, Ila collocata nel Tempio maggio-

re. Con altre divote Bafiliche fantificò la Pietà de Fedeli le perti-

nenze di quello Monte , tra le quali degna di fpeciale ricordanza de-

ve tenerfi quella , che fu eretta dal piifsimo Conte Rogeri in quella

parte, dove glifi diè a vedere S. Giuliano fu bianco cavallo, con
ano fparavierein mano, che iugava dal Monte ii Mori Aflàlitori.

Circondano quello Monte per ogni lato Rupi fcofccfc , e balze

ftraripevoli , e però Seneca in Med. Io dille,

Invius faxis Eryxm
,

e foggiunge l’iflefTo Poeta ,che abbondi di erbe nocevoli ,e vele-

nofe • atte a’maleficii >

Qongerìt in unum frugìt infauste mala*

Qutecurnque gencrat invius faxis Eryx ;

ma il P. Martino del Rio par. ?. synt. allèrifce , di non havere in

altro Autore Ietto .che nel Monte Erice germogliafièro herbe di

tal fatta. Ovidio lib. 4. fall. narra» edere efpofio a’ fiati del vento
Zefiro

,

Zepbyro femper apertus Eryx.

Paria vi fi gode perfetti ifima , tanto che fpeflò vi fi vedono Vec-

chi, che oltrepailàno li ito. anni di età, come attella P Abbate

Jò'rri lib. 3 . Not. 6. Sic. facr.

Quivi prodiga la Natura delle fue grafie, oltre una miniera di

argento , come fcrive Cordici, fi trovano nel fuo firneo meridio-

nale pietre focajejin quel di tramontana fallì bellil Imi , alfai te-

nente perciò ubbidienti al lavorio de’fcalpelli , e da per tutto fi-

ni marmi , macchiati di vaghi colori*, nè vi mancano pietre aqui-

line, etite, e dragonare, che folite fecondo Plinio nafeere nell’ E-
thiopia

,
pur fi trovano in quello Monte: vi fgorgano ancora vene

di acque criflalline, come fono quelle del Pozzi Ilo , di Gianguzzo,
cd‘ altre : Aerile è il Monte, ma fertiliifirno il fuo Territorio; oda-

li la brieve deferittione, fatta da Tomafo Fanutio,

Apparent Erycis colles
«
praruptaque faxd'i

E medio furgit campo Moni ipfe cacume»

Altum babet , et femper nebftloja abfconditur aurà\

Hit quondam Papbia Templum colture vetuftumy .

D d i pami
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Fama ,opìbufjue potent , et majejfate verendum
Jnnumerx Jìctilo collecla a littore Gente/.

At fierilem Montem ,felice! undique Campi
Cirrumftant » B iccho , et Cereri gratijjìma Tellut.

.Nelle Grette di quello Monte fi fono ritrovate ofla di fcheletri

Gigantefchi .e di alcune fi dà tellimonio oculato il P. Gimarelli
nel cap. 6 . delle Rifol. filof. ma fopra ogni altro? degno di fpecia-

Je ricordanza e quel cadavere di Gigante intiero, di cui fcrive Fa-
nello nel lib. i. cap. 6 . della dee. i. che cavando un giorno alquan-

ti Contadini il terreno nel fianco di quello Monte » che guarda
il Levante . nel 1 3 41. s’incontrarono in una valla Spelonca , dove
entrati , viddero un huomo di grandezza mollruofa, pollo a federe,

che con la finillra mano fi appoggiava ad un baflone, non inferio-

re in altezza ad un albero di nave: ma appena io maneggiarono,
che ed il cadavere. e’1 bafione fi fciolfero in polvere, rollando fo-

lamente di quello una grolla verga di piombo, che vi era dentro,

e di quello tre denti mafcellari ,ed una parte del cranio «in cui capi-

ya più di un moggio di grano. Confervarono gli Ericini quei tre

mafcellari a piedi di un CrocifiHo nella Chiefa dell’ Annunziata fino

all’età del Fazello
,
quando molto imprudentemente li diedero ad"

un Predicatore Religiofo , che glieli richiefe fotto pretello di prefen-

tarli al Sommo Pontefice . La Spelonca in memoria del fuccefiò con-

ferva fin’al giorno prefente il nome di G otta delGigante , e con altro

nome fi appella Grotta di Martogna . Giudica l’erudito Auria nell*

OlTerv. all’EcI. 3. del fiattillo, eflère fiato quel cadavere di Poli fe-

mo; mae/Jèndo comune opinione , che la ftanza di Polifemo lia fiata

nel Monte Etna , im perciò fi perfuadono altri Eruditi, e non lodi,-

fapprova Fazello . efière fiato di Erice.Re di quello pael’e.uccifovi da
Ercole, con cui venne a duello. Fanno mentione di quello Giganr
tefeo cadavere Boccacci nel lib. 4. della Genel. delli Dei al cap. 68.

Fazello nel luogo citato , Benedetto Varchi nelle Lett. Acad. Malini
nella Scuola del Chrift. cap. ?f.Torquemada nel t. 1. Mongitore ne’

divertimenti geniali , Cluverio nella Sic. ant. lib. a. cap. i^.Cerda
ne’ comm. fopra Virg.ed Altri, oltre l’invecchiata tradit ione ap-
preso gli Ericini

.

TRIOGALITANA GROTTA. Vedi Grotta Triotalitana .
•

yAL-;
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VALLE dell’API: Vedi Valle Curia

'

* VALLECURTA , o dell’API, overo MEDA. Lai. VaD
lis Curtat Inveges, il quale dice, che fia Monte fertile di

grano, ed occidentale a Palermo; ma ilp.Gafcini nel cap. s. del

lib. i. della Vita di S- Rofalia fcriye.eflère contrada tra due Mon-
tagne prefio Monreale.

VALLE FICO . Vedi Fico.

VALLE SAN MARTINO. Vedi San Martino.

VALLE TAJO. Lat. Vallix Luti , Inveges, Adria. Apertura, che

dà la ftrada dietro Cartellacelo, Monte fopra Monreale , così detta

per lo fango, detto in lingua Siciliana TajOìài cui in tempo d’

inverno è piena

.

VOMITELLO . Lat. Vomitellus . Collina di Mongibello
,
pref-

fo la quale nel 1669. fi fpalancò una voragine di fuoco ;

VULCANIA COLLINA . Lat. Cofìis Vulcaniti!, Solino. Mon-
ticeli, o Collina , così denominata per un Tempio ivi dedicato a

Vulcano, dove il Demonio in varie maniere ingannava li fcioc-

chi Gentili , che vi offerivano facrificii , hor facendo che li farmenti

verdi fi accendeflèro da fe fteffì; hor che le fiamme accefe punto

non oft'endeflèro alcuno di quei, che in quello luogo banchettava-

no; per dinotare, eflère a quel ridicolo Nume accette T offerte, e

grati li facrificii, Collii Vulcanius , dice Solino, in quo. qui divina

rei operantur , Ugna vitea fuper arai Jtruunf. fi ade/l Deus facrorum

probator ySannerita licet viridia, ignern Jponte concipiuntl ér nullo in-

Jfiagrante balitu ab ipfo Nurnine fit incendium : ibi epulantibus allu-

dit fiamma ,
qua flexun/ù excejjìbus vagabunda

, quem contigerit non

adurit . Nec aliud efl.quàm Imago nuntia perfech riti voti. Credo-
no Alcuni, quivi ertère ftata quella pietra, della quale fa mentio-

ne Ajciftotilc , dicendo , che nell’ inverno gittaffe acqua , e fiamme
nell’
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nell’ eftà j ma Cluverio la riconofce nel Monte delle Rofe. Vedi

Rofe a car. 1S7. Quello Colle è nel territorio di Girgenti, e dalla pietà

Criftiana .abbattuto il fuperftitiofo Tempio di Vulcano, è flato de-

dicato 3 Maria Vergine .edificandovi una Chiefa con titolo della

Madonna di Monferrato .

VULTVRO . Vedi Grifone*

t
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LI PROMONTORII.
ED I liti;

Con T Etimologie , ed Hiftorie più fegnalatc£

e co’fuoi nomi in ufo appreflo 1* Au-
tori Latini , e Greci , Antichi

,

e Moderni.
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PROMONTORI!
E LITI

DELLA SICILIA
In Proiettiva.

JelP avanzamenti , che la Terra fa nel mare , fe

fiano di altezza confiderabile. dall’ Italiani lì ap-

pellano Cafi } fe non hanno, che una piccola ele-

vatone ,li dicono Punte: li Latini però sì le Pun-

te «come li Capi «appellano con nome all’ uni ,

ed all’altre comune, Promontorti \ fiche impropria-

mente fi direbbe Promontorio quell’avanzamen-

to della Terra in Mare > fe elevato non fia in qualche medio-
ere altura : nulla però fia di meno ad alcune Rive , e Margini del

mare in quella noftra Ifola c flato da’Scrittori attribuito il nome
di Promontorio , benché non habbiano veruna elevatone «o ciò fia

accaduto per difetto di vocaboli »o per errore;

AGNONE . Lift. Inghmium » Fazello . Angulum, overo Ariga-

lo , ovcro Inglunum , Maurolieo . Ewporiton Leontinorum «

Fazello . Promontorio nel Golfo di Catania; qui fiorì già
a giuuicio di Carnevale «e di Pietro Carrera la Città di Morgan-
*jo; o più toflò , come giudicano Goltzio , e Maurolieo, quella di
Engio. Vedi Morgantìo a car. 1 1 1. ed Engit a car. ff . tra le Città, e
Terre non più efiflcnti in Sicilia.

Ec BIAN-
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BIANCO. Lai. Trammtorìum Àlbum. Rieciol. Fazel. promon-
torio tra la Terra di Siculiana , e la foce del fiume Plata-

ni .

HOEO . non già Becca , nè Beo ,nc Boco » nè Boro , o Cocco » come
fi legge in alcune Carte geografiche » e fi fcrive da certi Autori «

ettendo tutti trafeorfi. o di penna , o di ftampa .Lat. Lilybe *con vo
cabolo di i'ormatione greca. Dionigi Alicarnattèo. Li/yba, con vo-
ce di formatone latina »C1uvei ioj ed è nome primitivo, donde fo-

no poi derivati l’ altri. Lilybeju>n , col dialetto de’ jonii * Virgilio.

Lilybaurn, col dialetto degli Attici .Orfeo .Plin.Tolom. Strab. Glu-
ver. Lilybaon, Ovid.Crifp.fi trova ancora Ccòtto Lyhbaum&on l'y de*

Greci nella prima sillabaiMela. Nicolofi, ma non è efempiotda feguir-

fi. Lilìbeum i fenza y,Tolomeo in un codice del 1 4 90.ma c etiote.Lilj»

barct-, Solino. Lilybitanum Prornontorium,Solino,Valer io Maflimo. hi-
beu-n , l’Autore aggiunto al Tolomeo; ftampato nel 1490. ma è ab-

baglio . Specula Sicilienjti

,

Nazario nel Paneg. apprettò Mercatore.

Boccum , Alcuni Geografi fu la falfa fuppofitione , che in italia-

no fia detto Socco.

Quefto è uno de’tre Promontori! principali dellTfola , che rivol-

to a mezzo giorno, c ponente «mira 1’ Africa; onde fcrific Plinio.'

Lilybaurn vergens in Africam ; e Solino . Lilybaurn in Africam exten-

Àifur-,cioè in quella patte dell Africa .che in quei tempi fi addi-

mandava Libia ; In Libycù mari Lilybaurn Urbi , & Promontorium,
dice Tolomeo , e più chiaramente Polibio , L-.byra obverfum eJl,vo-

eatur autem Lilybaurn ; come pure Diodoro nel lib. \\.Kavigavit
in Sicilia Promontorium Libya oppjìum ,quod Lilybaurn appellataci

e Martiano Cappella, Lilybaurn Africa fina videi-, ed Eunapio»
Lilybaurn Afric.un verfus porrecium , eatnque refpicient ; quindi Ovi-
dio nelle Aletain. cantò

,

Hinc latrat Getula Teibis > LHybaaque pulfat

Brachia confurgem \

« Silio Italico nel hb. 1 4.

H:c cantra Libycam fitum , Caurofque furenlet

Cernit deeexai Lilybaon nobile chela! ;

«d in coltra favella il Reitano nel lib. 2. del Rogerii

Jlatra il Gelido Pelago , e /ergendo
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Le Erriccia Liìihee batte jra /cogli

.

vìen fituato da Pietro Appiano ne’ gradi 3 5 . di longitudine le

di latitudine. Se ne trova mentionc apprrfTo Orfeo, Poeta anti-

chidìmo, come quello, che,giuda Cluverio. vivea nell'Olimpiade 77.

Dicefi Boeo con voce modernamente corrotta dall'antica dittio-

r,e Lihbeo, che fu il nome impofto al Promontorio in que' primi

Secoli • Ifidoro 1 . 4. Orig. cap. 7. giudica , tferii dato comunicato da
una Città di tal nome, fui fuo dorfo già edificata, ma travia; an-

zi la Città hebbe il nome dal Promontorio , nominato Lilybatem

prima dell’edificatione di quella . Aret o fi perfuaefe haverlo rice-

vuto dal Pozzo cotanto celebre; poiché al dire di Diodoro , anche
la Città deve il fuo nome al medefitno Pozzo , Urbi mwe>t, fcrid'o

codui , apureo
,
qutd ilio avo Liiybaun nonìnabaiur ; ma tutti erra-

rlo a giudicio di Bocharto , il quale vuole, «he la voce LHybceum
£a di origine punica, derivata dalle dittioni Le Lub ,overo Le Lu-

conciofiacofache, dice egli , appiedò gli Hebiei la Libia fi no-
mina Lui), voce, che in araba favella fignifica .SWfjonde Lub
interpetra Terni arida ; come da Lucano fu nominata la Libia,

Per alida! Libya Jìtientis arenasi

anzi li medefimi Arabi fi vagliono della voce Lub .overo Lub#,
per fignificare la Libia: hor tanto è dire Le Lub

, quanto ad Li~
Pyam , overo verfus Libyarn\ come parimente. Le Luba s’ interpe-

tra ad , overo verfus Libes ; donde poi dcrivolfi Liìybau-.n
, perche

quello Promontorio , come didimo, Ila in fronte alla Libia, parte
dell’Africa : così difeorre Bocharto , il quale ha per così fondata que-
ft'etimologia , che fi maraviglia , non edere fiata fin* hora da altri

ofièrvata ; poiché qual cofa più facile a rifietterfi .dice egli, quan-
to che quell’antichi Fenicii, habitatori per più Secoli di quefle con-
trade , vedendo quello Promontorio rmpetto la Libia, Phavedèro
nel loro idioma appellato Le Lub cioè verfus Libyatn-, oveio Le
Luba , cioè verfus Libas, con fupplirfi mentalmente la voce cer-

gens ?

Nell’ifiorielo rendono famofo sì l’Antro della Sibilla , di cui fa-

vellammo nel tratt. de' Monti in profpettiva a car. ìda.comeil Poz-
zo della medefima , del quale faremo per ragionare nel tratt. de’

fonti in profpettìva : vi è anche traditone, avvalorata dall’ auto-
ritàdi alquanti antichi Scrittori , che pur vi fedì: fiato nell'antro di
quello Promontorio il Sepolcro della cennata Sibilla ; ed edèndo
ciò, ne feguirebbe , che ogn’uno delli tre principali Piomontorii
della Sicilia farebbe memorabile, il Peloro per Io ftpolcro del Pi-
loto di Annibaie , così nominato; il Pachino per quello di Hccuba ,

E e a, cret-
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erettovi da lllifle-, e Lilibeoper quello della Sibilla: ma BochartoUi
dà tutti tre per favo!olì;ed ioconlui l’intendo per quel , che fpetta

al Piloto della Nave di Annibale ; non già perii fepolcri di Hecuba
nel Pachino e della Sibilla nel Lilibeo; mentre quello fodamentefi

itabilifce con l’autorità di Licofior.e , come diremo a fuo luogo; e

quello della Sibilla con quella di Suida > di Solino, di S. llìdoro, e di

altri Autori ; nè vi mancano fode conghietture
,
ponderate dal P.

Ottavio Caetano nel cap. q . dell’ Ifag. con tutto ciò non difpiacerà
'

al cortefe Lettore, che io qui traferiva la fpeculatione di Bocharto,

con la quale pretende moflrare il fondamento di quella, a fuo parere,

invenzione fa volofa , Fabula , dice egli , videtur exeo nata, quod ad
Sihyllce nomea aiiudit bebrxum Zf.BZJL, babitatto, quod prò fepulcbro

pajjr.n ufurpatur \ quìa LY ILLO QZJlFiS HABITAT , ut ait Etra
ad pf. 49. Id fortajje Pani imitati , aiterà vece arabici fepulcbro ad
Lìhbdium infcrtpferunt , ZEBZJL GUM/EA , idejì HaBITaTIO
LIN1FERSITATIS , idef communis omnium ftdes ; & ex ZEBZJL
GliMZEA

,
/aclum ejì SIBTLLA (.'OMAHA,- ;

.

Su quello Promontorio fiori un tempo l’antiehifsima Città Lili-
•

beo , con un commodiffimo Porto, In eo loco Urbi ejufdern nomini:

po/ita , muris , & protali a fofrà ,à aqui: e mari refluii munita , per
.

qua: in porta navigar! potejì-, così fcriflè Polibio nel lib. 1. a cui fi

aggiunga Livio .che con additarci il numero de’ Soldati circa io.

mila, che vi fi fermavano di prefidio, oltre li Paefani, cidà buon»

argomento
,
pex formare il debito concetto della fua ampiezza. Dal-

le rovine di quella Città nacque poi Marfala. Vedi Marfala nelle

Città , e Terre ejijlentt in Sicilia.

Scrive Eliano.che untale Strabene, fermato fu la punta di quello

Promontorio, vedeflè le navi, che ufeite dal porto di Cartagine,

folleggiavano P Africa , e numeravale ad una , ad una : certo è , dal

nollro Promontorio feovrirfi Capo buono , Promontorio nell’ Africa

in lontananza di cento mila palli , come ferivo il P. Brietio in Parai,

lib. q. par. 1, cap. 1 1

.

BONGERBINO. Vedi Gerbino ;

BRACClOdi S. RAINERI, e con altro nome Lingua del F/tro ,

ed anche S. Giaciuto , Vedi Braccio di S. Raineri nelle Penifole del-

la Sicilia in profpettiva.

BROLO. Lat. Brolu: , Goltzio . Promontorio tra Capo d’Orlando,

el Capo Calavi con fortezza . Vedi Brolo tra le Città , e Terre efillen-

ti in Sicilia.

BRUCA. Lat- Bruca , Aretio , Miurol- Bryca , Pirri • Brucba , Pirri.

Taurus , Brietio; Promontorio con detto a giudicio di quello Autore

.
. , _

'

' da
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Velia Sicilia in Profpettìva.

da una Città vicina di tal nome; ma nè in quelli contorni fuvi mai

Città, nominata così , el nome Taurus è proprio del Capo S. Croce ,

poche miglia diftanteda quello della Bruca; il quale in un fene di

mare con Fortezza è fituato tra li Promontori! Agnone , e Santa

Croce

.

BURONE. Vedi Santo Todaro.

BURRUNI. Vedi Santo Todaro.

G

C
CALAVA. Lat. Caput Calava , Fazel. Calava Tromontorìum »

•1 Maurolico. Calarla , Il Volgarizatoredi Tolomeo, ma èerrore.

A Promontorio infame,dice Goltzio, per li naufragij fu la bocca

del GolfoOliveri , non molte miglia difeofìo dalla Città di Patti . So-

gliono li Marinari , nel paflàrlo di notte ,con artificiale romore da

loro fatto » fpaventare per ifcherzo l’addormentati Pafièggieri , fin-

gendoeflère colpi di falsi , fcagliati da certo Schiavo , il quale dimora

fu quel promontorio; e per placarlo, doverli depolitare la mancia.

CAPO dell» MOLINI. Vedi Molini.

CAPO di ORLANDO. Vedi Orlando•

CAPO PASSARO. Vedi taj’aro. .

CARONIA ,fuollto con quellodella Terra di S. Marco fui Mar
Tirreno in fronte al fettentrione, celebrato dall’Antlchi per l’ame-

nità, e perciò' per antonomafia nominato, Ptdcbrurn litui. Diodoro,

Erodoto

.

CASTELLUCCIO. Vedi Marza.

COFANO. La:. Caput Copbani , Fazello. Promontorio tra le radici

del Monte San Giuliano , e quelle del Capo di Santo Vito.
• COPRIA. Vedi Taormina.

COZZO di S« MARIA DEL FICALLO. Lat. Cozzus S. Ma-

ridi a Ticallo , Fazello. Colle ,che fpunta in marea fomiglianza di

Promontorio tra la Marza «elPozzallo nelfìanco auftrale dell’Ifola

.

CUBA. Vedi Cercate.
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F
ARO. Vedi TelorQi

FEDO. Lat.Caput faderii , Fazello . Promontorio . che per 1*

occalofiegue la Città di Mazzara . ed è .per fede de' Marinari)

tra gli altri luoghi tutti della Sicilia il più vicino dell’Africa.

FERRO. Lat. Caput ferri , Maurol. Promontorio tra le due Cit-

tà di Mazzara » e di Majrfala.

G ALLO, promontorio tra P Ifola delle Femine e la Torre di

Mondello prefso Palermo. Lat.Caput Galli , Nicolofi , Fazel-

lo. Promontorium S.Galli, Gohzio.Motya,Tucidide appreflò

Fazello, e Carnevale, perche fecondo quelli Autori fiorì già in quelli

contorni l'antica Citta di Motia.Vcdi Gallo nel trattato de’ Mon-
ti in Profpettiva a car. ìyx.

GERBINO, Promontorio tra le Città di Palermo, e Termini

T

Lat. Moni Gerbinui, Maurolico , Cluverio, Fazello . Mongerbinui »

Fortino. Girbinui

.

Adria. Vedi Gerbino nel trattato de’ Monti in

Fiofpettiva a car. if?.
GEREATE, contrada aliai amena, e fruttifera , la quale comin-

ciando dalla marina fui porto di Siracufa , fi allargava ne’ luoghi

fra terra .patrimonio proprio di Dionigi il minore, il quale cacciate

dal Trono , chiedeva a Dione , che gliene lafcialte godere li frutti . co

quali potede da huomo privato foftentarfi in Italia. Mirabella allèri>

fce, edere quella hoggi la contrada, che dicono Longanno, e Cuba .

Lat. Gyat , Plutar. Cluver. Gyates , Plutar. Agir Gyariti , Arctio.

GIÀRTE. Vedi Geriate.

G1ATE. Vedi Gereate.

GRANITOLI. Lat. Promontorium litorit Selinuntij , Cluverio ."

Granitulii , Fazello. Promontorium triurn fontiurn , Fazello ;
perche in

italiano con altro nome dicefi anche il Promontorio di tre Fontane;

è fituato tra la Terra delli JPulici,ela Città di Mazzara.

GROS-
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GROSSO .Promontorio tra Meflìna , e la Scaletta. Lat. Argennum

Promontorium , Tolomeo, Maurolico , ma con dubbiezza
, perche fcri-

ve . che l' Argennum di Tolomeo: fia o il Capo GrolTo , o il Braccio di
Santo Raineri: opinioni entrambi contradette da Cluverio, che dà
quello nome al Capo di Santo Alelfio.

1
TALA, promontorio Ibtto la Terra dell’ Itala, dove terminai!
Canale di Medina verfo Mezzo giorno. Lat. Drepanurn Promon-
torium , Plinio, Cluverio; fé non vogliamo dire coll’iftefTo CIu-

verio , efiere la voce Drepanurn , corrotta da Argennum , che fecondo
quello Autore è il Capo di Santo Alcflzo 5 ed in fatti Ortelio nella ta-
vola antica della Sicilia nelfìtodi S

r
Alelfìo mette quelli due nomi

cosi , Drepanurn » overo Argennum . .

' '
'

;

" "

LILlBEO. Vedi Boto.

LINGUA del FARO. Vedi Braccio ài Santo Batteri nelle
Penifole della Sicilia in profpettiva . »

LOGNINA , Promontorio in faccia all’Oriente tra’lCapo Maf-
fa Oli veri, eie cocche del fiume Calfibili . Lat. Longum Premonto-
rium, Tolomeo , Cluverio , Bonanno . Lignina , Fazello , Goltzio

.

LONGARINO. Vedi Gerente . *

I.ONGOBARDO, Promontorio nella parte meridionale dopo il
Capo Pauaro. Lat. Lucra , Tolomeo appo il fuo Volgarizatore , Ric-
cioho ; Altri però danno quello nome al Capo Scarami : leggefi an~
cora Bruchili alcuni codici di Tolomeo, ma probabilmente non fo-
no icdeli . Se vogliamo predar fede a Bocharto, la voce Lucra c firia-
ca.impofla dall’ antichi Fenicij

, habitatori di queft’Ifola.e lignifica
Agger , cioè Argine ,o fi.‘paro .
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MARIAZZO , Capo tra li fiumi Pittineo.e Scrravalk;

Litt. Caput Mariazì , Fazello.

MARSALA. Vedi Bum.

MARZA. proraontorio'tra Capo Paflàro, el Pozzallo nella

cofta meridionale dell’IfoIa»Con voce morefcajatinizata dicefi Marza,

Golizio . Gon voce antica Prornontorium TJlyjfèum .overo Promonto-

riwn Vlyjpr , Tolomeo . Cluverio. Prornontorium Odyffèum, Tolomeo.

Cluverio .OdyJJ'ea , overo Vlyxia, In altri codici di Tolomeo , addot-

ti da Ortelio.» e da Brietio . Odyffìa , Tolomeo » corretto da Bertio.

Milio. Portus Edijfe . Gicerone , Valguarnera , ma per non trovarli

di tal voce mcntione in altri Scrittori antichi, è di opinione Cluve-

rio, che il codice di Gicerone fia guado, e fi deva leggere Odyjfea s

con tutto ciò Bocharto, ammette per ottima la voce Edijjà , e la cre-

de di origine fenicia, nata dalla dittione Htidas , overo Hadafsa ria

quale lignifica Myrtur , overo Myrtetum,il che ignorando Alcuni ,

dice quello Autore , Ediftam mutaverunt in Odyfseam , quajì ab Vlyf-

fe diceretur.

Fu quello Promontorio denominato da Uliflè.di cui fcrivono li

Poeti, che in quella fua longhifsima navigatione haveflè gittate 1*

ancore nel porto vicino di quedo Promontorio i motivo a Licofrone

di dirlo,

Sisyphei pili) jugofum Prornontorium ,

cioè Promontorio di Ulifiè , Figliuolo di Sififo , come interpreta lo

Scoliade del mentovato Poeta, Plyfsem ,filiurn Sisypbi futfie per ge-

nealogia)n tradunt ; e foggiunge , che prima fi nominaflè Cuora , e poi

gli redafiè il nomedi Ulidè
, quod antea Caora ditlum fuerit propin-

quum Pacbyno. Vedi Pajjaro .dove pienamente fi difcorre della vo-

ce Caora ; in tanto fi avverta, come Alcuni attribuifcono li cennati

nomi al Promontorio Scarami, dove dicono, che arrivaflè Uliflè i ma
qual repugnanza.che folle approdato nell’uno , e nell’altro di quedi

Promontorij ? Vedi Scartimi • -

MASSA OLIVERI. Promontorio all’incontro di Siracufa.ene

fovrada alla bocca del l’orto grande. Lat. Plemmyrium » Plutar.

Tucid. Virgil. Cluver. Cherfonefus , Tolom. e con voce moderna,

Malfa Oliveria » Fazello .

‘

No* -,
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Notili 1 ’ abbaglio di Pomponio Sabino, e di Zaccaria Vicenti-

no nella Geogr. e del Calepino nel Vocab. quando del PJemmi-
ri® predò Siracufa fcrifièro, edere fiume; errore, feguito da Hof-

manno nel fuo LefT. ingannato da quei verfi di Virgilio 1. 3. iE-

neid.

Sicanio pratenfa fìnu jacet Infuia cantra

Vlemmyriu-,n undofwn\

dove il Poeta non intende di fiume, che ondeggi » ma di Promon-
torio , battuto da mare profondo , ed ondeggiante: oltre che Tu-
cidide nel lib. 7. efpreflamente l’appellò Promontorio.

Il nome moderno MaJJa Oliveri a mente di Al irabella è Sara-

cìnefco ; ma non fe ne conofce fondamento : la voce morefca fa-

rebbe Marza, che fignifica Vario ; ma tale fignif catione riefce im-
propria ad un Promontorio • ma dime ondeggiante, quale ci fi de-

fcriVe da Virgilio il VLmmirio

.

Più venfimile fi rende l'interpe-

tratione di Bonanno, che dà le cerniate vici per italiane , benché
con relatione.e dipendenza dalle latine; c(Tendo rotìflimo il li-

gnificato di MaJJa- nome, non difadatto a Promontori! : Otiveri poi

fembra derivato dall’ Qliveti , de’ quali ne’ luoghi mediterranei di
quel Promontorio vi è molta copia

.

Que/lo Promontori® fu fortificato da Nicia , Duce degli Atenie-

Jì , venuti a combattere Siracufa
;
pofeia li Siracufani , conofciutane

l’importanza del fito.vi edificarono una Fortezza. Vedi Plemmi-
rio tra le Città non più efiflenti a car. iap.

M 1LAZZO , Promontorio , che fporgendo In Peni fola , lunga
tratta nel mare , ferve per fondamento ad una Città del medefi-
mo nome . Lat. Myla , Interpetre di Apollonio , Cluverio, Nicolo-

11 . Vromontorium Mylarum , Fazello. Lingua Milatii, Privilegio del

Re Rogeri nel 1114. Vromontorium Mylazzi , Goltzio. Cberfone-

fus , Interpetre eli Apollonio, Maurolico .Baudrand ; non già Cherfo-

nefut Apollo»ìi «come fcrifie Milio , citando Fazello
; poiché il nome

del Promontorio è folamente Cberfonefui ,nèha che fare con Apollo-
nio , ma con l’Interpetre di Apollonio, che porta quella voce.

La voce Myla è comune si al Promontorio , come alla Città, che vi
Radi fopra: Bochartola ftima di origine punica, imperciocché , dice

egli , in idioma arabico Mal lignifica l'Armento , e nel numero del più

fi dice Amual, donde poi li Cartaginefi d ifièro Mula , overo Myla , i

luoghi defiinati al pafcolo dell’armento bovino
;
quindi poi fi d <e fon-

damento alla favola de’ buoi del Sole, da referirfi ne’ paragrafi fe-

guenti.

La dittione Cberforteftu t fi compone da XtVftff > che vuol dire
‘

.
Fì

"
*

. Terra

,
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Terra, e rtifttf , che lignifica 1/ola , quafi TerraJ/ola . per eflère una
Lingua di Terra

,
per tre parti attorniata dall’ acqua del mare . ed in

una folamente attaccata al Continente . ii che ha della Penifola.

Quivi , favoleggiano Alcuni , che pafcola/fero P Armenti del Solej

cosi Timeo , addotto dallo Scoliafte di Apollonio , Timaus ait , MyUs
ejjè Pemnfulam Sicilia , in qua Solis boves pafceb.mur ; e Plinio lib. 2.

cap. 9 S. Circa MeJJanain , er Mylasfuno firnilia expuuntur in litui pur-

garnenta , undefabula, Solis boves ibi [tabulari . Altri però vogliono,che

lipafcoli cennati fiano fiati più in là di quello Promontorio, metten-

doli chi con Appiano prefiò il Callelletto , nominato Tempio di Dia-

na, Altri con Ovidio vicini del iìume Mela, Altri piu da preiìò al

Promontorio Peloro ; ma per ellère luoghi tra fe pon molto diltanti

,

resferì eodem redit, dice Bocharto

.

Diedero motivo alla favola, fe crediamo a Plinio, certi efere-

menti a fomiglianzadi fiabbio bovino, gittati dal mare fu le rivie-

re tra Me/fina, e Mi lazzo; opinione fegu ita pure da Seneca; ma più

verifimile cosa è, bavere li Poeti con tale ritrovamento voluta indica-

re P ubertofa feracità del terreno in quel Paefe.del quale leggiamo

nell'hiAor. di Teofrafio lib. S. cap. 3. Fertur in MeJJanenJì Sicilia agro

ficca Mylas , qua vocantuc
,
fervono! fruclus celerrime mature/cere , re-

gione/»que ejjè maximefertilem ; pafeua iter» otnnem babere miranda.

Nella fpiaggiadel Cherfonefo perla parte di occidente si venera

un’ antica Chiefetta dedicata a S. Pappiano , Patrono della Città di

Milazzo , il quale in piùoccaiioni è accorfo in difefa d
i
quella ; fpecial-

mente quando avvicinateti in quello luogo molte Galee di Corfari

morefehi
,
per forprentlere , e faccheggiare la Città , viddero tutta la

riva
,
guernita di numerofe militie .guidate da S. Pappiano , che n*

era il Duce; onde levate P ancore , fpaventa ti partirono. Leggati il

tom. 1. delle Vite de’ Ss. di Sicilia nelle aninoad. a car. 1 n. 8;

dove pure fi contano altre gratie iniracolofe , lolite concederti da quel

Santo a’ iùoi divotj

.

MOL 1N 1 . Lat. Xiphoniwn , Strab. Maurol. Farei. Xipbonia Pco-

montoriutn , Strab. Orte). Riccio!. Hofman. Xipbonia > Diod. Con voce

moderna diedi Caput Molend'mocutn , Maurol. Fazel. Prommtorium
JEtnaurn, Chiver.il quale fondato fu l’autorità di un tello deprava-
to di Scilace , malamente fertile» che il Xipbonium dell’ Antichi fia

hoggi il Capo di Santa Croce . Quello Capo di Molinièun Promon-
torio nel fianco orientale della Sicilia tra le Città di Taormina ,edi

Catania, in tempo della Guerra civile nobilitato da Cefarc, che

fpeilòvi ti fermò rcome lafciò ferino Appiano . Dicefi Xipboninm , a

giudiciodr Goltzio, per abbondare il fuomarc di pela fpada , Xipbio-

rum
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rum Tìfciurn frequentià : meglio difcorrono quei , che vogliono efière

nome, comunicatoli da una Città .detta Xifonia , la quale giaceva
fui fuo lito. Vedi Xifonia tra le Città » e Luoghi non più efiilenti a
car. if$.

MONGERBINO. Vedi Gerbino ;

-, MORTELLE. Lat. Caput Myrtorum , Fazcl. Carne Vi Capo tra
quel di Raficolmo . e la Torre del Faro .

o

OGNINA. Vedi Lognina

.

OLCADA. Lat» O'cada , Diod. Mirabella • Spiaggia nel
Porto maggiore di Siracufa , hoggi nominata la Rinèlla , cosi

fcrive Mirabella , e cita un teftod Diodoro > ma è abbaglio
.
poiché »

come olfèrva Bonanno» la voce dKtxt in quel cedo di Diodorofi.
gnifica Nave da carico.

ORLANDO. Lat. Agatbyrnum , con 1' afpiratione , e con l’y de’
Greci .Strabone, Tolomeo, Plinio, Diodoro. Agatb^rna , di genere
femminile , Livio , Strabone , PoIib;o , Stefano ; nè fi devono imitare
quei codici di Livio, leguiti da alcuni Moderni .ne’ quali quella

voce è fcritta , o fenza al'pirazione , o con l’i de’ Latini
,
per efière co-

dici fcorretti ; fi come pure Agantìnno , Agantmo , Agaiinnum , Agan-
tinurn , fono tutti errori, fcorfi in varie editioni dell’Itinerario di An-
tonino . Agatburium .Tolomeo, Bocharto.Agatbjrion , Tolomeo , ma
a giudicio di Cluverio, feguito da Bocharto, è fconettione .Agatby-
riurn , Tolomeo -, e benché dal citato Cluverio fi dia pure per lettio-

ne erronea , nondimeno fi legge nel Tolomeo , corretto da Bertio, e
nella Geogr. di Strabone, addotta da Fazello Agatbyrfum , Aga-
tbyrfus , Agatbyrfa .Strabone , Stefano , Diodoro , Plinio, Suidatma
Gelenio ,e Cluverio, rigettano quelle voci , come fcorrette , e tolte da
codici infedeli di quelli Autori -, tutta volta Daufquio

, portando l’au-
torità di Stefano» che fcrillè Agatbyrfum \ ed Hofmanno quella di
un tefto di Plinio , in cui fi legge Agathyrfur , non le biafimano . Con
voci moderne fi appella Rolandus , Pari . Caput glandi , Maurolico.
Caput Orlandi .Cluverio , Baudrand .

La voce Agatbyrnum propriamente fu importa ad una Città nella
Corta boreale dell’ Ifula ,di cui fcrifsimo nelle Città , e Terre non più
ejìjìenti in Sicilia a car. f, e fu comunicata a quello promontorio .

F f i Nar-

»
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Narra Diodoro , che folle importa da Agatirno.o Agatirrt) figliuo-

lo di Eolo . Agathyrnui regioni , qua nunc Agatbyrnit appellano- ,

cu>n imperaret , O.pidum fui nomimi Agatbyrnwn condidi t ima Bo-
charto, il quale vuole, che buona parte de’ Luoghi di queft’Ifola , rice-

vefièroil nome dall antichi Fenicij Cartaginefi , lcrive chela dittio-

ne Agaibyruum nafta dalla voce punica tìakketbarm , overo Hakka-
tborin

,

che in idioma latino, lignifica Rupet

.

Volgarmente hoggi fi nomina Orlando , overo Rolando , in me-
moria del famoliflìmo Guerriero Francefe, nominato Orlando.il
quale fu in Sicilia con Carlo Magno, come attefta Goffredo Viter-
bienlè in quei verfi»

Aloni ibi fìat magma , qui dicitur efie gianduii
Adler Ohveriui , limili ratione vocandus \

Hac memoranda trucet confitti ere Ducei •

Quello Promontorio s’innalza nella Spiaggia Orientale dell’lfo*

la, quali in uguale diftanza tra le Città di Palermo, e di Me lu-

na ‘.nella fua cima foprafta un Cartello ; qui nel giorno 21. di Ot-
tobre correndo l’anno i^pS. S. Conone , natio della vicina terra di

Nafo, diedi a vedere a due Soldati,ed alla Moglie di uno di cofloro ,in

habito di Monaco , con volto pallido, e macilente . ed havendo a gui-

fa di baleno con grande velocità circondata la Torre
,
predò quella

ripofe una Statuetta di Maria Vergine di maravigliofa bellezza,

e fi tolfe tortamente loro di veduta . Attoniti quei Soldati per lo

ilupore , non iftimarono quel luogo, degno di sì gran teforo, onde

portarono la facra Imagine nella mentovata Terra , dove fi diè

a conofcere • con rendere miracolofamentc la falute al figliuolo di

Antonio Picciolo, già abbandonato da’ Medicò cominciando poi il

fuolo, a dibatterfr con ifpaventofi tremuoti , fi accorfero li Ter-

razzani, non volere la Vergine fermarli nella loro Terra , ma nel

primo luogo, dove Santo Conone 1’ haveva lafciata: adunque la

trafportarono in cafa di Pietro Iberto , donde con maggiore age-

volezza poteva rimandarfi in Capo di Orlando
-,
quivi la Vergine,

vera Arca del Signore , fpargendo benedizioni di gratie per do-

vunque paffalTè, redimì l’ufo de’piedi al Genitore di Pietro , per ca-

duta divenuto zoppo , e moltiplicò nuove grazie a varii , che a

lei ricorrevano: diedi perciò l’Arciprete a credere, che non fareb-

be cofa ingrata alla gran Signora, fe folle collocata l’Imagine con

fella, e folennità nella Chiefa di S. Pietro , avvegnaché con tan-

te gratie beneficava il popolo di Nafo; ma la Vagine non aden-

ti ; mentre trattenuta quella fua Statua in Nafo , era quafi ogni

otto dì combattuta la Terra da formidabili tremuoti, onde quel

Po-
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Popolo finalmente rendendoli al linguaggio del Cielo, ma nifefta-

to da tanti replicati fegni , con animo afflitto, ma pur’ubbidien-

te, riportò la venerabile lmaginc in Capo d’Orlando.

Nel mele poi foprav vegnente di Marzo San Conone nella vi-

gilia della Nunziata , e poi nel giorno feguente , fi diè di nuovo
a vedere, come vilìtando in giro la Torre, con lanciare tre pie-

tre nel fianco, che mira tramontana
,
quali con quelle fegnafiè il

fito per lo Tempio , dove conservare fi dove/fc la miracolofa

Imagine . Quindi il Conte , Signore della Terra fece con genero-

fa liberalità edificare la Chiefa» in cui dentro tabernacolo di mar-
mo dorato fu riporta la Statua : la fua figura è appunto ]’ ifteilà ,

che quella di Trapani; l’altezza non eccede la mifura di un pal-

mo ; la materia non fi può difeemere quale fia , fe cera , o altra mi-
ftura ? certo è, che a quanti la confiderano .raflèmbra lavorio di

fattura Angelica; frequenti HImi fono li Fedeli nel vifitarla , fpe-

cialrnente nel giorno u. di Ottobre
,
quando con abbondante fie-

ra fi celebra la memoria della prima apparitione, fatta in quel

dì da S. Conone*

P

P USSARO . Con voce moderna dicefi, Lat. Caput Patferir,

Maurolico. Caput Paffàrum , Goltzio; ma dagli Antichi fu

nominato Pacbynus, Virgil. Ovid.Tolom. Solino, Cluverio .

Pac hynum , Mela , Strabone, Plinio nell’edit. di Bali lea l’anno if 4^.

Pacbyttaf , Ovid. Cri fpmo. Pachynius

,

Licofrone . Paebinus , fenza y,

Nicolofi, ma è trafeorfo o dell’Amanuense ,o dell’Imprefiòre. Ca-

cra .overo Chacra , Licofrone , Tzetze , Valguarnera . Ulyjjeum Pro-

montorìwn , Tzetze , Licofrone , Valguarnera.

Quello è uno de’ tic Promontorii principali della Sicilia , rivol-

to a levante ,ed oftro.e rta in fronte alla Grecia
s
quindi Ovidio

nelle fue Metam. dille.

Caput inde Pacbyni

Refpicit Ioniaj protenjìt rupibut irai ;

parimente Silio Italico nel lib. 14.

Hit verjt penitut Pelopeja ad Regna Pacbyni

Puìfata Ionio refpondent faxa pro/undo ;

ed ìq noftro idioma il Renani nel lib, a. del Rogeri,

S*<f-
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- S' offrono intorno all'}fola
,
/porgendo

Tre Promontori! in mar , qtiajì tre Scoglìi

Con dilatate rupi urta tremendo

Il Capo di.Pacbin gliomi orgogli :

(la fituato, giuda le mifure del P. Ricciolio ,• in gradi 3 1, di lati-

tudine , e di longitudine j quantunque Pietro Appiano gliene

dia jd. di latitudine, e ?S.di longitudine.

Circa la voce Pacbynus è da olfèrvarfi , come a fenno del Pa-

dre Martino del Rio par. 3. fyntag. per ifcriverft rettamente, fi de-

ve ufare la voce Pacbynus , non già Pacbynum * e fi fonda nell’au-

torità di Polibio, di Strabono, di Diodoro , di Stefano, e di Dioni-

gi tra' Greci , di Mela, Plinio , Silio , Marciano, e Claudiano tra*

Latini: ma tutto all oppofto vuole 1’ Hofmanno, che la voce più

corretta Ha Pachynum : con tutto ciò il P. La Cerda comm. in ;.

,/Eneid. fcrive ,che l’una >e l'altra dittione può nel cafo retto in-

d iilèrentemente ufarft , Pacbynus , e Pacbynum , con aggiungerli men-
talmente alla feconda la voce Promontorium : vero è, che Cluve-

rio afièrifce ufarft, quella voce piu frequentemente in genere ma-
rchile Pacbynus.

In fecondo luogo fi oflèrvi , che tutti li Poeti Latini nella voce

Pacbynus accentuano la lillaba di mezzo, pronunciandola , come vol-

garmente fi dice . lunga ; ma Prifciano , e Dionigi in defcrip.Orb.

con li lojo Interpetri .Fello ,Avieno, e Rennio Fannio l’abbre-

viano. Di più è da notarfi , che Ovidio nel lib. 1 3. della Met. ac-

centua la prima fillaba della voce Pacbynus , benché ed egli me-
defimo nel lib. 4. de’ falli, e Virgilio, ed Avieno, e Prifciano 1*

abbreviano .

Stimafi detto Pacbynus dalla ‘grollèzza dell’ aere
,
pigliando aldi-

re d’Ilidoro lib. 14. Orig. cap. 7. e di Gamerre ne’comm. lopra So-

lino , la denominatione dalla voce greca ir*Xvf « che fignifica

pinguis,& crajjus : ma Bocharto deriva il nome Pacbynus da Ba-

ebon ,overo Eaclun , nome hebreo.che in idioma Tirio fignifica

Specula , mutando la lettera B. di Bachun, in P. hov’è cofa notif-

fima.ellère fu quello Promontorio collrutta una Torre di guardia,

della quale quantunque non habbiano fatta ricordanza li Scrittori

antichi, non deve recar maraviglia, poiché a quelli nulla fe ob~

tulit occajlo, difserendi de re tantula , dice Bocharto: ed èqui da of-

fervarfi , come in ognuno de’ tre Promontorii principali di quell*

Ifola vi fia fiata la propria Torre di guardia ; fui Peloro , e fino-

mina da Strabone nel lib. 3. Peltri Turriti fui Lilibeo , e ve n’ è

memoria apprellò Soliuo, Pilybetana Specula ; e fui Pachino, rac-
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cordata da Fazello , Turrirn babet Specula?n in mare prominente?»'.

Non Saprei indovinare il moti vo
, perche Pacbynus, nome proprio

di quello Promontorio , fi lolle poi trasformato in quello di Capo
' Vafiaro.

La voceCacra èufata da Licofrone , ed è propria, o del "Promonto-

rio pachino, come inchina a dire VaIguarnera,o di altro Promon-
torio vicino. In quello Promontorio pervenne Ulillè

,
prima della cui

.venuta , dice Tzezte , che fi nominale (.aera , vocabolo
,
giufia 1* opi-

nione del cennato Valguarnera , di origine antichifsima Greca» ed
Eolica, fignificante il medefimo,che à*ptt , cioè Promontorio ; nè

pare cola improbabile , che venendo da Oriente quelle prime Colo-

niedi Greci Eolici, imponeflero al primo Promontorio , da loro ve*

duto
, ( e dovette edere il Pachino, ) il nome Cacra , cioè Prowontorioi

«flèndo flato ufo de’ Greci, fpecialmente de’ più puri Eolici, l’ag-

giungere la lettera k a molte voci»comefi vedeinpiù efempj,ad-
dottinein prova da Valguarnera . Diverfamente tira l’etimologia

Bocharto, dicendo elfere Cacra voce punica, cioè apprefiò li Latini

Arx , overo Munitio , ed in idioma italiano Cajìello , o portijicatione .

Si ofièrvi nondimeno , come loScoliafie di Licofrone attribuisce la

voce Cacra , non al Promontorio Pachino , ma ad altro vicino di

quello . Vedi Marza •

Di Ulillè narra Ifaacio Tzezte,che per eflère fiato il primo fra'Greci,

a lapidare Ecuba , moglie del Re Priamo fui Cherfonefo di Tracia»

folle di allora in avanti continuamente molefiato in fogno dall’om-

bra di coflei ; onde egli
,
per placarla , venuto in Sicilia, diè fondo

finto il Promontorio Pachino, dove cofirulfe un Tempio alla Dea
Écate.edun Sepolcro ad Ecuba .honorandone la memoria con tut-

te le cerimonie, folite pratticarfine’ mortori, ed efequie ; Ibi Cenc-

tapbium , fcrive quello Autore , Hecubce excitavit Uipijset , per nocles "

ab ipfa territatus
,
quia tum cicrn lapidibus a Grcecis eft obruta >pri~

mum lapide?n in ea?n conjecerat : il medefimoriferifee Licofrone,met-

tendone il racconto a modo di profetia in bocca di Callàndra , com-

prefoin molti verfi , li quali cominciano così

,

MtJJìs babebit Juinniis Pacbyniur

Mucro infularis fplendidum Cenotaphium :

quindi prefero motivo li due cennati Scrittori, feguiti da Vra!gùame-

ra., di appellare Vijjfeum . quello Promontorio} ma Fazello litua il
_

Promontorio Ulifièo più in là dal Pachino verfo mezzo giorno, fil-

mando , che fia il Promontorio Scalami-, Altri però follengono, ede-

re il Capo Marza. Vedi Scarami ,e Marza .

Se quanto ferirono Licofrone, e Tzetze del Sepolcro di Ecuba fu

que-
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quello Promontorio folte vero , ne feguìrebbe, che ogn’ uno de’ tre

Promontori) principali di quella Ifola farebbe celebre per un famofo

fepolcro -.Peloro . per quello del Piloto di Annibaie ; Lilibeo, per quel,

lodeila Sibiliate Pachino i per quello di Ecuba : Bocharto nondime-*

no li dà tutti tre per finti » e favolofi-,e tale veramente deve ftimar-

fi il fepolcro del Pilotodi Anmbalei come moftreremoa fuo luogo;

non così deve giudicarfi del Sepolcro della Sibilla fui Lilibeo ; nè mi
occorre cola in contrario circa quello di Ecuba fui Pachino} quan-

tunque Bocharto fi sforzi «di aflègnare il fondamento , donde nafceflè

quella, a fuo parere fa volofa inventìone . dicendo, che nel linguaggio

fenicio il fepolcro fi appellava Betb-bakeb , voci , che in idioma lati-

no fuonano Domus fuprema , e nel noftro Ultima babitatione ; ciò

prefuppollo
, potè accadere « che li Greci venuti in Sicilia dopo li

Fenici) . ritrovando fu quello Promontorio qualche maellofo Sepol-

cro appellarli Betb-bakeb , e\ Promontorio effère nominato Edijìa »

da Ed irta formarono Odyfiea , e da Haèeb Hecuba ; Cui tam putrì

fondamento conjìructa ejì tota fabula •, così conchiude Bocharto . ma a

mio parere anch’ egli con troppo imaginario > e non fullìlìcnte di-

fcorfo. *

Gemma Frifio nell’ Append. alla Cofmogr. di Appiano riferi-

fce.chedal Pachino un tale fcopriflè le Navi , le quali ufcivanodal

Porto di Cartagine, ma erra •, poiché, (fe pur quella è hilloria . e

non più torto favola,) ciò avvenne nel Promontorio Lilibeo, hog-

gi Capo Boeo in fronte dell’Africa , non già nel Pachino , che mi-
ra la Grecia. Vedi Boeo.

Sorgeva in quei primi Secoli fui Pachino un fontuofo Tempio;
dove fi venerava Apolline .falfo Nume di quei fciocchi Gentili;

avvenne una volta , che gli Africani , venuti con potente armata
'dalla Libia, per foggiogare la Sicilia, approdarono nella riviera di

quello Promontorio-, ma li-Paefani ellèndo ricorfi al loro Apolli-

ne, con implorarne la protettione , fi appiccò repentemente in quei

Barbari una mortai peftilenza , che li confumò quafi tutti ; onde
Apolline ne fu denominato Libifìiurt così feriUè Macrobio, ma
dovea aggiungere al fuo racconto , che , fe non era fa volofo, v’in-

tervenne opera diabolica. . .

Paufania fui Promontorio Pachino fitua la Città di Motia*
Ejì autein ad Sicilia Promontorium Libya , èr Aujho obverfum Pa-

ebynum ninnine Motia Urbi ; ma fu errore dell’Amanuenfe, dovendoli
ferivere Lilybaum

,

non già Pacbynum. Vedi Motia tra le Città »

c Terre, non più efirtenti in Sicilia, a car. 113.
PE-

•*. •.
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PELORO , hoggi TORRE di FARO . Lat. Pelorus . Plinio. Strabi

Ovid. Sii. Cicer. Solino . Pelorum , Tolomeo , Mela , Servio . Cluve-

rio . Ve/orìs , con vote di genere femminile ad imitatione dc’Gre-

ci, Mela , Cicerone. Dionifio .Tzetze , Appiano AlelTandrino . Pe-

lorias , voce fimilmente di genere femminino » e di greca l'orma-

tione , Polibio , Solino . Ovidio.
So, che il P. Martino del Rio in fynt. par- 3. foftiene , non po-

terfi lenza errore ufare la voce Pelorum , ma ilP.LaCerda comm.
3. in Aineid. giudica, che potta in cafo retto indifferentemente dir-

li Pelorus , e Pelorum-, fecondo che mentalmente vi s’intende Mont,
overo Pfomontorium

.

opinione ultimamente abbracciata da Chri-
Rotaro Cellario nel lib. 2. cap. 11. della Geogr. ant.

Quello è uno de’ tre più rinomati Proroontorìi dell’ Ifola ; ri-

volto a Tramontana , faluta l’Italia, ed è bagnato dall’ onde de]
mar Tirreno; odali Ovidio nelle fue Metam.

Hinc dedignata teneri

Concutit objeclum rabies Tjrrbena Pelorum :

anche il Poeta Silio nel lib. 14.

At quia devexi lateris frons tertia terris

Vergit in Italia)

n

,
prolato ad littora dorfi

Celfut arenofa tollitfe mole Pelorus :

c ’1 noftro Poeta Reitano,

Sdegna di /tare a fren la Tofca rabbini

E loppo/o Pelor Jcote a la /abbia :

Ila fiutato fecondo il P. Ricciolio in gradi 3 S. di latitudine» ed al-

trettanti di longitudine ; ma Pietro Appiano benché nelle mifure
della latitudine fiaccordicon Ricciolio, difcorda poi nella longitudi-
ne ; aumentandola ad altri due gradi. Lorenzo Anania apprellb Mer-
catore non lo diilingue dal Capo delle Mortelle-ma erra . Si con-
troverte tra gl’Iftorici • fe fotte unito all’Italia , con eflère la Siri-

iia Peni fola, divenuta Ifola
,
quando, o per la veemenza de’tremuo-

ti ,oper Jo continuo combattimento de’due Mari, Tirreno, ed Adria-
tico, fi diflaccò dal continente dell' Italia: ma quello punto farà da
noi efarainato nel proprio luogo dovetti favellerà della Sicilia dijìac-

rata dall'Italia . Ottimo è il clima , a cui foggiace il Promontorio
J’eloro.il Cielo falubre, la Terra ameniffima ,e fertile divini ot-

timi, di fimflìine fete,e di frutti pregiati »si che Solino ferven-
do delle cotte della Sicilia

,
potè aderire , Jnter qua Pelorias prajtat

/oli temperamento egregio , quod neque humido in lutum madefiitt ,

ncque fatifeat in vagum pulverem/'ditate .

Rendeli noto quello Promontorio non meno per li favoleggia-

Q g • me n-
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menti de’ Poeti. che per li racconti dcgl’Iftorici; quelli preffò il fuo

Lito collocarono la prima habitatione delle tre Sirene
,
quei Mo-

ftri marini , de’quali fingevano , che dal cinto in fu moftrando ap-
parenza di vagh'llime donzelle, nel rimanente del corpo haveflè»

ro membra odi uccelli. odi pefei giufta le varie opinioni descrit-

tori; allettavano quelle con la foavità del fuono , e con la melo-

dia del canto li Naviganti incauti, che accollo le loro riviere viag-

giavano. e lattili addormentare . inumanamente poi l’uccidevano,

e delle loro crude carni facevano palio i onde cantò Ovidio lib,

de Arte

,

Monfhra mitri: Sirene: trant ,
qua voce canori

(Junmhbet admijja: detinuere rateo,

quali verfi commentando Crifpino , Monjìra . dice , numero tria >fpe-

cje ori: fammeli , reliquo carpare fecundùrn Altquoi volture: . aut pi-

Jce: juxta Pelarum Sicilia Promontorium bubitante:, qua: canti*:fila-

vi!ate pru:ergavigante: allkere , a Hello: dolorare folebanf, opinione

antecedentemente abbracciata da Natale Conti lib. 7. cap. ij.My-

thoiog. dicendo, Sirene: primùm juxta Peforum, Sicilia Promon-

torium babitarunt ; il che anche havea fcritto Servio in lib. y. /£-

neid. Sirene: primo iuxta Pelorum.poji in Cuprei: infitta babitaruntz

onde provenne, che Ovidio le annoverò tra le compagne di Profcr-

pina . Dea Siciliana • Met. lib. <p.

An quia cum legeret Jtore: Proferpina verna:

,

In comitum numero mixta Sirene: erati:ì

e Statio chiamolle Siciliane Sylv. lib. a.

Terge minuta Siculi de Tirghie carme» •,

cioè , cantodelle tre Sirene: e GiuvenaleSat.9. lo dille Siciliano,

Qua Siculo: canta: ejfugit remigo fardo ;

anche Cla’udiano lib, j.de Rap. parlando delle Sirene » l’alloga nel

Teloro,

Siculi lalu: obfedere Pelori -,

feguendo Torme di Eratoftene. il quale riconobbe la ftanza delie

Sirene in quello Promontorio.

Nella medelima riviera di Sicilia prefiò Pcloro collocò Home-
ro l’Armenti del Sole. da lui cosi nominati per la grallèzza delle

carni , Licèi enim EoveJ Jìut fertilitati: JjmboluM , ollèrvò Girola-

mo Aleandro , id tamen magi: fit perfpkuurn . cum earum Domi-
nion Solern perhibentz tanta grallèzza veniva cagionata dalla fer-

tilità dei pafcolo , fperimentata anche a'noflri di, mentre rifiori-

ti con quello .quali ringiovenifeono, e rimcliì in ottima carne, di-

vengono atti al macello quei Buoi, che da vane parti di Sicilia

• qui-
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quivi fi conducono, già inutili per vecchia ja all’aratro, e con la

fola pelle, ed olia appena tenenufi più su le gambe ; e'ciòamio

credere diè motivo ad Homero di fingere , che li Buoi del Sole

pafcolafièro nelle Praterie, contigue al Peloro per la banda borea-

le dopo il celebre Faro ; e pare, che l’accennaltè Uhflè appiedo que-

llo Poeta nel lib. 1 j. deil'Odif- con dire ,

Caterum pofiquam Peiras ejfugimus korrenda'mq-, Charyldim ,

Et Scyllam, STATlM dande Dei ad eximiarn Jnfulam
Pervenirmi

s

, ubi erant puichrx fioves latis frontibus ,

Multaquepinguia Pecorafupermeantis Sola, &c.

lì che , come bene ieri fle Ventimiglia , dopo Cariddi,che è il Garo-

falo folto la Torre della Lanterna ; e dopo Scilla. che da quafi in

fronte del Promontorio Peloro , STATIM , cioè immediatamente fe-

guiva quel Tbrinacia Pratum di Apollonio , dove pafcolavano li

Buoi del Sole • Quella favola traile l'origine da quella proprietà del

Mare , del quale Icrillè Plinio nel lib. i.cap.pS. che nel plenilunio fi

purga, ed in certi tempi filli, e determinati rigetta al litonon fo

quali fecciofi eferementi .fomiglianti al finte •, hot peicheiiò in ma-
niera fpecia le fi fpenmentava predo Peloro tra Mellina , e Milazzo;

quindi nacque la favola , che ivihaveflè il Sole la mandra . e la Ital-

ia de’ fuoi Buoi ; In Plenilunio , fcrive quello Autore , Maria purgan-

ti^ ,
quxdarn & fiato tempore ; circa Mejjanatn é Mylas fimo filmilia

expuuntur in litui purgamenta ; unde fabula . Solò Boves ibifiìabulari ;

motivo ad Altri» di fiatacele dalle di quelli Buoi predò il Promon-
torio di Milazzo .

Finfero parimenteli Poeti, che uno de’ Giganti fulminati da Gio-
ve, folle dato condannato. a penare fotto l’Tiola di Sicilia, e per la

fua vada corporatura , e fmifurata grandezza , tenede il braccio de-

liro fotto Peloro , al finidro fovrada/Tè Pachino . li piedi giacedero

fotto Lilibeo, ed il capo gemelle fotto il Monte Etna . Di Hercole

parimente fcrilfèro,che appoggiato a 1 corno di uno dt’fuoiTorì,nuotan-

do , travalicali il canale di Medina , fermandofi nel Promontorio Pe-
loro . Jnventione ancora de’ Poeti fu. che Nettunocol fuo tridente

dividedè la Sicilia dall’Italia , dando , tra qieda.edil l’iomontoiio

Peloro, l’apertura, ed il valico alli due Mari, Tirreno ,ed Adriatico;

e ciò per fare cofa grata a Jocado , figliuolodi Eolo.il quale, ridotta

la Sicilia in Ifola , vi potedè vivere con ficurezza ; così dice Eudatio,

commentando la defcrittionedel Mondo , fcritta dal Greco Dionigi;

e foggiunge il P. Sam peri, a queda favola per avventura alludere

la maraviglèfa Statua marmorea di Nettuno nel Portodi Mellina»

che impugnando con la delira il tridente, dende la finillra , quafi in

G g a, atto
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atto di tranquillare le furie del mare, e di Scilla, e Cariddi , che gli

giacciono incatenate a piedi

.

L’Etimologia della voce Pelorut èfiata occafione.di non piccola

difcrepanza di opinioni tra li Scrittori . Mela 1 . ». c. 7. Valerio Maf-
fimo 1. 9. c. 8. ed Altri , figuiti da Ifidoro 1 . 1 4,Orig. c. 7. vogliono

dirli cosi , in memoria di quel Peloro, Piloto di Annibaie, Capitan

Generale de’ Cartaginelì , del quale , fcrivono , che folle fatto ucci-

dere da Annibaie , {limandoli da coflui tradito , ma accortofi pofcia

dell’ errore , lo facefse honorevolmente in quello Promontorio fep-

pellire , anche eretta in fua memoria una Statua , fe crediamo a Va-
lerio Mallimo lib • 9. cap. S. A Vetilia elafie Africani repetens AnnibaU
/reto appulfus , dum tarn parvo Jpatio ltaliam , Sitiliamque inter fe di-

vifat non credit » velut injìdiofum cursus reclorati Pelorutn interemitz

poltra que diligentiùi infpeclà veritate , lune abfolvit » cuin ejus inno-

centini mbil ultra fepulcbri honorem dari potuit . 1gìtur anguftt , atque

ajtuojì tnaris alto è turnulo fpeculairix Statua tarn memoria Veltri

,

quhrn Punicee temeritatit ultra , citraque navigantium oculis expojì-

tum mdicium ejì : ma quella opinione viene contrariata da Cluverio,

da Bocharto , e da Servici , nè fenza giuflo motivo , imperciocché pri-

ma che Annibaie venifle in Italia, il Promontorio appellava!! Pe-

loro-, e cosi fi nomina da Scilace , e da Ariftotile , Scrittori afsai più

Vernili , che non fu quel Duce Cartagincfe : oltre che chi potrà mai
pervaderli , che Annibaie , Capitano fpertifsimo , il quale era sì lun-

go tempo dimorato in Italia , ignoraflè la divifione tra quella, e la

Sicilia ? Aggiunge Bocharto , che nec è Vetilia inA/ricam, nec ex Africa

in Syriam perfretum Siculurn iter ejì% Si conchiuda dunque eilère ilata

inventione favolofa, fondata a giudicio di Bocharto nella maniera fe-

gueme: la voce Pelorus di origine greca , aggiuntovi l’articolo, fi dice,

ini\vpoe ho Pelaros , onde li Cartaginefi prefero tal voce
, pronun-

ciandoli in loro idioma Hobel horos , che fignifica Nauclerus Ducit,
cioè il Piloto del Capitano-, e perciò fingendafuit fabula, cur hoc Pro-

tnontorium , prout illi interpretabantur , norma haberet a Nauclero,feu
Cubernatore Ducit 5 così egli . Più improbabile è l’opinione di Chri-
ftoforo Scancllo.il quale nella Cron. di Sicil. aflèrì , havere quello

Promontorio ricevuta tal denominatione da un Nocchiero della Na-
ve di Ulifse , nominato Peloro , benché per quella opinione fi citino

Appiano nel lib. 6. e Bordono nell’Ifolar. Meglio difcorreil Padre
Sainperi nel cap. 1. del lib. 1. dell’Iconol. aderendo , che il nome Pe-
loro fu comunicatoal Promontorio da un Gigante, così addimanda-
to,ed in quei primi Secoli feppellitoin quello luojo ; «è vi è dub-

bio, che tra li Giganti più famofi prelibi’Antichi vifia fiata Pek*
ro>



Della Sicilia in Profpettiva* 237

ro ; Ex Terra, ér Tartaro Gigantes Cmnus , Enceladus , AJÌrceus » Pe-

to us , ère. fcrive Higino-, nè diflènte Natale Conti , dicendo: Intef

Gigantes memorantur Cinnus , Besbicur , Echion , belerai , ère. così pa-
rimente appreflo Nonno lib. 48. Dion. ed Apollonio li b. 1. Argon, e
Claudiano in Gigant. leggiamo rammentai» il Gigante Peloro . So
che Giufeppe Carnevale nell. x. dell’hift. di Sicil. e Giovanni Ca-
merte ne’ Comm. Copra Solino giudicano, nominarli Peloro per la _

iua altezza , wt'hmF°t enim , dice Camene , Excelfus greecè dicitur -, ma
Fazello attella, ha vere udito da' Giaci, che Peloro in lor’ idioma
ancor’hoggi lignifichi Capo-, oltre che quantunque in qualche diftan-

za, dalla punta di Terra, ( che chiamiamo Promontorio Peloro)vi

fìa una Catena di Monti afsai alti, li quali fovraftano da un lato al-

la Città di Mefsina , e dall’ altro al Mar di Tofcana , nondimeno il

mentovato Peloro none Monte . ma punta di terra balla , e perciò

come nota Cluverio lib. i.cap. 6. Sic. ant. afsai impropriamente fi

dice Promontoriti n , fe cogli Autori della lingua Latina per Promon*
torio s’intenda , Avanzamento di terra in mare con qualche elevatione l

per tanto pare poterfi dire
.
quella punta diTerra nominar fi Peloro,

e Promontorio , da quei gioghi , 0 catena di Monti a fe vicini , appel-

lati dall’ antichi Greci Peloris , e Pe/orias , tirandone 1’ etimologia

dalla dittione vt\vp , che giufta Cluverio lignifica Ingent , è imma-
ne Monjbum , dalla quale poi formofsi il nome derivativo, ir»K*poe

cioè Ingens , Immanit , Immenfut . Fu adunque quel giogo di Monti
per la fua grandezza , ed altura addimandato Peloro, nome pofeia,

comunicato alla punta di terra foggiacente.

Hoggi il cennato Promontorio fi nomina Capo delFaro, per un’an.

tichifsima Torre , rammentata da Strabone,la quale rifatta , forge

hora fu la punta eftrema del Promontorio , ed a fomiglianza di quel-

la in Egitto col lume del fuogran lanternone indirizza il camino del-

le Navi intempodi notte per la pericolofa imboccatura dello Stret-

toi Canaledi Melfina , e perciò dicefi volgarmente Torre di Faro.

Della voce Pharus tre Etimologie!! portano : Pharut ,
perche daque-

fto luogo Faces apparent-, co) ft cava da Calfiano cap. 1. Cullar. 1 S.

Pharus daile voci greche qSt cioè lumen , & tpi* cioè videre ; così

1 . if. Orig.c. x. fcrifseS. indoro . Pharut

,

quali f«W. C mutatala

lettera t in f.) che vuol dire clarut dal verbo greco qa/r» ,che li-

gnifica lucro -, così Mortier nell’ Etimologie.

Diodoro nel 1 . ? . ci riferifee , che Orione > colui , al quale viene ao*

tribuita o la fondatione , 0 1’ amplificatone di Melfina, fu quello

Promontorio innalzafse in honore di Nettuno un magnifico Tem-
pio , c fi fonda fu l’autorità di Efiodo , Poeta antichifsimo , come quel-

lo
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Io, che fiorì da So. anni prima deli’Incarnatione del Verbo gitili*

il calcolo , addotto dal P. Sam peri . Errò poi Fazello.nel dire, che
quefto Tempio fofse edificato neH’Ifìmo interiore del Porto di Mef-
fina, poiché Diodoro Siculo, nella cui età gl’Ifolani haveano in gran
veneratane quel Tempio . attefta ,che forgefse nel Promontorio, iv
iKfoinfitt. La riviera del Peloro • fenno di Cluverio, comincian-
doti* quello Promontorio , fi ftendefino alla foce del fiume Onoba-
la.che hoggiè il Cantaradi là di Taormina. Lat. Ora Peloritana *
Solino, Cluverio.

PUNTA BIANCA, promontorio tra le Città deH'Alicata > c di
Oirgenti . Lat. Punta alba , Fazelio

.

R

RAMA ,overo RAMO . Promontorio, che con quello di S.'

Vito fono le due punte, le quali flringono in mezzo ilgol-
fodi Caftell’a mare Lat. Caput Rami , Fazelio.

RASACARAMI. Vedi Scaramì .

RASlCALBO. Promontorio traCefalù,e Pollina, così nomina-
to da u n Corfare Saracino . Lat. Rajlcbatbus , Fazelio. Raffcbelbi,

Mauro). Goltzio.

RASICAN21R . Lat. Rìtffncanzir , Goltzio , Maurolico . Promon-
toriodi nome Morefco , da Maurolico fituato tra Siracufa , ed Avo-
la

-,
ma da Goltzio non didimo dal Promontorio , Mafsa Oliveri.

R ASICARAMBI. Vedi Scavami.
RASICOLMO . Promontorio tra’l Capo Peloro ,el Capo di Mi-

lazzo . Lat. Lbalacriurn Promontorìum , Tolomeo, Cluverio . Orte-
liq , Brietio-, palacrium .così fi legge nel Tolomeoco’ icolii del Vil-
lanovano ; e così fcrivono Milio , Fazelio , e Baudrand. Con voce mo-
derna dicefi Raffi uhnum . Goltzio, Maurolico. Rafoculmus, Aretio;

Rajìculmui , Fazelio.

RINEELA . Vedi Oleada .

ROLANDO. Vedi Orlando» ^

SANT’
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S
A.NT’ALESSIO. Promontorio tra Capo Grofló.ela Città di
Taormina . Lat* Fauces Taurominitana , Appiano. Cluve-
rio • Argennurn Promontorium , Tolomeo • corretto da Ber-

tio , Ricciolio , Claverio . Ortelio , Baudrand. Argentini , con
una n , Tolomeo neH’cditione Romana dell’ anno 1490. feguito da
Carnevale, e da Ortelio nella tavola dell’antica Sicilia, e da Golt-

zio, ma non fono da imitarli : vero è, che il Maurolico fi oppone ,

giudicando , che l'Argennurn di Tolomeo fia o il Capo Groiib , 0 il

Braccio di San Raneri . Caput S. Alexii , Goltzio .

S. CROCE. Lat. Taurui , Tolomeo , Diodoro , Fazello , Ricciolio,

Maurolico • Caput S. Crudi , Aretio , Maurolico , Fazello , Cberjhnefut

Vromontorium , Tolomeo, Baudrand , Fazello , il quale ofièrva , due
efiere li promontori! , detti Cberfovefut , in queft’Ifola , il Capo di

Milazzo, e ’1 Capo di S. Croce . Quello Promontorio è fiorato tra le

Città di Catania , e di Augulla, così detto, o perche fidiftende in

mare con tre punte , Procuriti inviare forma tricepi , unde vulgare ei

bodie vocabulum apud Incoiatecela Croce , fcrillè Cluverio ; o più to-

ilo da una Chiefetta fotto titolo della Santa Croce ,che ivi fu un
tempo edificata . Nelle radici di quello Promontorio vi fono molte
faline , formate dall’acque del mare, che vi fi mette dentro.

Si avverta come il Volgarizatore di Tolomeo , dice che il Taurut
Promontorio fial’lfola del li Magnifi, ma è errore: erra parimen-

te Cluverio , feguito dal Vita nell’Iiloria di Augulla , dicendo che

quello diSanta Croce ila il Promontorio Xfonio , raccordato da Stra-

done , conciofiacofache il nome di Xifomo conviene al Capo delli

Molini , come ottimamente dimoltra Pietro Carrera con altri Scrit-

tori del le cofe di Sicilia

.

S. GIACINTO. Vedi Braccio di S. Raineri nelle Perniale della

Sicilia.

S. MARCO. Vedi Caronia,

S. PANAG 1A . Promontorio tra la Peninfola Manghifi.e Si-

racufa ^ Ortelio in quello luogo fitua il Promontorio Taurut , ma er-

ra
,
perche quello è tra Catania, ed Augulla, come havea ottima-

mente legnato quello iftellò Autore nella me delirila favola geo-

v S.
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S. RAINERI. Vedi Braccio di S. Raineri nelle Penifole della

Sicilia •

S. TODARO.e con altro nome BURONE.overo BURRUNI»
Promontorio da ix. miglia dittante da Trapani per la parte me-
ridionale . Rat. JBgitballus , Diodoro» Cluver. JEgitbalus , con una
1 , Zonara, citato , e non riprovato da Chriftofaro Cellario » ma av-

Vertifce Cluverio .eflcre feorrettione del tetto. JEgitbarfui, Tolom.
Aret. Cluverio, il quale giudica efière quefta voce corrotta da J.E-
githallus , ed errare il Fazello, nel dire, che JEgìtbarfus fia voce di-

pinta da JBgìtballus . e convenire al Capo di S. Vito. Caput Bur-

niti! , Fazel. Caput S- Tbeodori , Fazel.

S. VITO .Promontorio tra Trapani, e Palermo, ed è una del-

le due punte, che contengono il golfo di Calteli’ a mare . Con no-

me antico vien detto, Lat. Agatbyrfut, Stab. Fazel. Hofman./J/*-
tbirna , Liu. Fazel. lenza y. Agatbirnum , anche fenzay, Plinio por-

tato da Fazello • MgitbarJut , Tolom. Ricciol. Fazello , e Goltzio, a’

quali, come didimo, fi oppone Cluverio, che giudica edere quefta

Voce propria del Capo di S. Todaro; con voce moderna dicefi Pro-

montorium ,overo Caput S.Viti, Goltzio
,
prendendo il nome da que-

llo Santo, che qui ha un Tempio in tutta Sicilia faroolilfimo per
li miracoli ,egratie a prò di quei, che fono morii da’cani rabbio-

fitevvi parimente in quello Promontorio un Pozzo, le di cui ac-

que per intercelfione del medefimo Santo fi fperimentano aliai gio-

vevoli, in cacciare li Demonii da’ corpi oflelTì ed in guarire li mor-
fìcati da’Cani arrabbiati . Nel iyx$. effondo in quello lito appro-
date quindici Galee di Turchi , in pena del facrilego ardimento
nel profanare la Bafilica del Santo .Tettarono in mare fommerfe:
il medefimo avvenne due altre volte nell’anni 16x6. e ióx3. ad
altri, legni morefehi , Tettando prigionieri li barbari Corfari ; laon-

de coltoro temono di toccare mai più quefta riviera, fe non fotte»

per venerare la Chiefa del Santo, e tributarle qualche dono. Qui-
vi, fcrive Aretio .ettèrvi un piccolo bofehetto di alberi felvatichi»

non conofeiuti, che fi provano proficui contra varii morbi: evvi
parimente un’Antro ,di cui narra Antonio Cordici, che di conti-

nuo ftilla gocciole di acqua , le quali impietrano. Adria fcrive, che
pretto quello Promontorio fiorittè una Città, detta Conterrana , la

quale poi rovinò d.a'fondamenti
,
quando S. Vito ritornato da Ro-

ma, entrò nel fuo territorio ; ma fono quelle vane dicerie del Vol-
go» non vi effondo mai fiata in Sicilia Città , così nominata. Nar-
ra parimente il medefimo Scrittore, che S. Vito , condotto inSici-

lia da un’ Angiolo ,pafiàfle al Cielo in quello Promontorio , dove
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da Fiorenti» divota Donna Ericina foflè (lato feppellico , ma tal

narratione fi difcoila dal vero, come inoftra il P. Caetano nel to-

mo 1. delle Vite de' SS. di Sicilia nelle Animad. a car. 69- leggali

l’Abbate Pirri nella Noe 6. del lib. j. della Sicilia Sacra , dove dà

piena contezza del Tempio edificato fu quello Promontorio in

henòredi S. Vito

.

SCARAMI ,. 0 SCALAMBRI , overo RASACARAMI , Pro-

montorio di voce morefea. Ha le fue voci moderne , e fono, Lat*

Caput Raficarantbri

,

Mauro lico. Scararnit , Fanello . Le voci antiche

fono, Bmcm ,

T

olomeo • Brietio . Gluverio -, benché non manchi chi

dia quello nome al Capo Longobardo . Prornontorìum U/jffèarn , ove.

io WyJJùì Tolomeo, Cluverio. Prowontorium Odyffewn , Tolomeo

,

Giuverio . Odyffìa Promontorium , Tolomeo apprettò il fuo Volgari-

Mtore , Ricciol. Odyjfea , overo Lllyxia , Tolomeo in altri codici ; ma
quelli fono nomi da Cluverio applicati al Capo Marza . Premonto'

riur» ad C*ucan<z Portum , Qoltzip.
<

- SCHISO . Promontorio pretti) Taormina nel fito, dove comune
opinione dp’ Scrittori è» che già fiorilfè lantichifsima Città di Naf-
<0 . Lat, Maxus, Diodoro, Pliilìo, Fazello. Arx Schifati-, Aretio , tìrietioj

per ellèrequì edificata una Fortezza di tal nome . Vedi Hajfo trai»

Città non piu eiillenti in Sicilia a car. xax. '

t
* 1

1
*

• * J . . . •_»» ! «* • « ' « • »•

T
* * * • •• *

TAORMINA , la fua risiera. Lat. Copria , Strabone , Celiarmi

Ortelio . Dicefi cosi,perche quivi il mare getta li frammen-
ti delle Navi, naufragate nella voragine di Gariddi ; Abfar,

ptarum navium fragmenta ad litui Tauromenitanum devoloumur ,

Ì
uodab hoc eventu Copri

a

, quafi fierquiiinium . vocatur , fcriflè Stra«

one;e fi conferma pure con l’autorità di Pacato yCbarybdim loquor}

qua cum piena navigia Jorbuerit » dicitur tante» rejeHare naufragia »

& contorta* fundo rateiTaurominitanis litortbus exponere.

TINDARIO. Promontorio tra li Capi di Calava, e di M'iazzo»

dove fu già Tindaride Città, e fino a quello giornodi piccolo pio-

montorio mantiene la forma . Lat- Promontorium Tyndartum , Zona-
ta , Cluverio . Promontorium Tyndarii , Zonata , Cluverio . Vedi
tindaride tra le Città , e Terre non più elidenti in Sicilia a car. 1 47.
TORRE di FARO . Vedi fcloro

.

Hh TRE
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TRE FONTANE . Lat. Prornontorium trium Fontium , Goltzio .

Piomontorio nel fianco meridionale dell’Ifola .

TRINACIA . Riviera io tra Milazzo, ed il Capo Peloro, corno

giuri. icaValguai nera ; o in quell’avanzo del Braccio dì $. Raineri tra

la Lanterna , el Cartello del Salvatore a giudicio del Ventimiglia ,

dove fecondo le favolede’ Poetili pascolavano gli Armenti del Sole.

Lat. Thrinacix Statuiti , Apollonio , Valguamera , Ventimiglia.'

' n

.

'

•. Z
•! •

....

i • . .......

ZAFFARANA. Promontorio tfa Palermo i e Termini i ed è una

punta del Monte Gerbino: diceO Zafaranti , non già da’ fiori

dizaffrano.o dal colore giallo , ma .come Scrive il P. 'Calci*

ni, dalla Similitudine con un Promontorio nel Seno Cartaginefe in

Africa, detto dagli Arabi Zafarati ,ed è quello dagli antichi Geo*
grafi detto di Apollo , ed anche di Mercurio', la voce poi araba Ztifar

ran Significa fijcbiare fu applicata a quelli Promontorii .forfè per

io fìfchiare de’ Venti , o per lo gridare delle Guardie , che dittd»-
Jio nelle Torri > che vi Sono fabbricate in cima.
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E GOLFI,

DELLA SICILIA
In Profpettiva.

AGNONE . Ridotto di Navi tra Catania, e’1 Promontorio
Bruca . Lai. Annuitati , Angulo , Inglunum , Maurolico • in-
glunium , Fazello . Emforiurn Lewtimon > Fazello.

ALGA. Vedi Palo,

ALGARA. Vedi Pd/o.

ALGEMA . Vedi Pah,
ANIGIGEFFI. Ridotto piccolo dopo quello delli Mazzarelli

nella coita meridionale dell’ I fola .apprettò il quale in lontananza

non maggiore di un miglio .narra Fazello. giacere le disfatte an-

ticaglie di una gran Città, da'Paefani appellate Longobardo, Mu-
linacelo , eCumo. Anigjgeffl, Fazello.

ARCHI . Spiaggia curva, e forfè anticamente piò concava , e

Ridotto di Navi dopo Peloro ,e non molto dittante da Milazzo.
Lai. Nauloebui » Suetonio . Kaulocbi , nel numero del più .Appiano
giufta la lettione del Cellario, e di altri Eruditi. Naulocba, di ge-

nere neutro, e nel numero del più» Silio, Cellario, Ventimiglia»
Cluverio , il quale però giudica, quello nome eflère proprio di

Malpurtito .Vedi Malpurtìto .' Per avventura quello è quel Porto
pretto Milazzo, di cui fcriflc Chritteforo Scandio, eflere ttato for-

mato dal fiume Mela, e poi riferii guattato per cattivo governo,

« benché non fia certo .qualeTioggi tra li fiumi, che bagnano il con-

tado dì Milazzo fia il Mela deirAatidii.

AUGUSTA. Porto affai vxfìo» Lat-Fortiv Mcgarx , Mauro!, pi -

glian-
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gliando il nome da Megara . Città hoggi di*fatta»e- già edifica*

ta pretto il Cito di quello Porto. Stnur Mcgartajìt , Plin. Baudr.

Fazel, Cluver. Nicol Megaris finut ,Ortel. Megarus Jìnut , Virg. Por-

. tur Chtrfontjì . Fazel. Portar Aug ujta . Maurol. jPortar Augujtanur «

Selvaggio. Portar Bufalai», con voce morefca , Ma la terra .Scrittore

contemporaneo del Re Roveri. Portar Xipboniur

,

Scilace apprettò

Cluverio, ma è abbaglio; conciofiacofache il Porto Xifonto è nel

Capodelli Mulini, come ottimamente dimoftra Carierà . Vedi Cè-

fo de' Moligli » . )
'

t ,
' i . .. K 4

.- '
i.

B
AGARIA . Ridotto di piccole barche in una contrada di

quell’ iftettò nóme nel contado di Palermo per lo fianco

orientale- Lat. Baybaria , Fazcllo ; ed b voce im polla da*

Mori - Vedi Bagaria nel trattato de’ Fiumi della Sicilia io pro-

fpettiva

.

BALATELLA . Ridotto di Corfari nelLito meridionale dopo

la Città dell’ Alicata . Lat. Ealatella > Fazcllo . •

BINDICARI . Vedi Vmdicari.

BONAGIA. Ridotto di Navi nella riviera di Trapani» e del

Monte di San Giuliano. Lat. Bonagìa
, Maurolico, Fazello > Golt-

zio •

BRUCA. Ridotto di piccole navi con Fortezza tra’I Capo di

Santa Croce. e l’Agnone. Lat.Statio ad Cajìellurn Trotylwn » Tu-
cicide. Baudrand ,Cluverio..S7rff/0 ad CaJ}ellu>n Bruca, Maurolictx

Statio ad offiutn Jìuvii Pantbagii . Fazello. Bruca , Fazello. Vedi Tro-

tilo nelle Città, e Terre non più efiftenti in Sicilia a car. ìff»

e Ptrcari nel trattato de’Fiumi della Sicilia in profpettiva»

* •" ‘
•

. i

•

c
ALAPORRO. Ridotto di navi tra la Torre di S. Catal*

do. e Capo Ramo fui principio del Golfo di Caftell’a ma;

re . Lai, Calaporrur , Fazello. _ .CALA
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GALA, di SAN-

PAOLO . Lat. Statto S. Pauli , Samperi. Luogo
nel fianco meridionale tra Melfina , e Taormina . così detto per
la traditione , che ivi foflè sbarcato San Paolo nel ino paleggio da
Siracufa in Reggio di Calabria

,
quando lo conducevano in prigio-

ne in Roma, (.come fcrive il P. Cornelio a Lapide c. 18. in A

<

3 *

Apoft.)alla cui benefica prefenza fi attribuifee la iingdare prero-

gativa di quefta fpiaggia , nella qu?le ,non vi è memoria , che vi

fia giammai naufragata veruna nave, o che in qu'ell’acque per al-

cun’accidente fiali affogata Perfofla alcuna, come attefta il citato

P. Sarriperitln quello luogo la pietà de’ Melimeli edificò una pic-

cola Chiefa in divota memoria delPeflère fiato quel terreno cal-’

cato da’ piedi del Santo Apoftolcr. Si legga il Cap, li. dell’Ifago-

ge del P. Gaetano , dove quello erudito Scrittore fiabilifce la cea-

mta traditione*

CANALE di MESSINA. Vedi Golfo di Mejfina.

CAPO FERRO. Ridotto di navi. Lat. Statio ad Caput Far-
rum , Maurolico

.

CAPO de’ MOLINI. hoggi Ridotto di piccole barche ; un tem-
po, quel celebre Porto Xifonio, menzionato dagli Antichi, intor-

no a quattro miglia diflante da Lognina di Catania . Lat. Sta.

/io ad Caput Moltadinorum , Fazello , Maurolico • Statio ad Promon-
torium JEtnaura , Cluverio . Statio ad Promontorium Xipbonia, Stra-

bone , Carrera . Portus X.phonìus, Scilace, il quale però malamente
confonde quello Porto con quello di Augufta . Vedi Xtfonia tra le

Città, e Terre non più elidenti in Sicilia a car. ij-8. e Molini nel

trattato de’Promontorii di Sicilia a car. ax£,

CAPO ORLANDO. Ridotto di piccole navi con Fortezza .

Ut. Statio ad Agatbyrfu*n , Strab-pazel. Statio ad Caput Orlandi ,

Baudrand. Vedi Orlando tra li Promontorii a car. x xy.

CAPO PASSARO , overo PORTO LONGOBARDO. Ridot-

to di Navi predò il fudetto Capo dalla banda di mezzo giorno,

capace di Legni piccoli, o al più di Galee, donde fuggì l’Arma-

ta Romana, in udire che quella de’Corùri folle ancoratane! Por-

to di Vliflè, detto hoggi la Marza. Qui il mare abbonda di ton-

ni } ed intorno al lito giacciono per terra le rovine di disfatta

Città, e vi refiarto ancora le veftigie di fepolture intagliate nel-

la foda rupe: la bocca di quello porto per la fua tortitudine ren-

de difficile, e perciò, dice Fazello
,
pericolofa l’entrata

.

Ut. Statio

ad Piubjuum , Maurolico. Portus Pacbyni , Cicerone , Cluverio. Por-

tus P<tcbynut

,

Cicerone , Baudrand, Ricciolio» Fazello. Portus Lon-

gobardus, Fazello , Goltzio . Vedi PaJJaro ne’Fromontorii di Sicilia

a car. a 19. CA-

\
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CAPO SGARAMI . Vedi ScalambrOk

CASTEIJL.UGGIQ . Vedi Marza .

CATANIA . Vedi Log»ina.

CEFALI!’. Ridotto piccolo di Navi • a cui non fi deve il nome
di Porto i che gli dà Hofmanno nel fuo Lefsico .Lat. Slatto Cephal'a*

di: , Plinio , Tolomeo . Statto Cepbaladii > Cicerone • Gluverio. Stati»

CepbaUdi , Maurolico

.

CARBONE. Ridotto di Navi tra Mancali . e Gala biano predò

il Camello di Fiume freddo . Lat. Carbo , Scrittori moderni.

CORRENTI . Ridotto di Navi in un’ Ifoletta . così nominata
dopo Capo Paflàro , non guari dittante dallito.ed in fronte al mez-
zo giorno . Lat. Stata ad litfalam Currentium * Maurolico.

F
ARINA . Ridotto di Corfari vicino di Capo Paflàro per la pat*

te orientale ; ed ivi preflo , narra Fazello. eflèrvi una Caverna »

nella quale fcioccamente fi danno molti a credere , che vrfia.no

nafcotti tefori,ed impercib fpeflè volte con vana fatica vi li condu-

cono, a cercarne • Lat. Statto Farina , Fazello

.

FARO di MESSINA .Vedi Golfo di Meffìaa.
FONDI MOSCHE . Ridotto di Navi, quali un miglio dìfcofto

dalla bocca del fiume Abif». LattFundus Mufcarum , Fazelio.

FONTANE BIANCHE . Ridotto di Navi preflo la foce del fiu-

me Gafsibili , el Promontorio di Lognina di Siracufa . Lat. l’ortut

Kauftamnur , Plinio, Cluverio , Aretio , Ricciolio , Cellario . Naujìa-
tbinus Portus ,In altre editioni di Plinio; benché il Fazello col Mau-
rolico dia quello nome al Porto di Vindicari , e Nicololi al Ridotto di
Marzamemi ; certo è, che il Porto Naulìatbmut era tra Siracufa, ed
il Promontorio Pachino, ma retta dubio, quale hoggi fia delli tre

cennati Porti . .

. ;

-

FRASCOLARI . Ridotto di Navi pretto la foce di un fiume , che
ha quefto medefimonome nel! co meridionale dell’ Ifola. Lat. Sta-
ti* adfittine» Qanum

,

Pindaro , Fazello . Slatto Frafcularù , Fazello

.
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G

G ALLO. Lat.Portus Galli, Privilegio del Re Guglielmo II.

nel 1176. Fazello. Seno di mare . e Ridotto di Navi tra li duo
Monti , Pellegrino . e Gallo .circa dei miglia dittante da Pa-

lermo. non già meno di tre, come difawedutamente fendè nell’

Argen. 1* ingegnofo Barda jo • In quello porto ( che in quei tempi do-

vea edere maggiore, ) entrò l'armata di Amilcare Barca, Duce de’

Cartaginelì , e sbarcate le Militie , fi accampò , come derive Polibio,

in un pollo affiti commodo, Vulgòque exjtimatur omnium locorum

efjè , ad cajbametandum aptijjlnus , ed a giudico d’Inveges fi tie-

ne , edere quella valla Pianura , che {landò per Oriente al Monte Pel-

legrino, fino al predente giorno conferva il nome di Feudo di But-

to: qui fi fermò Amilcare co’ fuoi Cartagineli per lo dpatiodi tre

anni , attediando Palermo, difedo da’ Romani, c da’ Palermitani,

venend o quindici volte a battaglia campale, Ante Panorrnum Ur-
be,n , derive Polibio , intervallo pajfuum DC. quindetim magnai tutto

illis pugnavit pugnai terrejhes . trium ferme annorum /patto, e dopo
tanto tempo, fperimentando fempre Amilcare più collante la difeda

degli Attediati, fu necedìtato , levarG da Campo.
GOLFO di AUGUSTA. Lat. Sinus Megarenjìs , Plinio , Baudrand \

cosi detto da Megara Città • hoggi disfatta . Sinui Megarus

,

Virg. Si-

ntu Megaricus . Caetano, Vita . Sinus Augujhinus . Baudrand, rice-

vendo il nome dalla Cittàdi Augutta ,che hoggi vi fiorifee .

GOLFO di CASTELLO a MARE.Seno.il maggiore di quan-
ti fiano in Sicilia per fede di Tornado Fazello, benché lenza porto’,

vi entra il Mar Tirreno , e fi ftende nel lato occidentale dell’ffola.tra

Palermo , e Trapani dal Promontorio Ramoa quello diS.Vito.Sr-

nus Segejianui , Brietio; cosi detto da Segefta Città, prefentemente

rovinata , di cui Caftell'a mare era 1 ’ Emporio . Sinut Caftri ad mare de

Guìpho , Hofman. Baudrand. *'
.

•
*

GOLFO di CATANIA , parte del Mare jonio nella colla orier»

tale della Sicilia , e fiftèndedal Capodclli Mulini a quellodi Santa

Croce. Lat. Sinus Catanenjìs , Baudrand , Hofman. Sinus Catanttus ,

Ottav. Caetanó

.

GOLFO di CEFALI! . Sinus Cepbaladi

,

Baudrand.
'y

GOLFO io CANALE di MALTA* che fi fi amezza tra quella ,

li • c 1’
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e l’Ifola di Sicilia per la tratta di circa 60. miglia nella più ampia
fua larghezza . Lat. Canali: Melila, Cannili Sicilia

,

Nicolofi

.

GOLFO, o Canale , Stretto, e Faro di MESSINA tra la Sicilia > e

l’ Italia , del quale fi addurràuna piena defedinone nel trattato d*/-

la Sicilia ammirabile .che già è fotte il torchio. Lat. freturn Scyl-

laum , Plat. Cicer. Ovid. A ten. coA detto da Scilla . Scoglio tanto ce-

lebrato nelle favole de’ Poeti . frettan Tyrrbenum , Tufctim Etru-

Jcum i Licofione , Cluverio, pei che entra in quefto Canale il Mare
Tirreno , o di Tofcana . Fretum Rheginum , Strabene , Hofmanno

,

Baudrand, dalla vicina Città di Reggio . fretum Rbegium , Strabene,

Salluft. 1 fi d .fretum inter Italiani, & Siciliam , Ariilot. Fretum Si-

eilienfe , Cicerone . Fretum Adriattcum > Orofio , dal mare Adriati-

co , che vi entra per la parte meridionale, lanua marii lonii, Manilio,

dall’ingreflòdel Marejonio, unito con 1’ Adriatico. Fretum Matner-
tinum , Cicerone , Strabone » Scintilo

,
prendendo la denominationc

dalla p rolli ma Città di Mefsina. fretum MeQ'ana .Lucilio, fretum
Cbitrybdit

,

Tucld. dalla voragine di Cariddi , che lo rende di così pe-

ricolofo tragitto, fretum Siculum

,

Plinio , Capella , Strabone , Mar.
ciano Heracleenfe » Tacito . Ifidoro , Frontino, ed in una Lapida an-

tica
,
portata da Gualtheri nel n. 404. Fretum Siculi marii, Pompo-

alio Mela • fretum Sicilia , Tacito, Iiidoro , Plinio, Cicerone . Fre-

Jum Italia , A ntig. Gualt. fbarut Mejj'aneui , Petrarca in Itin. 7 \<tje-

Llum, Antonino , Aufonio, Hofmanno . Mixodia , Homero , ed Apol-

lonio apprellò Hofmanno • Mtxodit , Homero, ed Apollonio , addotti

da Ortelio.

GOLFO di MILA7.20 ; il quale fi diftende nel fianco fettentrio-

nale della Sicilia tra la Città di Milazzo, el Faro di Mefsina. Lat.

Sitiut Mylarum , Baudrand , Sinus Melatii

,

Baudrand.

GOLFO OLIVERI . Vedi Golfa di Patti .

GOLFO di PALERMO
,
quella parte del mare Tirreno in fron-

te ^lla Città di Palermo. Lat.Sinus Panormitanus, Baudrand, Hof-
tnanno

.

GOLFO di PATTI , con altro nome Oliveri', ed è un fieno del

Mar Tofcanoprcflò la Citta di Patti ,ed il Caflello, e fiume Olive-

ri, tra ìidue Capi di Calava, e di Milazzo, Lat. Stnui FaHen/ìi ,

Baudrand. '
t 1

GOLFO PÉLAGIO. Vedi Golfo di S. Nicolò »

GOLFO di S. NICOLO. Seno tra’l Capo di S. Alefsio ,e la

Città di Taormina. Lat. Sinui Pelagiut

,

Fazello. Sinu» S. Nicolai.

Fazello.

GOLFO di TECLA tra li Capi di SchLò , c de’ Mulini ,co*
- •. i . sì
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si detto per unaChiefaqui dedicata fottoilnome di quella Santa;.

Lat. Sinus S- Ttela , Brietio . Fazello .

GOLFO tra S. TODORO Promontorio » ed ERICE monte;
ed è quel Seno a giudicio di CJuverio, nel quale Enea inllituì li

giuochi navali » narrati da Virgilio . Lat- Sinui Longuri , Licofrone

,

Gluverio.

GOLFO tra le VULCANIE > e la SICILIA . JLat* Mare R.t-

Imm

,

SU10,

;

..V. ,L;
; :

. 1 1
* *

.
*

.
• • - 1 • ;

LOGNINA di Catania . Lat. Portai Ongi

*

, Carrera , GuarnenV
Grolfi fu l’autorità di più Lapide, e Manofcritti antichi ,e

• nell’Epiftole d'un tal Diodoro • Scrittore antico. Portus Li-

gnina 1 con voce corrotta moderna , Crolli , Fazello , Carrera . Por-

titi Logninet-, Junio . Portiti Ulyjpi

,

Virg. Hom. Eurip. Plin.Tolom.

Garrcra , Ortelia Grolfi. Hofmanno ,Jumo, Fazello . Odyjfea, To-
lom. apprello Hofmanno. Longeva Malaterra, Scrittore di éoo.an-

ni addietro , ma probabilmente è feorrettione del tefto. Fu giàfa-

xnofiifimo Porto nella riviera orientale di Catania, che per occi-

dente diitendevafi in lungo quali due miglia fino alla foce del fiu-

me, denominato o dalla Dea Ecate , o vero da Galatea Ninfa fe-

condo le diverfe opinioni , detto hoggi con voce corrotta dal Vol-

go Licatìa, il quale sboccava nel più intimo feno del cennato Por-

to. Molti a relatione de loro Maggiori fanno fede, che in detto

luogo vedevafi piantato un grande anello di ferro, al quale fi le-

gavano le Navi . Girava da mille palli, e da Tucidide, e Plutar-

co habbiamo che vi diè fondo l’armata di ito. Navi degli Ate-

niefi,che fotto il comando di Nicia , Lamaco . ed Alcibiade par-

lava all’ afièdio di Siracufa : a quello porto faceva nobile corona

t»n magnifico Arfenale per fede' di Plutarco, con ij. Torri maefto.

fe,e fu l’autorità dell’Arcangelo lo rilerifee Gio: Battifta Grolfi,

il quale giudica la contrada vicina al Porto , detta prelentemente

Licatìa , eflère in quei tempi denominata Decatrea dal numero di

quelle Torri, conciofie cola che , Deca fignifica Dieci, De-
catrea igitur, conchiude Grolfi, Trejàectm defìgnabit

.

Due erano le bocche, che davano l’entrata in quello Porto , una
per occidente , l’altra per levante.dette.quefta Ognia , quella Ca-

I i 1 jeto

Digitized by Google



i j’ 2 Poni } Seni,eGolfi

$0*0, nomi , Ji quali rellano fin’a’ noftri giorni, ed in alcune epifto-'

le di Diodoro (Scrittore , diftinto dall’ Iftorico, ma pur’ antico) fi.

leggono uniti Cajetotigia : formavanfi le due cerniate bocche da lun-

ga , e fpatiofa i Toletta
,
piantata fu la vada apertura del Porto, ed

in ella humiliate fi rintuzzavano le furie del Mare procellofo,e

de’ Venti in tempefta.

Quefto Porto hoggi con voce corrotta fi dice Lognina ; nondi-

meno il fuo vero nome fu Ogma , com appellato da’ Gentili in me-
moria della Dea Ognia . cotanto celebre appreflò 1 ’ antichi Cata-

ne fi . che la contrada , e la marina ne prefero il nome. A quella

ridicola Deità l’antico Aci figliuolo di Fauno fu la riviera dique-

fto Porto , edificò , oltre il Sepolcro piramidale , un Tempio fomuo-
fo con un ben munito Ca Ilei lo ; halli tutto ciò da quella Infcrit-

tione fepolcrale,( fepur non è finta, come pcnfa Gualteri,
) porta-

ta appretto Carrera 1» i«c. 9. dall’Arcangelo su l'autorità di Pietro

Biondo nel libro delle cofe maravigliofe dedicato al Re Alfonfo,

con aggiùngere, che fu fcolpita in un gran fallò negro con -

iftra*

ni caratteri , che tradotti in favella latina, dicevano così,

DIsE
ONG1JE , SATURNI/E, jETNJEM ,

DEORUM
MATRL rlLIJE , VXDR1,

IN PORTI

ì

SePULCHRVM, TEMI‘LVM,eT Arcem,
Acis

FAUNI FILIVs , PICI NEPOS,
- 1 SATURNI PRONEPOS,

latini frater .

veroc , che per quanto appartiene al Cailello, giudica il Carrera,

ellère fiato edificato da Saturno, mentre in quei primi Secoli ne

portò il nome i ma che poi in decorfo di tempo maggiormente
ornato, e munito per l'habitatione di Aci » riceveflè anche da co-

fiui la fua denomina tione , dicendoli , Saturnio di Aci: Vedi Satur-

nio di Aci nelle Città e Terre non più elìdenti in Sicilia a c. 1 jf.

Con altro nome il Porto Ongia fu appellato Porto di TJliJJe,yct

havervi fatta fcala quefto Capitano dopo l’incendio di Troja.So,

che Cluverio, quantunque non gli neghi il fuddetto nome, poiché

Plinio , Virgilio , e più fecoli prima anche Euripide , lo chiamarono

Portus Vhjjìs , foggiunge nondimeno havere in ciò Ji riferiti Poe-

ti frguita la traccia degli antichi Commentatori di Homero-, ma
che irt verità Ulifiè approdò ne’ Porti della colla meridionale, e
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della occidentale, cioè in uno predò il Promontorio Pachino , e nell’

altro di Trapani, non già in quello orientale ficuato nelle radi-

ci del Monte Etna : con tutto ciò 1’ opinione diCluverio viene ri-

provata da Pietro Carrera , e da altri eruditi Moderni
,
potendo

ben’eflère , che Uli/Iè approdale ed in quello Porto di Catania, ed
in quello del Pachino, giache egli fu tre volte in Sicilia, come fcri-

Ve Strabone;nè vedo quale improbabilità vi lìa in dire» che fiano

In Sicilia due Porti .ambidue denominati da Ulifle, come vi fo-

no due Porti, entrambi appellati Lognina , quello di Catania, ed
un’altro predò Siracufa.

Delitiofifsimo era quello Porto.ce n’afsicura il Criiliano Ara-
bico nella defcrittione*di Sicilia; era grande, e non foggetto a
violenza dì tempefte , l’afferma Virgilio, nel lib. 3. dell’Eneide,

Portus ab aecejju ventorum immotus , & ingens

Jpfe ./ed barnficis juxta tonat rEtna ruìnis ;

il che prima di Virgilio havea ollèrvato Homero nel lib. 9. dell’

Odif. defcrivendolo cosi,

E/t & Portus in ea opportunus , uti non opusfunibus Jìt,

Ncque anchoras elicere , neqtie radentes alligare ;

Sedqui .vppulerint , manere aliquandiu pojjìnt » quod Nau-
taruìn

Animo Uberei , èr adfpìrareni venti .

Di Porto cosi famofo refta hoggi folamente un piccolo feno, e ri-

dotto capace di pochi legni
; pofciache il rimanente fu ripieno co’

fuochi infaiiìti del vicino Monte Etna a avvenne ciò poco pi ima
dell’età di Pietro Bembo , cioè al dire del Groflì l’anno 140S. Pau-

lo ante nojìram xtaiem , fono parole del Bembo , Portton eum , de

quo ait Virgilius , ( Portus ab accejju ventorum , &c.)ita implevere

fluenta yEtnaa , ut jam errafse Virgilìum putes , quod portum ejje

ibi ingentem dixerit » qui pane nallus Jìt

.

Pietro Carrera, ritrat-

tando 1 opinione, da fe antecedentemente foftenuta , che li fuochi

Etnei riempidèro quello Porto nell’anno feguente al martirio di S.

Agata, giudica doverfi mettere nel corfo degli anni tra Rogeri

]. Re di Sicilia , ed il Re Alfonfo; mentre in tempo di Rogeri fcrif-

fe quell’ Arabo , da cui il riferito Porto viene didimo col degno ti-

tolo di delitio/o , chiaro inditio, che ancora perduradè; ed il Re
Alfonfo fu il primo, che concedette facultà a’ Catanefi .di fab-

bricare Mo’o.fegno efpredò.che non vi fode più il Porto : hor fe

c vero, quanto fcrive il Carrera , quello Porto non effe re flato dal-

la Nat ura formato nel principiodel Mondo , nè aperto per indù-

fina dihumano artificio, ma da’fuochi di Mongi Irei lo , che entra-
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ti in mare, e trasformati in fallì • lanciarono vacuo nel feno quel

vafto fpatio all’ ingrefiò dell’acque marine , conviene dire, che 1»

j fteflo Monte Etna diede , e tolfe a’ Catanefi la commodità del

Porto - Notifi * che Hofmanno favella del Porto Lognina preflò Ca-

tania, e del Porto feccato per le fiamme del Monte Etna, come

di due Porti diverft , ma è abbaglio.

LOGNINA. di Siracufa . Ridotto di Navi tra ’1 Promontorio

Mafia Oliveri, e la bocca del fiume Caifibili .Lat. Slatto ad Lon-

gum Promontorium . Tolomeo , Cluverio , Bonanno . Statto Litigi»*,

Maurolico . Statio Lognina , Fazello -

LONGOBARDO. Vedi C*fo PaJJart « ,

M

M AIANUGO
.
piccolo Ridotto di Navi tra' la Torre del

Pozzallo , ed il fiume di Scicli . Lat. Mayanucu: , Fa*

zello.

MALPL1RTITO. Ridotto di navi pretfò Ja foce del

fiume Malpurtito tra Milazzo ,e la Torre di Faro . Lat. Naulocbus

,

Svetonio. Maulochi , nel numero del più. Appiano . fecondo la let-

tione di Cellario . Naulocb* , di genere neutro . e di numero plura-

le , Statio , Cellario, e Cluverio, ma Ventimiglia giudica conve-

nire quello nome all’Archi . Vedi Archi a car. 14*.
MANGHISI. Ridotto nella Penifola di quello nome, antica-

mente nominata Tapfo : a cui ila per la banda meridionale verfo

Siracufa . Lat. Statio ad Tbapfum . Virgilio » Tucidide , Maurolico.

Statio ad Inficiarti Magnifiam . Maurolico .

MARSALA . Lat.Stagnwn Lilybai , Maurolico . Porto antica-

mente molto celebre , e raccordatoda Livio .da A. H irciò, da Fron-

tino. da Polibio, e da Diodorotsì nobile, e sì grande, che fu poi

dagli Arabi detto Marza Alla, cioè Porto di Dio . che fecondo la fra-

fe Arabica , o Ebraica . vuol dire Porto grande . Diodoro nel lib. 6.

riferifee .eflèrfi li Romani più volte ingegnati , di ferramela boc-

ca. mentre allèd iavano Ma rfala , allora detta Lilibeo , ma chefem-
pre andò a voto ogni loro indufiria

. per l’inferocire de’ yenti . e del

mare -, onde fi deduce havere errato Aretio, fcrivendo , che li Ro-

mani ferrarono il Portodi quella Città in tempo, quando combat-

. tcn-
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tendo co’ Cartaginefi , la tenevano ftretta di attedio? come ptìre

Fazello. nell’ attribuire la cennata chiufura a’ medeftmi ,da poi che

venne in loro potere Lilibeo; conciofiecofache vi è memoria appref-

fo Hirtio , che nel tempo di G'ulioCefare era ancora in efiere que-

llo Porto ? anzi da Suri ta nel Jib. 4. del tomo ì.habbiamoiche nell*

anno rx87« vi entrò l’armata del Redi Napoli » comporta di So.

Galee?epoi nel i?7i.come fcrive Pirri.o nel 177X. al dire di

Giufeppe Carnevale, vi fi adunò la nuinerofa Armata di D. Gio:

di Aulirla, e perciò gli reftòil nonre di Porto Aufìria ; fin che in

cfecutione dell’ordine • lafcitfto nel 1736. dall’Imperadore Carlo

V. il Viceré Carlo di Aragona, come narra l’Abbate Pirri , ne tu-

rò nel ìfSz.con quantità di grofse pietre la boccaje così hoggi è

divenuto uno Stagno. *

MARZA, o CASTELLUCGIO è un gran Seno di mare, capa-

ce di più navi dopo l’ ifola delle Correnti, tra Capo Pallàro , e la

Città di Terranova: firmano Alcuni, eflère uno de’ Porti .dove
approdò Uliflè . Lat. Portus Ulyfsis . Plinio, Baudrand , Maurolico,

Cluverio . Portuj Edi

f

sa, Cicerone , Fazello. Edifsa , Cicerone, Hof-
manno, Goltzio, benché Cluverio fia di opinione , che nella voce

Edifsa vi fia fcorrettione,e la vera Jettione fia Portus Odyfseus ,

_
Cluverio. Por: us 'Oìyfseus , Cluverio. Odyfsia , Odyfsea , Tolomeo,
Baudrand, Qdyfseia ,Hofmanno. Marza, Fazello, Goltzio, ed è vo-

ce ufata da’ Saracini , la quale in noftra volgare favella s’interpreta,

Porto.

Bocharto fcrive, che ladittione Edifsa fa nata dalla voce fenicia

tìadas , overo Hadafsa , che vale approdò li Latini Myrtus , o pure

Myrtetum , il che ignorato da’ Greci , mutarono la voce Edifsa in

Odyfsea, t\aiCì appellatone ricevuta da UliBc

MARZAMÉMI .Ridotto di Navi, ed è di nome morefcopref-

foCapo Pallàro, per la colla di Levante , Copra il quale in picco-

la diftanza verfo Occidente rettano le rovine di un piccolo Cartello.

Eat. con voce moderna Marzamenus

,

Fazello*. con vocabolo anti-

co , Portus P.icbyni , Cicerone , Bocharto . Portus Naujìatbmus , Tolo-

meo, Plinio, Hiailvft. jVaufatbhius Portus

,

In altreeditioni di Pli-

nio, ma non devono feguirfi . Cluverio, ed Aretio danno quello

nome al Ridotto di Fontane bianche -, Fazello , e Maurolico a quél-

lodi Vindicari:di ficurohabbiamo , che forte tra Siracula,e Capo
Pallàro

.

MAZZARA . Porto capacifsimoal diredi Hofmanno , che del-

la Città diMazzara fcrive nel fuo Lcrtìco, Mozzara ZJrbs cutnfor-

tu captuifsìutò ; ma erra*non ha vendo quella Città commodità di

Torto. MAZ-

litized by Google



. Porti , Sem, e Golfi :i

MAZZARELLI . Ridotto piccolo di navi circa un miglio di-

ftante dal fiume Ragufa . Lat. Mazsarellir , Fazcllo.

MESSINA . Lat. Portut Mejfanenjìr , Portar Zanelle, Maurolico 2

Aciis, Diodoro . Porto famofifsimo, nelle di cui Iodi fi fono fianca*

te le penne , e l’ingegni de’ Scrittori più rinomati . Giovanni Bcifc.

*io in Geogr. Cluv. ne celebra il commodo , e la capacità , torta

gitudtt commodijjìmo , et capacifnmo.il P. Dondini ne’ Paneg. ne

loda la vaghezza. Graia venujlate comptus ufque ad deheiar

.

No»
bili filmo, e capevolilfimo lo difse il Lancellotti Farfal. i oo. n. i ?.

Più aggiunfero , ma fenza nota di efageratione adulatrice»Bernege-

rio,e Bongarfio in Not. ad Jufi. 1. 4. c. t.con dirlo, Opera mara-

vigliofa ; e quali diftefo col compafiò dal fommo Artefice • Tarn

ptkcbrum , tam abfolutum. tara admtrandum opus, cuiufnodi ejì Por»

tur MeJJanenJìr
,
quern Deur omnium rerum fummut Artifex tam-

quarti in circino tornavijfe videtur\ riflefsione parimente fatta da
Valguarnera nell’Orig. di Paler.a car. ;S4 dicendo , edere cofa si

bella, sì perfetta , anzi maravigliofa .che par, che Iddio propria-

mente, come dice Ilai a , In circino tornavit iltum . L’Abbate Pirri

nel lib. 1. Not. a. della Stcil. facra , meritamente lo commenda,
dicendo, Porrum habet Meftana nobilifrirnum, eòque celebriorem . qmd
amplur .tutifrimufque fit in ea extejluantir /reti vicinitate ; ed il P.

Nicolò Giannetafìo nel cappio, del lib. 4- della fua Geogr. Mejfa»

12a amplifsitno Porta , Emporio , et Theatro nobilifsima ; e Filippo Gal-
leo nel Teatro del Mondo -, fcrivpndo di Mefsina • dice )

Jpfa freto incumbent nimiùm MejJ’ana revulfa

Italia ,fammiJtammar in lìttorit ora \

Exerit , è Portar pandit Jìnunfa capacer

.

Dall’uno, e dall’altro lato, diftendendo in giro due braccia, firin-

ge un vallo feno di circa quattro miglia, come notò, il Pampe-
ri, con una profondità ammirabile, tantoché groftì Galeoni, quan-

tunque carichi di pelanti merci vi fi accollano al lito. e vi fi fer-

mano con ficurezza , non temendo violenza di venti , li quali ofi-

no fpalancarfi l’ingrefiò in quello Porto, a turbarne la placida quie-

te dell’ onde, meritamente perciò dal P. Rìcciolio annoverato tra

li Porti Reali, poiché , come pfièrvb Becmano par. i.hift. c. 1. Portar

Reale* ab Hydographis vocantur , quorum taltr Jitus , ut vallo veti-

t* pofjìnp infejlari

.

In entrambi le punte delle due valle braccia .che aprono Firn-,

boccatur^ nel Porto , torreggiano due nobili Fortezze., dette una
Porta Reale nel fianco deliro, l’altra II Salvatore nel- fianco fini-

ftro, con valide fortifica tioni eretta dall’lmperadore Carlo V.tra-

-, / . sfe-
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sferito in altro luogo il Momftero del SS. Salvatore fotto l’ordine de 1

Baliliani quivi eretto più Secoli prima, non già dal Conte Rogeri,

come con Fazello fcriilèro moki Moderni, ina dal Re Rogeri fuo

figliuolo ; il che fi prova con varij diplomi reali dal Padre Gaetano
nel tomo 2. delle Vite de’ SS. di Sicilia nelle Animad. acarpo.
Non guari dittante dal Caftello del Salvatore forge la ben munita
Torre della Lanterna» la quale fovrafta alla tanto mentovata vo-

ragine di Cariddi . Siegue poi la famofa Cittadella, coftrutta in

queft’ulcijni anni , e celebrata da’ Periti nell' arte per una delle mi-
gliori Fortezze di Europa : in quello luogo pure vedefi ed ficaio

il commodiflìmo Lazarctto per le Navi fofpette di mal conta-

giofo , opera di ftruttura magnifica . Su la bafe dell’altro braccio la

Natura, divenuta Architetta ingegnofa, e fervita egregiamente
dall’Arte , forma a modo di Teatro un fuperbo (èmicircolo di con-
tinuati Palagi per la magnificenza delle fabbriche si maeftofo

.
per

la fimmetria dell’architettura sì vago , che’ Guai terio Qltramon-
Vano.elP. Giannatafio Napolitano 1 hebbero quelli I.4. Geogr. c.

7. per l’opera pi» magnifica di' tutta Europa . Opus , quo certi mhil
toti Europi fuperbius , e quello in rab.Sic.fi perl’uafe , che tutti li

Secoli futuri gli haverebbono tributate le loro maraviglie , Opus

augujìum , omnique ecvo ad>nìrandwn . Teatro così grande , così ma-
gnifico, così maeftofo devefi all’alta mente del Sereniffimo Princi-

pe Filiberto, mentre fedeva al governo di quell’ Ifola : Egli for-

monne l’ idea ; facilitonne li mezzi
,
per effettuarla ; ed in pochi

n efi la riduffea perfettione ; ciò chefembra incredibile , e fu mo-
tivo al P, Giufeppe Silos, di feri vere con fervore di poetico entu-

fiafmoal Sigifmondi in una ,fua lettera , la quale và tra la feelta

delle Lettere Memorabili, raccolte dall’Abbate Guiftiniani ,che

a' cenni di quejìo Principefernet favtleggiare<weglio ,cbe ai fuonodellA

ceterA di Anfionejì mojiero li Jafsi ,/td abbellire li nobili edifiCii.

Or chi potrà condannare per hiperbolico il detto di Luca . Linda

,

ove nelle fue Relationidei Porto di Meifina fcride , clivi c il più. bel-,

lo, ed ilpiitjìcuro d' Italia} anzi agiudicio di Gregorio Leti nella j,

par, dell’ Italia Regnante// migliore di Europa

?

ina l'uno, e l’al-

tro diflèro poco dovendo quefto Porto haverfi per lo migliore, e

più bello, non folamente di tutta l/t Crijlianìti come fcrillè Car-

nevale nell’iftoria di Sicilia, ma di tutto il Mondo , opinione non
folamente del Nicolo!! in Herc. Sic. par. 3. Portu gaudet totius Or-

bis pulebriori , capaciori , tutiorique , ma ancora del Gemelli , il quale

dopodi bavere veduto quafi tutto il giro del Globo terraqueo nel

lib, I . cap. x. della par. 1. de’ fuoi Viaggi , del Fono di MeiJina feri-
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ve cosi ,Gode Mfiìna del più bel Porto del Mondo per la capacità , e

ficurezza i e per le voghefue rive , ornate per piu di un miglio di va»

ghijfimi Palagi con ugual firnmetria fabbricati .
Quivi le Navi par »

cheftiano intìcura pace in braccio alla Terra* /or contrario elemento*

tanto n'ìjìcuro il fondo \ onde m'ammiro , che il l avernier iib*i.par»

a. cap. t 3 . annoverafra' migliori Porti delnojlrogran Continente quel»

lo di Coa ,Conftantmopoli , a Tolon ,
ponga poi in non cale quello di

jrlcjjìna , che non filo non è inferiore ad alcuno de' mentovati , ma puh

dirjì il primo Emporio di Europa , ère. cosi egli; concedali adunque

alla Mufa di Scipione Errico, di prorompere ne’ feguenti entufiaf-

mi

,

Porto gentil , dove a concenti (fiivi
^

.

D'Jiugei < che udir fi fanno •

k E al fuon di cetra di vezzofi rivi . t

.*'•••

• Ch'hanno per corde i mobili crifialli »

M Zefìr dell'onde tue tra molle/cena

Nella calda fiagiou carole mena . .

Porto gentil , che mofiri ogn'hor cortefi

Di zaffir . eque , e di fineraldo i litì%

E dolce , eg. ,to e con le braccia fiefi

Al tuofe o fino i legni inviti •

E inviti ah cor cheforge in oriente ,

Ne' tuoi vetri a /pacchiarsi il Sol nafiente •

Non diflìmili fono le lodi, con cui l’altri Scrittori celebrano que-

llo P,»rio . maravigliofo per la rotondità, perla profondità . e lim-

pidezza delle fue acque
,
per la capacità del fuo feno.e per la ficurtà ,

con cui vi fi fermano tutte le Navifenza timore di traverfia Veruna;

adunque meritamente fcriflè Pietro Bembo nell’ epiftole famil.

Zirbi MeJJàna pracciaro loco pofita ad mare , porta ampio , atque tutiffì-

tno ; e Giacomo Bofio nel lib. y. par. ?. dell’hift. di Malta, Nel braccio

di S~ Raineri , che aguìfit di un'arco forma , e chiude il bellijfìmo , e ma -

ravigliofi Porto di M.fiìna :e Giufeppe Carnevale nel lib. 1 1 - dell*

hift.di Sicil.Pi fi ammira il Porto così grande , anz' il migliore, e il

più bello , che /ì poJJ’afiorgere : e Marco Antonio Politi nella Cronaca

di Reggio, Quindi il Porto fido , e ficuro , di cui non ha l' Europa il

più bello , e capace ,formato quafi a compafio ,non già dalla favolofa

falce di Saturno , ma dalla Providenza divina, che mirabilmente m
circino tornavit eum ; ampio ricetto de' forefiieri , ricco mercato di traf-

fichi , emporio di oriente, ed unico afi.o delle adunanze , e mafie nava-

li ; c Cluverio lib. ì. Sic. ant. cap. j
.
Quiiporr» credat, tattipulebrum,

tam
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. tam abfolutute* , tamque r.dmrandutn opus , cujufrnodi ejl Portus Mef-
fanenfìs

,
questi Deus omnium rerum Summus Arttjex iti cucino, ut

inquìt Jfaiar , videtur tornavifse , èc.

Diodoro nel lib. 4. ferivendodi Orione, venuto in Meiiìna , dice,

Cum alia perfectfset , Vortum ,1aflit molibus ,*extruxit-, e ciò non de-

ve intenderli , come fé la piegatura del braccio , che con figura ova-
ta abbraccia il gran Porto , fodc ftata lavorio dell’Arte ,e fattura

di Orione; attefo chein quella fuppofitione dovertbbefi al racconto

diDiodoroil proprio luogo tra’ Farfalloni del Lancellotti , il quale

fenile . Avverto con mioJktpore , tffervi chi dica , che il Porto di Mcfsì-

najta fatto dalP Arte, e l'Autore fi è Siciliano, cioè Diodoro, che fa più'

fìupirmi ; ma cederà ogni motivo di ftupore . fe diremo, haverc
Orione folamente ridotta in forma più beuta, e migliore qualche

parte di quello ; e quando pur folle vero., che Diodoro attribuite*

ad Orione tutta la manifattura del Porto di Mefsina.non perciò

farebbe degno di riprenfione
,
poiché c da lui propoli» , come cofa

favolofa , cominciando la fua narratione , Nutic Orionis FAbLJLAM
percurrarnus .come fi legge nell’editione corretta di queft’Iftorico» 1*

anno 1604. tradotta in latino idioma da Rodomanno .

Non lafciarono li Poeti con le loro folite ingegnolè fintioni»di

rendere famofo il nome di quello Porto: didèro, edere formato con
la falce , caduta di mano a Saturno .dopo di ha vere con

.
quella fer

rito il Cielo, fuo Padre; così cantò Apollonio Uh. 4. Arg. in quei

verfi , che tradotti dal greco idioma in favella latina , fonano nellg

maniera feguente

,

lnfula cceruleo ttumerofa Ceraunia Ponto

Cingitur : hcec cctlat falcete* ( inibì partite Mufa
lnvitus nam prifea cano , ) nam ut fama Parentit

Saturane
, qua olite* genitalia membra cecidit •

e Silio Italico nel lib. 14.

Nec Tj.tnclaa gerunt objcuram manìa famate* ,

Dextera quatti tribuit pojlio Saturnia telo ;

anche Homero , e Nonno. Poeti antichilfimi fi compiacquero, di

favoleggiare fu quello Porto, rinomatiflìmo in quei primi Secoli.

Narra Homero, edere nel Porto Zancleo capitata la Nave dilllifiè

co’ fuoi Compagni dopo l’incendio di Troja.con farvi fcala, e ce-

nare predò Tacque criftalJine del fonte Za ncle . credute edere quel-

le , che hoggi dicono del Pozzo Leone; e fa il Poeta ricordanza dell*,

amenillima Grotta .in cui davano ordinatamente difpodi li fedili •

per adagiarli le Ninfe . Nonno parimente dopo la defcrittione dell*

ameniilìmo Porto di Zancla ,riferifce, che in quello pervenne Taf-,

K k a flit-
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ditta Cerere , mentre andava cercando la Tua fmarrita figliuola

Proferpina.

Se poi Ila vero, che tanta bellezza. e perfettione del Porto di

Melsina redi adài diminuita
,
per generarfi nell’ acque di quello

il verme Bromo , che 9ttaccandofi alle legna delle Navi . le rode»

e confuma, io non voglio efaminarlo . c molto più non deciderlo:

tratta di quello punto pienamente Placido R ma nell’lutrod. alle

Not. h ili. della C'ttà di Mefsina , dovedimoftra la generatione di

tal verme non edere propria del mar Mef.inefc •, che che n’ habbia

fcritto Rogei i Oveder nell ’hift. d’ Inghilterra

.

Su la riviera del mare predò la Rocca del Salvatore l’arene.e

faflòlin; , benché fciolti in minu.tifsime particelle ,fe con acqua del

vicino mare iìano bagnati . laidamente fan prefa, e fi umfeonoraf-

fodati in continuato macigno : con la medefìma acqua qui fi gene-

ra perfertifsimo fale.che rende grato odor di viola.

MILA7ZO. Lat. Portut Mylenjìi , Silio , Cluverio . Portut My
l/irtttn Fazello . Stritio Mylenjìs , Maurolico . Portiti Mylenjìuau Cae-
tano . Porco nel fianco orientale della Penifola,fu la quale Ha la

Citià di Milazzo;vien raccordato da Scilace , Appiano . Suetonio,

Diodoro, e Paterculo. Nelle hiftorie il rende celebre per la rotta

ivi predo daCefare Augullo data all’armata navale di SeftoPum-
pejo . Anticamente era Porto, hoggi è Ridotto non dall’ intutto fi*

curo , e cosi anche era nell’età di Siho Italico, che ne fcridc in
quello modo,

Et iujìì quondam Portut , rtunc litote filo
Subjìdium infidum fugientibus acquata Mylee.

MILOCCA , Seno , o come dicono , Recedo interiore del Porto
grande di Siracufa per mezzo giorno . Lat. Stnus Dajcon , Dio^loro,

Tucidide .Cluverio . Fu per avventura così nominato da tfn tal

Dafcone Siracufano,condottare di una Colonia in Camarina.Bochar*
to con dubbiezza adèrifce'fe per avventura fi nominadc Dafcon,per ef-

fere nella bocca del Porto l’Ifola Ortigia , dillefa in figura di {la-

gno, o di pefchicra , che in idioma arabo fi appella Dafacon » o
pur Daifacon .

In quello feno PAceniefi per ficurczza delle loro Navi, mentre
adediavano Siracufa

, piantarono un palizzate, CVe/fr vicini! arbori-

bus ,udiamlo da Tucidide nel lib. 6. et ad mare comportati! , can.
Ceil.itinique confixts ,naves pratexunt in Dafcone .

Quivi predò era il Cadello, addimandato parimente Dafcone , cui
raccordano Fiiido , e Diodoro : era vi ancora un Tempio , dedicato
ad Hercole , del quale vi è memoria apprellò Plutarco, e le fu« ro-

vine
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Vine ferverono di fondamento alla Chiefaiivi poi edificata inh<£
nore di S. Maria Maddalena. Vedi JDafcone

,

nelle Città» e Terre
non più efiftenti a car. 4^.

, MOLINI > Vedi Capo de' Moline

.

MOLO di PALERMO. Vedi Ptlermo il fuo Mole.
MORTELLE , Ridotto di Navi tra la Torre del Faro, 'ed il

Capo Rati col ino . lt.it. Statio 'Myrtorw/tt , Fazello.

MOSCHE . Ridotto di Navi . Lat. Stati0 Mufcarmt , Farcii» «

o

oGNINA.Vedi tonnina

•

P ALERMO, il fuo Molo. Lat.Portut Panarmi , Maurolìco.’

Portai Palermitanas
, J.G. Becmanno , H quale in hift. Orb.

Ter. par. i.c. $. l’annovera fra li tre Porti principali del-

la Sicilia ^ egli fi deve la prerogativa di Porto Reale , come foglio-

no darla gl’ Idografi a quei Porti, che non fono efpofti a fogget-

tione di vento alcuno; e tale edere il Molo di Palermo c mani-
fefto , godendovi fi in tempo d’ogni impetuofa procella, e fortuna

di mare la quiete di tranquilliliìma calma ; onde non vi è me-
moria, di havere in quello Nave veruna fatto naufragio ; non ef*

fendo mica vero, che retti efpofto all’ impeto del Grecale , come
fcrillè Maurolico» o alle furie di Tramontana, come riferifee il

Cieco di Forlì .

Quanti hanno veduto opera sì maravigliofa*non fanno, oferi-

•Verne, o favellarne fenza eccelli di ftupore. Il P. Cimarelli » te-

ftimonio di veduta nel principio del Secolo caduto, così nelle Ri-
fol. Filof. neferifie , Formollo l'Arte ad onta della Matura, gittondo
in un golfo profondiamo un Monte di pietre con più milioni di oro

d* fpefa . L’Abbate Lancellotti nel Farfal. 69. favellando di que-
llo Molo dice , Fra le cofe maravigliofe da fe vedute in Italia , ed

.in Sicilia, efiere il Porto dì Palermo , con incredibile Jpefa ordinato

da

!
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da queliti nobilifsima , e bellifuma Città ; c deferì vendofte poi li fmi-
furati fallì, che gli fanno argine, e riparo dalle percoflè impetuo-

fe del Mare, foggiunge .Veggonjì quivi fafti rozzi sì grandi , che ì

Jìupore , tagliati , e portati da'vicini Monti fenz'ordine più che tanto,

intorno , interno , accioche in efri Jì rintuzzino i flutti , e rompano /’

«ade , che li venti innalzano con furia grande contro la muraglia

del Molo . Giufeppe Carnevale nell'hift. di Sicil. lo riconofce per

tanto ficuro, che giudica, non havere invidia ad altro di Euro-

pa. Giovanni Reifchio in Geoor. Cluver. favellando di Palermo,

dice ,Portum babet infgnem Mole fuperbà . Giovanni Boterò l’am-
mira per l’ottavo miracolodei Mondo . che niente ceda alle fuperbe,

e maravigliofe fabbriche , erette dalla Potenza de Romani , Hìcno-
vur , et a Panorrnitanir extruflur Portar ejì tam magnitudine , et

artificii mole curn expenfarum vaftitate prò erigendo in alto pelago

tam grande , et oflavum Miraculum antiquorum t\o,nauorum adi-

ficiir non invidef, ed il dottor Rocco Gambacurta Me/finelè , nel

cap. ao. del Foro chrift. n’ammira la capacità, con dire. Hanno
' fatto un Molo cori feuro , potendovi dimorare migliaja di navi , e

di galee a paragone di ogni altro. .

In quello ammirabile edificio fpiccano,non faprei determina-

re qual più? la Magnificenza , 1’ Indùftria , la Potenza , l’ Ingegno
de’ Palermitani: ella è cofa heroica , foggiogare 1’ Inimici, e tanto

più degna di applaufi , quanto li vinti furono più gagliardi . e po-

tenti ; hor che larà haver domato le furie orgogliofe del Mare ,

Moftro indomabile? Dornuife Genter , oflervò Francefco Baronio, im-
manente barbarar , loci infinitàt, conni copiarum genere abundantet,

baud quidern Jùtgulare praconiurn , curn c<£ conditionern , oc nntu-,

ram , quae vinci poJJ'ent , babebant : at fuclur cobibere , martr irnpe

-

tum reprimere, ingruenttbut byemit ternpejlatibur finer collocare . hot

Jìcut peculiarepotentinegenur* ita &Jìngulare laudationit argumentum.
Cominciò la fabbrica di quello ammirabile Molo nell’ anno

ì^-fo. fotto il governo di D. Garzia di Toledo, Vicerèdi Sicilia, ed
hebbe il fuo compimento , mentre vi efercitava la medefima ca-

rica il Conte di Albadelifta. La fpefa poi fatta dalla Città di Pa-
lermo, per iftabilire.e mantenere quello Molo nell’anno 1641. fu-

perava la fomma di fre milioni, quattrocento, e quattro mila
feudi, come attella il Dottor Francefco Baronio Manfredi nel cap.
1 . del lib. z. del Palermo gloriofo , ed ogn’anno nel mantenerlo, vi

s’impiega la dote . inabilita di p.ù migliaja di feudi; laonde aliai,

bene fcrilìè 1’ addotto Baronio Manfredi lib. 1. cap. 10.de Ma-,
jeft. Panorm. Stet igitur Panormitanarn Vrbemjì minar hoc tem- .

pore
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pere natura , at certi elaborante ingeni», atque operatoria potentià por-

turn confquutam .

PALERMO,il Porto amico. Lat.Portus P<j»or»»/,Diodoro.Procopio»'

Malaterra, Maurolico . Porto con ammirabileartificiodeila Natura
dentro il fenodelia Città racchiuftr,e si come di quefla doppio era il fe»

no coA ancora raddoppiato era il fuo PortOi uno deliro, e meridionale;

l’altro fimftro.e boreale; ne fa memoria Diodoro lib. u. e dice#

ellère il più bello di quanti Porti fodero in Sicilia < Urbi Panor-

voitarum pulcberrimum inter Sitili* Urbes Portum babet -, nè de-

ve eccettuare il Porto di Siracufa,quantunque di quello Cicerone

nell’ tilt. Verr. habbia fcritto , Nibil effe pulebrius , quàm Syracufa-

rum mania ,& portum, conciofiacofache il medelìmo Cicerone nell*

i fletto luogo chiaramente fpiega la fua mente dicendo, ch’intende

della bellezza non naturale , ma artificiale per la magnificenza de-

gli cdificj , che coronavano il l’orto Siracufano,C«?« in Portum dico*

Judicet » in ZJrbem dico -, non asine Portu illud oppidum clauditur >

fedllrbe potiut ipfe cingitur , & concluditur, ut non alluantur a mari
mania extrema

,
fed ipfe inftuat in urbisJìnurn Portus . Era il Porto .

di Palermo non fidamente belli flimn . ma facile ad. aft’errarfi con
ogni vento *e perciò fu appellato nàtofpof ,che nell’idioma greco

vale tutto Porto-, nome, come notò fc.uiutio. 1 ’ antico Interpetre di

Homero» Polito darfi non a qualfifia Porto , ma folamente a quelli»

ne’ quali potefse qualfi voglia gran Nave con ogni vento approdare,

Panormi Portus dicuntur ,qut funt profundi i in quts ob idipfum qua-
tbet navis quovis vento appellerò potejl •

La capacità di quello Porto lì potrà dedurre quanto fotte ampia
dal numero delle Navi , che infieme vi capivano . Nella prima
guerra Punica li Romani Confoli Atilio, e Cornelio vi entrarono

con 9&0. Navi .come fcrive Polibio. o almeno con ifo- perfededi

Diodoro nel lib. 1 1- ma cofa più maravigliofa di quello Porto Ag-
giunge il medefimo Ifioriconel lib. 11. e 14. dove riferisce , etter-

vi entrato il Cartaginefe Amilcare con foco. Navi , fu le quali era-

no imbarcati jooooo.Soldati oltre la marincriaied altra volta ha vervi

gittate l’ ancore l’Armata d’Imilcone . ancor’ égli Duce Cartagine--

fe , compolla diftoo.e più navi; nè alcuno fi perfuada, che que-

lle Piano Hate piccole barche, mentre ne fcefero 900. mila fanti,

90. mila cavalli, e 400. Carri di guerra. A Ila valla capacità di

quello Porto vollero a mio credere alludere li Saracini in quella

Medaglia ,
portata dal Panna trale Palermitane , che nell’ uno,

e

nell’altro fuo appetto priva di figure , fidamente moflra alcuni ca

-

ra\tcri Arabici, li quali fono flati interpttrati , che nel rov» dicano,

La
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l,a Gabella crefce fecondo la volon tA di Dio ; e nel dritto ,Gildatttó

MaJJallam Principe del Porto di Dio* e folto nome di Porto di Diot

giuda la frafe arabica» come notammo altrove, s’intende Porto

grande .
•

Che diremo poi della fua profondità ? quella fi addita anche dal-

la voce Tliiotpot : nome foiamente appropriato a’ porti di mole-

acqua ,e prolondi .come dianzi notammo con lo Scoliafle di Ome-
ro » Panarmi Portus dicuntur

,
qui funt profundi : nè piccola confer-

ma cene porge 1’ Armata di Belifario » com polla di navi sì valle,

che dagli Arcieri difpofti ne’ battelli ifollevati fu le gabbie degli al-

beri .furono difcacciati dalle mura meno alte li Goti difeni'ort.

L’imboccatura era comune ad entrambi li Porti .e quella era si

angulla , che poteva chiuderfi con Catena di ferro di foli cinquanta

palli . Di taf catena fa mentione Golfredo Malaterra .dove riferì-

fee , che li Pifani , venuti a campo in Palermo , non poterono efpu-

gnarlo. ma foiamente mandarono in pezzi la Catena» ferma nel-

la bocca de’ Porti : viene iìmilmente rammentata dalla Cronica

Pifana.e da Fazello nel lib. 9. della 1. decade .il quale nel lib. 3,

della i. decade foggiunge » da quella Catena ha vere ricevuta la fua

denominatione. el titolo la Chiefa di S. Maria la Catena , forfè

perche l’antico Porto, dice Inveges » s’incatenava da quei falli, fo-

pra li quali è fabbricata la detta Chiefa : ma in ciò quelli Scritto-

ri errano, per eflère Hata tutt’ altra l’occafione
,
per ondeoriginofsi

il nome di S- Maria la Catena, come fi può vedere apprefiò il Pa-
dre Gaetano nell’origine delle Chiefe , ed Imagini della SS. Vergi-

ne in Sicilia.

Erano quelli due Porti divifi per uno fperone di terra, fui qua-

le dava edificata la più antica parte di Palermo . detta pe'ciò Pa-
leopoli :hi punta del cennato fperone cominciava da quel fico, dovo'
hoggi fono li fcalini meridionali della Parrocchia di S. Antonio, ed.

era difefa dalla tanto celebre Torre Bayth.o come Altri fenvo-
no , Baych , della quale fecimo mentione nelle Città, e Tei re non
più efillenti in Sicilia a car. 1 8. anzi il P. Calcini , Adria. Fazello,

e Ranzano vi aggiungono ancora l’altra Torre antichiisima , no-

minata Ferat, benché Valguarnera a quelli feconda Torre dia al-

tro fito.Vedi Ferat itti le Città, e Terre non più efillenti in Si-

cilia a cart. yx. Il Porto Settentrionale cominciando dalla Torre
Bayth comprendeva tutte quelle parti della Città, che hoggi fo-

no nominate Bucceria , Panneria ec. terminando a giudicio di Val-
guarnera , dove 1 ’ anni addietro era la Chiefa di S. Giacomo la

Mazzara , hoggi Moniilero , e Ghicfa di Monte Vergine , benché In-

veges
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Veges gli dia ellenfione piùoltre fino al fonte Dainfindi.e fiotto il Con-
vento de’ Padri Cappuccini . 11 Porto meridionale haveva pure il

Tuo principio dalla riferita punta di Terra, e dalla Torre fiaych*

e penetrando dentro quelle parti , che hoggi fono occupate dalli

Monifteri di S. Catarina , delia Martorana e di S. Chiara , termi~
navi, al dire del Valguarnera , nel luogo, dove prefcnti-mente è la

Chiefa col Convento de’ Padri Fate ben Fratelli » e qui fecondo
Alcuni fórgeva la Torre Ferat; benché Inveges dimoftri . che que-
llo Porto fi flendeflè fino alla folla Galofara fotto il Convento de*

Padri Terefani.La larghezza dell’uno, e dell’altro Porto si come
non eccedeva li cento palli, cosi non era meno di cinquanta.

EGftcvano ancora nel duodecimo Seco!o,fignoreggiando in Sicilia li

Nortmanni . come fi deduce da llgone Falcando , il quale fu in Si-

cilia , e fcriiTè la Tua lltona fotto li due Re Guglielmi circa l'an.

ni di Cimilo ilio, anzi pur nell’età di Federico II. intorno all’

anni 1310. quando Ludovico, Duca di Calabria con armata di

ri 3. Galee procurò di rompere la catena, dillcfa nell'apertura del

Porto: ma hoggidi approdò noi fidamente ne dura la ricordanza;

celiando l’antico, e raddoppiato Porto .hormai tutto ripieno , ffirfe

dalla terra.condottavi.da torrenti ,come,agiudicio del P. Cafcini,

pare, andarli Umilmente riempiendo quella parte, che ne rimane
col nome arabico Kulak , cioè Cava . ovcro fiofa profonda , da noi

hoggi nominata la Cala : ma la perdita di quelli Porti è riufeita

di gloria immortale alla Magnificenza Palermitana , mentre la

Città rimalla priva di Porto naturale, fu di meltieri. che l’arte

fupplidè coll’edificio del famofifiìmo Molo , del quale fi è tellè fa-

vellato: Hitc jaefura

,

fcriflè Francefco Baronio Manfredi lib. 1.

cap. 1 x. de Majell. Panormit. glori& potiui fianortno
,
quatti dedeco-

ri fuit-, numquam enim bac potentiam tjìentajjet fuam , nifi tantum,

ac tarn Jìngulare beneficium JIbi a Natura collatum perdidiffit .

^PALI.overo PALO, Porto, che fu già nominato Alga, overo

Algara ,0 pure Algema , come fi legge in varie editioni dell’ Iflo-

ria , fcritta da Fazello, nelle quali con tanta diverfità fi porta il

nome di quello Porto: egli è capace di pochi legni, e piccoli, di-

nante circa due miglia da Capo Palfaro . Li nomi moderni fono

Lat. Portiti Palorum , Fazello. Portai talari . Brictio . Alga , Fazello.

Il nome antico farebbe , Portus Ulysfis

,

Pini. Aret. perche fi filma,

«fière uno de porti Siciliani, dove fece ficaia Uli/fè , Duce Greco.
Portus Edyfsa , overo Odyfue • Cicer. Aree. Baudr. Ricciol. Leandro;

benché Molti diano quello nome all’altro Porto vicino, nomina-
to Marza. Vedi Marza a car. iff.

: LI PALO,
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PALO.overo PALARO. Vedi Pali ;

PORT1CELLO, Ridotto di Navi più in là della foce del fiu-

me Abifo nel fianco orientale dell’ Ifola . Lat. Porticellust Fazcllo.

PORTO di AUGUSTA . Vedi Augujìa a car. 147.

PORTO di CATANIA. Vedi Lognina a car. zgi.

PORTO del CA PO de’MOLlNl . Vedi Capo de'Molini a c. » 47.’

• PORTO di CEFALU’. Vedi Cefali a car. 24S.

PORTO delle CORRENTI. Vedi Correnti a car. 14S.
' PORTO GALLO. Vedi Gallo a car. 249.
PORTO LONGOBARDO. Vedi Capo PaJJare a car. 247.
PORTO di MARSALA. Vedi Marfala a car. a?4. <

PORTO di MAZZARA. Vedi Mazzata a car.

PORTO di MESSINA. Vedi Meffina a car. 24-4. - «

PORTO di MJLAZZO.Vedi Milazzo a car. 2 60.

PORTO di PALERMO. Vedi Palermo a car. 16;.
PORTO di SCHISO. Vedi Schisò a car. 267.

PORTO di SIRACUSA il maggiore. Vedi Siracufa icar.idy.'
PORTO di SIRACUSA il minore. Vedi Siracufa a car. 270.
PORTO di SOLANTO Vedi Solante a car.271.

PORTO di TAORMINA. Vedi Schisò a car.2 7 i-

PORTO di TRAPANI. Vedi Trapani a car. 271,

R
ASAC.ARAMI . Vedi Sealambra

' S :

S
AN-.GIORGTO di PATTI. Ridotto di navi nella riviera

della Città di Patti dopo il Capo Calava . Lat- Slatio S.

Georgii Paflarum . Maurolico.

$AN: LUCIA. Ridotto di navi era Palerrr.o>e laTerradiCa-

f.tll’a mare. Lat. Sancia Lucia . Maurolico

.

SAN: NICOLO’. Vedi Golfo di S. Nicolo.

SAN; PAOLO. Vedi Caia di S, Paolo . •

S. PIE»
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SAN: PIETRO . Ridotto di Navi tra Majanuco dopo la Torre

del Puzzai lo. e'l fiume di Scicli . Statio S. Pttri i Fazello.

SAN: TECLA. Vedi Golfo di S.Tepla.

SAN; VITO. Ridotto di Navi tra due cantoni del Promon.

torio S.Vito .Lat. Storio ad Caput S.f'iti ,Fazcl. Maurolico.

SARACENO. Ridotto piccolo di Navi in Catania , così detto

per la ftatua di un Saraceno» nominato Triftaino , la quale giace-

va nel fuo lito . Lat. Poriut Sarracenus , Groflì » Carrera •

SGALAMBRO , overo SOARAMI» e pur RASACARAMI ne»

tempi più vetufti . Ridotto di Navi tra li Mazzarelli.e la bocca

del fiume Frafcolari . Lat. Portus Caucarta , voce di numero plura-

le * Procop. Tolom. Cluver. Ricciol. Baudr. Portus Caucasia » Tolom#

nell’ edit. del 1490. Caucones

i

Procopio in altro codice , riferito da

Adriano Junio > e da Fazello. Caucona Portus , Tolomeo, addotto

da Adriano Junio . Statia Scalarnbris « Goltzio » Stailo Scararnis *

^ Fazello . ,

Circa l'etimologia della voce Caucasia » giudica Hofmanno su 1
*

ormo di Bocharto, che. per pronunciare conformemente all’ufo de*

gli Antichi , dovrebbe dirli Cafcana ,voce nata da Cbof cane,z li-

gnifica. Portus arundhiunt . cioè Porto copiojb di canne.

SCA RAMI. Vedi Scalambro . >

SCHISO . Ridotto di Navi dopo Taormina . Lat Portus Tau.

romemtanorun • Cl uver. Portus Taurominitanornin . Brietio . Statto

ad Scbìfonern Caftellurn , Maurolico .

SCOPELLO- Statione tra Cartello a mare, e Trapani . Lat.

Cataria . Tolom . Cetana fenza dittongo, Tolom. in altra edit. Fa-

zello. Citarta, Cicer. Maurol- Baudr. ed è così derto per la copia

de’tonni, che fi pefea nel fuo mare, dalla voce «che fignifi-

ca ogni forte di Pefci grandi . Con voce moderna vien detto Scu.

pellus , Fazel. S tatto Smptlli

,

Maurolico . Vedi Cetaria tra le Città,

e Terre non più efiftenti in Sicilia a car. 40.

SIRACVSA, il Porto Maggiore . Lat. Portus Mapnus . Liu. Tu-
cul. Portus Arethufa . Procop. Diod. Cluv. Sinus Syracufanus , Ser-

vio . Portus Major , Cluver. Portus Martnoreus , Diod.'Floio , Bonan-

no. Sinus Sicariius , Virg. 1 . j. vEneid. e benché il vocabolo Ila trop-

po univerfale, viene nondimeno individuaiizato dalli termini, ch^

vi aggiunge il Poeta *

Sicanio pratenta Sinu jacet Infida conira

Plemmyrium undofurn ,

Nell’età di Cicerone non vi era cofa più bella di quello Porto ;

Nibileji pukbnus, fono le fue parole
,
qukn Syracufarmn Minta ,

ó*

LI a - Por-
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r«rtuf,r perche coronato di attorno di fuperbifsinie fabblich<?di

Mura , di Torri, di Cartelli, di Palagi, edi altri lbntuofi edificii ,fu
detto Marmoreo da Lucio Floro , come ollèrva Bonanno: di quelle

fabbriche intendeva il mentovato Cicerone, quando fcrillè . Cutn
in Portum dico , in Urbem dico , atque in "Urbis intimasti partati ; no»
tnim Portu i/lud Oppidum clauditur , fed Urbe potius ipjt cingttur , ér

toncluditur , ut non alluantur a Mari mania extrema_,fed ipfe injduat

in UrbisJìnum Vortus . Al dire di Strabone gira ottanta ftadii , che fa-

rebbono dieci miglia noftrali ; ma none cosi
,
poiché mifuratone il

circuito da Mirabella . non oltrepafsa le canne Siciliane ; cioè

le cinque miglia d’ Italia , come nota Clu verio , il quale pure cercò

con mifura ,
quanto foflè il fuo giro: quindièda correggerli l’Abbate

Pacichelli , dove nella parte 4. del tomo fecondo delle Memorie de*

fuoi viaggi, forfè per : feorret rione di. Stampa , troppo lorillringe,

ficn gli dando , che tre fole miglia di giro . La fua Bocca lì dilata

quafì un miglio italiano giuda Tucidide ; Mirabella però , e Fazcllo

"hon l’eftendono piò di mezzo miglio .nella quale in tempo, quan-
do gli Ateniefi aflcdiavanoSiracufa . vi furono più battaglie navali j

e tra quelle , due aliai fegnalate,rellando nella prima la vittoria a
favore degli Ateniefi ; ma la feconda fu guadagnata da’ Siracufani »

come fi ha da Plutarco nella vita di Nicia , e da Diodoro nel lib. 1
1.'

e 13. In tempo di guerra , per quanto lì raccoglie da Plutarco nella

vita di Nicia, fu ferrata quella bocca con una catena, che con i’

ajuto di certe Navi per debiti intervalli difporte.e ben ferme con

, ancore.fi manteneva agalla in modo , che impedifie 1’ entrata ad
ogni legnodimediocregrandezzatconfermafiilmedcfimoda Diodo»
io nel lib. u. e ne fa pur mentionc Maurolico nel lib. z. Siracufani
per;ùs magni adiiun concatenati! , é aneborà fundatis ratibus occlu-

di!» t . In una delle due punte di quella bocca forge la fortezza famofa
di Manìaci nrll'ellfemo margine della Città^ nell’altra punta ila il

Promontorio Pieni mirio
,
prelcntcmente conofciuto fotto nome di

Malìa Oliveri . Predò la bocca del Porto, ma più verfoil Promon-
torio, è P I Toletta , da’ Siracufani nominata S. Martiano,e da Fa-

zel Io Pieni mirio , con addurne l’ autorità di Tucidide; ma nè Tu-
cidide le datai nome; nè è cofa certa , fe favelli di queil’Ifola nel

luogo citatoda Fazcllo. Vedi San Martiano nell’lfole.e Pcnifol»

.della Sicilia in profpettiva .

Neireftrcmità del Porto ,dove termina verfo Ponente , vi era la

Darfena • addimandata Porto da Diodorojcome jofiirva Bonanno:
qui pure erano li due fafnofi Arfenali , il nuovo, ed il vecchio; quel-

lo compì endeva 160. fianze, molte delie quali erano così grandi,

,
"
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clw capivano due Navi. e fucdificatoda Dionigi il maggiore ; Tal-'

tro n’ havea fedamente ifo. e perche per la vecchiaja andava in

rovina, fu fatto riftorare dall’ ideilo Dionigi . Oltre quelli due Ar-;

fenati Mirabella n’ammette il terzo nel Porto minore , ma èabba-
glio, come modra Bonanno; erra parimente Cluverio , furiando

quedi due Arfenaliin Acradina a fianco del Portd piccolo, mentre

l'autorità di Tucidide, e di Diodoro
,
ponderate da Bonanno , con-

fermano , efsere fiati nel Porto maggiore .

* Quanto poi il Porto maggiore folle ficuro , udiamlo’dall ’eruditif-

fimoP. Daniello BartoIi,che fcrive >Nelfenoa Siracufa un Corto,

a cui mefi'incontro quant ' altri, o n'aprì dafe la medeRma Natura , a

l' Arte fe ne acconcia amano in ricovero deliArmate , tutti ne perde-

tono: tranquilliffìmo , t nulla men Jtcuro,cbe non vi può nè mare ,nl

\

venia , in qualunque Ra furiofa tempejia , ad inquietargli la calma s

c fono quei medefimi concetti , con cut ne fcridè Seneca li b. de con-

fol- ad Marc, in ficurezza dandol’il vanto fopra-ogni altro Porto

del Mondo, fabbricato,o per mano della natura ,o perindudriadel-
1’ Arte , Vtdebit , dice egli , Portum quietijjìmum omnium

,
quos aut.

Naturapofuit in tutelarti ClaJJìum, aut adjuvit rnanu ;Jìc tuium , ut

ne maximarum quidem tempejìatum furori locus Jìt : videbit ubi

Atbenarum potentia/racla ; ed allude alle vittorie, riportate in que-

llo Porto da’ Siracusani control* Ateniefi, quando con potentifiìmo

efercito.e numerofa armata vennero a campo fotto Siracufa : ed al-

trove l’ ideilo Filofofo feri vendo ad un fuo amico , li dice , Vattene in

Sicilia , vederaifu le maritiate fpiaggie di quejlo Regno la tanto rino •

mata Siracufa } un porto .fatto per quiete dell'acquea per qfilo delle Na-
vi » perfeguitate dalle tempefle ,

per ifcala alle merci dì tutto il Mon-
do .

•• In quello Porto medefimo , non- già nel pìccplo* fe crediamo a?

Bonanno .accadde il prodigio, riferito da Plinio, EJi in eximplit.

DionyRo Sicilia Tiranno , cum pufut ejì eà potentra , acciàife prodia

gium , ut uno die in Portu dulcefceret mare ; c voi dire , che , caccia-

to Dionigi il minore dal trono «Siracufano , P acque del mare per

un'intiero giorno divennero dolci ;-e ciò avvenne , dice Bonanno,
neH’eftremità del Porto grande in quel luogo , dove il mare bagna-
va le mura della Fortezza : odali Plutarco nella Vita di Dione».

Mare
,
quod arctm abluit , die unà dulces prabuit aquai , ita ut uni-

cuiqtie perfpicuum foret. •
*

'
'

Tra le Medaglie di Siracufa fe ne vede una bellilSma con la

figura del Porto , in mezzo del quale giace un Toro , attorniato di

Delfini ; per lo Toro viene fimboleggiato Nettuno , da’ fciocchi

Geo-
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Gentili tenuto per Dio del mare «il cui mormorio è fomigliante al

mugghio di quell'Animale ,che perciò folfvaro facrificarlo a Net-

tuno. cui da quel muggito appellavano (tUKVT&r , cd anche lo dice,

vano tal volta TtLup’hf -, così feri ve Pic».o Vdleriano lib. j.Hie-

rogl. Cum ynuguui letali Taurino non Jìt abfimilis , è ipjì Ncptuno

Tarnos ttnmolabant , ér eutn ab codon mugttu pt'jXOrit appellabant,

quia idem Deus a Sacerdotibus nonnunquam Tuvpior .ippellatus ejh

bitte in puleberrimo Syracufanorum nummo laiuta Lonfpictes portum >

m cujus medio* Taurusprocumbit « Delpbinis tircum coltudentibus ; co-

sì Egli

.

SIRACUSA « il Porto minore. Portut Minor « Portus Parvur ,

Strabone . Diodoro «Tucidide , Maurolico

.

Portus Laccius

,

Diodoro,

Bonanno • Mirabella . Portus Marrnoreus , Floro . Cluverio , Mira-

bella . a’ quali li oppone Bonanno, moftrando.il Porto Marmoreo,
raccordato da Floro, eflère iJ Porto Maggiore, e nominarli marmo-
reo lo motivo cennatodi fopra . cioè per le fabbriche maefto-

fe.che lo circondavano -, ma per quello ftellò motivo, dice Mira-

bella, anche il Porto minore ha verebbe potuto nominarfi marmo-
reo. Da DùkIoio fu anche detto Laccio, per ha vere la figura di ci-

flcrna , la quale da’ Greci li appella in loro favella Kixttot » come
nota Kocharto.

Il Porto minore è nel fianco fettentrionale di Siracufa ed hoggi

èriftretto a piccolo giro, e non ha, che fearfa profondità; fi ften-

aeva dentro terra , bagnando dalla fua parte finiftra le mura di Or-
tigia. e dalla delira quelle di Acradina. Se è vero, come fcrivono

Mirabella, Fazello, Masbel, ed Altri, che il fuo fondo folle fiato

laftricato di pietre quadrate con maravigliQfo artificio congiunte

infieme.e che n’appajano ancora le reliquie co’ frammenti d’un’

Acquidoccio , formato lotto P acque manne, farebbe cofadi sì gran

maraviglia , che oltrepajjerebbe , d ice Fazello , ogni credenza ,fe la co-

fa iftejja non ne facejfe fede ; così Egli ; ma Bonanno fe né ride , di-
* inoltrando , efsere ciòcofa imponibile. oltre che inutililiima : cre-

dane ogn’uno quel , che vole; certo è, che Mirabella nel n. zg. del-

la 1. Tavola narra, che eliendofi a fuoi tempi feccateT acque di

quello piccolo Porto , egli n’ofservò il fondo, laftricato con pietre

fmifurate per pavimento; chi però potrà darft a credere, che fra

flato pavimento del mare ?

Mirabella mette in quello Porto un’Arfenale vecchio, e s’in-

gegna di additarne le veftigie ; ma fi oppone Bonanno, provar-

lo con l’autorità di Tucidide, e di Diodoro.a piè del muro del-

la Fortezza efterc Hata in detto Porto fidamente una Darfena

,

• - ca-
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capace di 60. Navi con imboccatura tanto angufta , che potette

pattarvi una fola Galea , fi che Dionigi Tiranno la faceva ferra-

re con una portale perciò eijja Mirabella , attribuendo a tutto il

porto minore l’anguftia della Porta, e la capcità dì fole 60. Na-

vi .Coronavano quello Porto molte Torri , fpecialmente quella ia

Ortigia.fe crediamo a Mirabella, fituata, dove fu poi coftrutta la

Rocca , detta Ca fanova .la quale andò ultimamente in rovina per

Jo terremoto del 1691* ‘ •

SOLANTO. Porto dopo il Capo di Bongerbino tra Palermo i

e Termini . Lat. Portus Solunti

r

, Fazel. Portuf Solenti

,

Cluver. Por-

tur Soloenti , Fazcllo

.

STENTINO. Porto nel fianco fettentrionale dell’antica Sira-

cufa tra la marina della Targia ,e la Penifola delli Manghifi. Litt

»

Tortus Trogiliorum, Tucid. Stef. Bizantino. Liu. Cluver. Portus Tru-
:

gillorum , «vero Trogiltorum -, In alcuni tetti di Livio, ma Cluva^

jio dà tali lettioni per erronee 1

.

STRETTO di MESSINA . Vedi Golfo di Mcfinal

T f .1 iii

^AORMINA . Vedi Schisò
'

' /
TRAPANI. l.ni K Portar Brtpani, Virgil. Portus Eryci-

notum , Diod. "Cluver . Emporium Erytinorurn , Diod. Clu-

ver; Portus Drepanit/tnur , Polibio, Ciuverio. Porto aliai famofo ap-

prettò Polibio, e Virgilio, come ottèrvò Ciuverio, il quale favel-

lando di Trapani . dice, Situm efì Drepanum in Ptninfula , cUjut la-

tur meridionale injìgnem illuni Virgilio , Polybioque rnemoratu cin

-

git Portwn ; e foggiti nge, eflère quello parimente il Porto, defcrittoci

da Homero lib. p. Odytt! nel quale approdò lllittè , benché intorno

a’viaogi dicoflui difcorrano'Altri diverfamente •

Anche da’Moderni vien’aflài commendato il Porto di Trapani.

Brietio ne loda la capacità, CapaàJJxmus e/i, Navefque grandiores

tenere poteji-, cosi anche Giovanni Reis/Ho l’appella, ln/ìgnem , &
maxima-rum Mavìurn tapacem ; Il p. Gìannnatafio fcrittè , Drepa-

num Portu celeberrimum : Giufeppe Rofaccio nel fuo Teatro l’ in-

titola Magnifico ; Hofmanno nel Leflìco dice , che fia CapaciJJìmo-,

c Giufeppe Carnevale lo riconobbe per ficuro, e perfettifiìmo; il

che pure confermò Nicolofl , Portus utpax è «maino perfectus»

In
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*

•• In quello Porto, narra Nobili, eflère feguito il combattimento-,
tra l’armata Cartaginefc, e Romana, con lo disfacimento- della
ftconda ,

guidata da Appio Fulcro Cintolo , che fi falvò con 30.
Gàlee delle 9?, con le quali era entrato in battaglia . Nel mede.,
limo entro GajoLuttatio , aneh’ egli Confolo de’ Romani con 100.
Quinqueremij per efpugnare Trapani , difefo in quel tempo d»-*-

Gartagincfi* Neiriftello Porto feguj nel 1 z 6p. >1 combattimento tra
gì.'Galee Venetianc,e zy. Genove fi con la vittoria delle prime*

• > V •.
,

V
yf .INOlCARI . Parto preflo Capo Paflàro tra la foce del fto-

f me Abifo , e’1 Ridotto di Marzamemi, formato da un*

. Ifola dtfl medefìmo nome, la quale ,ha da cinquecento paf-

fi di circuito, fitiiatavi dalla natura
,
per guardarlo dalle furie de’

venti Olirò, e Lebeccio . Qui forgeva , fe crediamo a pazel-
lo. la Città Macara, o Imacaraj* Vedi bnacara tra le Città non
più efiftenti in Sicilia a car. 90. Li nomi Moderni fono, PortuiPin-
dicarii, Fizello. Statio Bindicarir, Maurolico. Le voci antiche fono.

Portai Phanicus , Tolomeo, corretto da Brietio , Fazello, Ortelio»
Milio, Cellario. Pórtut Puxiceus, Ir %ltra edit*diTolomeo'VS^j«/'
Macbarcnjìs .Fazello . Naufihmat Portar , o come Altri Icggono-^riù

correttamente Naujìatbmuf Portati Tòlom? Plin. Fazel. lun. Mau-
tol. Naufìathinui Portar , 'In altra editione di Plinio, ma none
fedele. Si avverta, che Altri vogliono, il Kauftatbmus di Plinio ef-

fcrc il Ridotto di Fontane bianche} Altri, quello di Marzamemi.

* * f
f
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FIUM I,

E TORRENTI DELLA SICILIA
In Ptofpettiva.

ABISO ,e non Abìflò , come fi legge nell’Epitome di Ferra-

rio . Lat. Abifus , overo Atellarus . Fazel. Briet. Abyfus con
*

l’ y Goltzio. Heltrut, con l’afpira tione, S’tef. Bizantino, Vir-
gilio . Vibio t Silio , Diodoro , Ovidio , Cellario . Cluverio . Hìlyrus ,

Vibio , ma non derc leguirfi. Elorus , fer.z’afpiratione, Cicerone (

Scilace . Silio, Vibio, Milio. Elorwn . Plinio , Vibio, Coronelli . //«-

rut « Plinio , il tcllo però non è fedele . Elttrus , Ellorus , Boccacci

con ortografia , da non imitarli . Olorus, cosi lo dicono Alcuni ap-
prettò Fazello per li Cigni, che in idioma latino fono nominati
Olorei , ed in gran moltitudine fogliono adunarli nella fua foce.

Nafce non già nel Promontorio Pachino .hoggi chiamato, Ca-
po Paflàro,come narra Strabone con altri Antichi , ma nel mon-
te 'di Cerratana per la parte orientale dal fonte Gallo, e poi di-

venuto grolTo per 1’ acque di Chiappi, d’ilice, e di altre fonta-

ne, termina il fuo corfo nel mare Jonio, aprendo la foce poche
miglia dittante dal Promontorio fuddetto: li Paefani , mentre cor-

re fra terra fino al Ponte Bajachemo , l’appellano Tellaro , o Ani-
laro, c malamente fi direbbe AceìUro

, (come per ifcorrettione di
ftampa fi legge nella Bibl- dell’ eruditiflìmo Coronelli , oAttaloro ,

cornetta feri tto nel tom. ì. dell’ Atl. del medefimo Autore,) e qui
perduto il primo fuo nome»vien detto Abìfoi caminandopcr lo

feudo di Saccolino per lo fianco fuo deliro lafcia le vettigie di Pi-

ramide antichilfima,coftrutta in giro con fallì rfquadrati ; indile
rovine di ladedi.Caftelio morefeo con varie fepolture, cavate nella

collina del medefimo nome, e per la parte finiftra varie anticaglie.

Celebri fono le fue acque apprettò Ninfodoro , ed Apollodoio ,

A4 m » li
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li quali addotti da Ateneo atteftano , che raccolte in un vivajoi

contèrvavano Muggini tanto dimettici «che chiamati, prendevano

il cibo nelle mani degli huomini; confcrmafi il medeiimo raccon-

to da l’icrio Valcriano , Inchinati enim atcedebant f & cibit>n è por-

rigentit manu phcidijjìmì capiebant : e. prima era ftato ferino da.

Plinio lib. ;z. cap. a. dove però non dice, che il cennato Vivajo

fotte coftrutto per ordine di Gefare, (come, citando quello Sri ttore,

narra Fazello,)ma folamente ,che in alcune Ville di Gefare fi con.

fervaflèro pelei, nel modo riferito addimefticatijeceo le parole di

Plinio, Manu vejcuntur pifees in piuribus Cafaris viìlis ; fed quoti

Veteres prodidere in Jlagnii , nos in pifeinis ttdrnirati in Heloro , Si-

tili# Cajtello , non protul Syracujts - Si confervano di quefto Vivaio

Snfino al giorno prefente maravigliofe anticaglie in alquanti fca«

glioni , intagliati nel vivo fatto, e negli acquidotti , cavati in terra,

per li quali dal fiume Eloro fi trasfondevano 1’ acque nel Viva- ,
* io; e fono quelli

,
per fede di Fazello,cosi intieri, che con poca fa-

tica fi potrebbono di nuovo introdurre quell’ acque nel mentova-

to Vivaio.

Rimane parimente neH’hiftorie celebre la rinomanza delfiume

Eloro per le vittorie, riportate pretto le fue rive da Gromio , il

genero del Re Hierone contro Pefercito de’Cartaginefi ,e daHip-
pocrate contro quello de’ Siracufani

.

Appelloflì Eloro ,o da un Re di tal nome.il quale a fine di va-

licarli con ficurezza , vi edificò un gran Ponte; o più torto da una
Colonia di Elori, che dalla Grecia venuti in Sicilia, da non fo

spiale Oracolo , con cui eranfi configgati , udirono, che fi guardaf-

fero di trapaflàre il fiume fenza nome; ma di ciò etti niente da-

tando, nel volere guadare quello fiume , di quei tempi innomi-
nato, miferamente annegarono, lafciandolo erede del loro nome:
così raccontano Alcuni , fecondo le favole^delli Greci .Altri, come
•cannammo, ftimano.dirfi Eloro per la copia de’ Cigni.

Per lo fpatio di un miglio pretto la foce fi move con pattò così,

lento, e quieto, che al dire di Tomafo Fazello , 2
’are più torto (la-

gno lènza moto ,che fiume; ma in tempo di’ verno per la copia del-

le piogge .aumentate le fue Acque efeono talvolta de’ termini , al-

lagando il terreno, e fecondandolo a fomiglianza del Nilo, flu-
viwn hunc inJiarNili campii ejfundi,et Jiagnnre, eofque feroce! red-

dere , Interpretes feribunt , oflèrva il P. La Cerda , e però dice , ha*

ere cantato Virgilio

,

Exupero pretpingut folum Jiagnantis Elori

.

quindi c, che nell’ una, e nell’ altra fua riviera fi fa ricolta tra-

boc-
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boccante di grano, lino, canape, e di ogni forte di frutte ditneftiche.'

Mario Negro giudica, che 1 ’ Eloro, fiume raccordato da Virgilio, fia

quello, che (correndo predo le mura meridionali di Palermo, di-

cefi hoggi Oreto; ma è opinione Angolare ,e non fondata; erra pa-

rimente Leandro, in ifcri vere , che l’Eloro,di cui favelliamo, fia il

fiume Falconara.

Silio lib. 14. dice , Clamofus Eìorns
,
per lo ftrepito,che rendono

le fue acque: li terreni da quelle inaffiati furono cosi ameni, che
Ovidio , Fall. 4. potè dirli Heloria Tempere Diodoro cap. 19. lib.

1 3. *1 itolVfiot w*ìi» ; gli forgeva d’appreflo una bella Città , a cui

comunico it tuo nome, come habbiamo da Vibio, e da Stefano

Bizantino, fcrivendo quelli, Helorus Oppicbtm Sitili* ab Heloro flu-
vio •, e quello , Helorus , a quo Civita» . Vedi Eloro , tra le Città non
più efiftenti a car. 4.

AGI . Lat. Adi , Teocr. Homer. Ovid. (Slaud. Sii. Vib. e farebbe

errore fcrivere con Baudrand Acys con l’y de’ Greci; vero è, «he
in fua difefa potrebbono addurli alcuni codici di Silio , ne’ quali

quella voce vedefi fcritta con 1’ y . Acius , Antonino . Acilius, Boc-
• caccio, Goronelli , Fazello, Baudrand . Acitbius, Ricciolio , Baudrand,

ed il Volgarizatoredi Tolomeo. Si noti,quelle tre ultime voci Aciui,

Aciliui , Acitbius , edere Anonime al dire del Ncbriflènfe, e tutte

trarre U fua Origine dal celebre Pallore Ad «appellato Adito dal

Boccacci . Acidus , Fazello .

La prima fillaba nella voce Adi è di quantità come dicono , lunga;

ma perche fi legge abbreviata in quel verfo di Glaudiano lib. 3. de rap.

Lueus erat propè flumen Acirt etcì

aderì Pafrafio , che detta fillaba fia comune ; opinione, che può coti»

fcrmarfi col verfo di un’antico epigramma,
Dijfusdetis Pontum , Syl-jas Galatea peragrat ,

Cujìodem ut pecuium cernere pojjìt Acini ;

nondimeno nè l’autorità di quello epigramma è tanta , che ci de?-

va fare feguire l’opinione di Parrafio ; nè quel verfo di (Saudia-
no ha forza

,
poiché , fe crediamo ad Heinfio , la vera lcttionc di-

ce ,

Lueus erat propè flavuM Adii, ite.

e così per fede di Cluverio fi legge in un’ antichilfimo codice di

Glaudiano, da lui Aedo veduto, onde non deve alcuno fcollarfi da
Ovidio, {da Silio, da Teocrito, e dagli altri Poeti antichi, tanto
Greci, come Latini, li quali nella dittionc Adi accentuano Tem-
pre la prima fillaba .

. Si avverta, che il fiume Acitbius, di cui habbiamo tcftè favel-

lato,

Digitized by Google



2 y 8
' Tifimi

?
e 7"*entriti

lato, è totalmente diverto da un’altro fiume. che fiotto l’ifteflóncH

me, raccordato da Tolomeo , shocca nel Mare Africano, o fia il

fiume Birgtio come Altri giudicano.il fiume Carabi. Vediffirgi»

e Carabi.

Celebrati/fima apprefto li Scrittori vive la memoria del fiume

Aci, nominato così per la celerità del fuo corfoaguifa di Saetta»

Acisfluvius eeIeriter fiutai , a fagittaria cufpide nomtn accepie , ce Tin-

fegna Euftatio in lib. 1 6 Iliad. e ’1 conferma lo Scoliafte di Teocrito »

ytcisfluviut SiciliaJìc diclus
, quiafiutata eiusfagittafuntfìmilid;poi«

che a Kit in idioma greco, al dire de’cennati Autori, fignifica Saet»

r/J,ed in lingua firiaca , fe crediamo a Bocharto, la voce Achis, tan-

to vale .quanto Correre con velocità :o più tolto d icafi , ha vere ha-

vuto tal nome in ricordamento del lagrimevole accidente. a cui

foggiacque Aci
,
quel giovane Siciliano, di cui fcriftoro.che inna-

moratoli della Ninfa Galatea, e da lei corrifpofto • con un fallò

refìalto uccifo da I'olifemo Ciclopc, amante geloto di quella
,
quan-

tunque da lei non gradito .anzi fjirezzato : huttolfi poi dalTÒmto
cida il cadavere in un fiume; cosi fcrive Boccacci lib. 7. Geneal-

fu Torme di Teodontio; donde poi fi formò la favola, che a pre- *

ghiere di Galatea il morto Garzone folto fiato trasformato nel

fiume del fuo proprio nome, cantando Ovidio lib. 14. Metam»
Ads in amnetn

Verfu s , et antìquum tenuerunt flumina nontenx

il quale feorrendo per le radici del Monte Etna vada a ritrova-

re la Aia -Galatea nel mare : al che alludendo Filippo Galleo nel

Teatro del Mondo, fcrilto

,

Jpfeper JEtneeos Acis petit aquorafine:

,

Dumfefepulebro Galatea gurgite mìfcenr ,

Spumojìi giàucam Nereida prolui t undis :

e tutto ciò fu fpiegato dal Marino nelle fue Rime bofchereccic coll

flucl Sonetto, introducendo l’iftizzito Ciclope ,che dice >

Ahi che ben ti vegg'io , ti Àggio, ahi lafj'o !

Coppia impudica ,epiù mirar non voglio

Afe’ tuoi piacer furtivi il mio cordoglio »

Ove eh' io volga fconfolaio il pajfo ?

• Con quejlo grido una gran rupe al baffo

Spinfe il fiero Ciclope , ebro di orgoglio i

E’n avventar lo fmifurai-o foglio ,

Farve la vote tuon
,
fulmine il fajjò.

Saffo crudel , eh' al belGarzon tremante»
Nel più dolce morir , la vita tolfe -

4

Ne la felicità, mifert amante : Pl.tfl*
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Vianfe la belli Ninfa . e ’» /? dolfe ;

£ £// orti»/ appo l' amato almoJembiante , ».

Cke già fciolt'era in acqua , in acqua fciolfe.

La verità fi c • che Aci fu un’antichiffimo Re * il quale fignoreggìò
in quelle contrade; nè manca, chi ne formila genologia , dicendo»

eHèrccgli flato figliuolo di Fauno , fratello di Latino , nipote d i Pi-

co , e pronipote di Saturno» c fi fonda in quell' Infcrittione, ritrovata

nelle pertinenze del Monte Etna, fatta dal medefimo Aci fcolpirc

fui fepolcro di Ognia , e diceva,

DL/E
OGNIiE, SATURNINE, JETNJEJE,

DEOR 11M
MATRI , FILJ./E, UXORI,

IN PORTU
* sepulcrum.templum.et arcem;

AGIS
FAUNI FILIUS , Pld NEPOS,

SATURNI PRONEPOS,
LATINI FRATER.

quantunque tale Infcrittione li rigetti da Gualterio, come , ò apo-

crifa , overo finta

.

La copia delle fue Acque era in quei primi tempi cosi abbon-
dante , che , fe dice il vero Orofone, inaffiava il terreno di cento vil-

laggi; furono quelle in tanta veneratione appresola fluita Genti-

lità «che l^ddimandavano Sacre,

Neque facrarn Addìi undam ,

cantò il Poeta Teocrito nel i. ldil.e Silio Italico nel Jib. 14* ne rac-

corda la foavità . e dolcezza

,

Qnique per yEtnaoi Acis petit aquora fine

1

,

Et dulci gratam Nereide perluit undà ;

il mentovato Teocrito nel medefimo Idil. necelebra la freddezza; *

Ovidio nel lib. 4. de’ Falli le fponde , veftitc di verdeggianti her-

bucce

,

Praterit & ripai , herbifer dici , tuai.

Non meno rinomata dura la memoria di quello fiume apprefso 1
*

Ifiorici.sh* per ollèrvatione del P. Daniello Bartoli Simb. 11. lo

contano per lo più raro miracolo di Natura franon pochi altri rarijjì-

mi ,che ne ha la Sicilia: imperciocché’ quantunque habbia la fua

fonte nelle caverne del Monte Etna, Ex Monte jEtna Acis fiume»
in Mare decurnt , fcrifiè Vibio , e lo fcrifiè ancora Silio nel lib. 1 4.

. Qar

4
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Quique per JEtvi&os /hit petit eequora finet ?

con tutto ciò dalle ardenti , e fporche caverne del Monte i dove egli

nafee , nulla traendo , o d’infuocato , o di lucido , fgorga limpido . e

freddo; maraviglia ponderata da Solino cap. u.con quelle parole*

/lein , quarnvii Mtnà demijjum . nullut {rigore antevertit.

Errano quanti con Fanello , Carnevale , A redo, e Goltzio fcrifse.

fodcl fiume Aci , efsere quello , che per la frigidezza delle fue acque»

detto hoggt Fiume freddo , corre tra Mafcali , e Calatabiano. Più pal-

pabile è l’errore di Ferrano, che confonde il fiume Aci con l'altro

fiume i nominato pur Freddo da’ Moderni ,ed è 1’ antico Scaman-

dro nella Valle di Mazzata . Falla parimente Cluvcrio, che peo

Aci fiume riconofce il piccolo rufcelletto della Reitana ; mentre Pie-

tro Carrera con Code ragioni diroollra.il fiume Aci feorrere feppel-

lito folto le fiamme impietrate del MonteEtna perfotterranei ca-

nali, e sboccare nel marejonio a piè della Città di Jaci nel luogo,

che chiamano/? ’tinope tra le due fortezze del Tocco, e di Sant*

Anna , e riconofeerfi hoggi da’ Paefani fotto il nome dell’ Acque
grandi: quindi prefero li Poeti motivo di fingere, che Polifemo ,

fvelta una rupe del Monte fuddetto, efcagliatala contra di Aci,l*

opprimefse ; e vollero fignificare , che l’ acque di quello fiume Cor-
revano fotto le rupi del Monte Etna » d’onde nafeevano ; odali Ovi,
dìo li b. 13 . Met.

Infequitur Cyclops ,partemque è Monte revulfam
Mittit ; et extremiu quamvisptrvenit adillum
Angelus èJaxo , totum tamen obruit Acin :

quella opinione giuftamente fu abbracciata da Baudrand , dove del-

la Città di Jaci fcrifle, Eatti e(Je ad ojìia AcisJiuvii ; quantunque poi

fallifca , dicendo che non più di fei miglia fia dinante da Fiume
freddo . In abbagliamento maggiore inciampò chi • facendo 1’ ag-
giunte al Vocabolario d* Calepino, fcriflè dclfiume Aci, che feor-

refiè preflò la Città di tal nome ,( ed in ciò dice bene, ) ma in di-

ftanza di cinque fole miglia dalla Città di Taormina, (ed inque-
flo abbaglia .) Non infcriorefu l’inganno di Orfino , nello feri vere

del Fiume Aci, che tiri verfo il Promontorio Peloro; poiché sboc-

cando nel mare fotto la Città di Jaci , come habbiamo veduto , che
ha egli da fare con quel Promontorio

,
più di 6q. miglia dalla fua

foce lontano ?

Tra le Medaglie di Catania , riferite dalParuta.e fpiegateda
Defeine , fi vede quella • la quale da una parte moftra l’effigie di
Giovane ,che Ha fedendo, coronato diraggi coail cornucopio nel-

la delira, e col braccio finillro, appoggiato fopra urv vafo, che ver-
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fa acquai e dietro le fpalle forge una canna: per tale figura a giu-

ri icio del citato DeSeine viene firn boleggiato il noflro Aci, ucci fo da

l’olifemo per amoredi Galatea, e trasformato in fonte .Soggiungo

il medtfimo Scrittore , che prefso le npe di quello fiume habitaffè

già la famiglia Valeria in quei luoghi , dove prima fecero dimora

le Sirene, quelle tre Donzelle, le quali dopo il ratto di Proferpina,

loro Compagna, in vano cercatala per tutto il Mondo , deftderaro-

no levarfi a volo fopra Tonde del mare, c l’ottennero, convertite

ria Dei in uccelli, con trattenere però Tafpetto dì donne; quindi

affèrifce Stratone, tutto il tratto del Paefc.che dal Fiume Aci fi

Bende fino al Promontorio Peloro .nominarli il Paefe delle Sirene •

Altri però diverfamente favoleggiano di quelli Moflri

.

ADERNO. Lat. Hadranius Amnit .Diodoro, Plutarco, Stefano

Bizantino, Cluverio. Adranius pluviut , fenza T afpiratione , Ste-

fano Bizantino, Gualteri, Holftenio . Adranum , Stefano Bizan-

tino , Holllenio . Adraneti , Ricciolio. Fluvius Hadrani , Silio , Plu-

tarco , Cluverio , Hondio . Fluvius Adriani , Fazello . Fluvius Ader-

nionis , Carrera , Nicolofi . Quello fiume affai pieno di acque, entra

in quello della Giarretta.e vi perde il nome. Carrera narra come
cofa affai notabile , che nei mezzo di eflò fcaturifca una fonte di

acque frefchiffìnie , ed abbondanti , da’ Paefani chiamata Gorgo chia-

ro jpreffò alle fue fpondeeravi una Città del medefimo nome , ed

un fontuolo Tempio intitolato ad Adrano , Dio della Sicilia, in

moka veneratione tenuto da’ Nationali.Da talefalfa Deità, qui-

vi adorata ,e la Città, ed il fiume pigliarono le loro denominatio-

ni, mentre il Tempio era in piedi prima, che la Città gli folli d’ ap-

preflò edificata da Dionigi,Tiranno di Siracufa ; odali ciò, che fcri-

Ve Cluverio del fiume Amnis ex Oppidi nomine Hadrianus dicebatury e

Didoro della Città ci riferifce, Dtotiy/ìus Oppidum fub JEtnam men-

te/» conjìrnxit , quod ab tnfìgni quodar» fatto Hadranum vocavit , il

che avvertito da Stefano Berillio fcriffc, Quamquam . bac ZJrb

s

fluvium habuerit cognominerei , non t.vmen a fluvio ,Jed a Fano que-

dam nomen accepit .

Si venerava , come habbiamo detto, nel cennato Tempio il Dio
Adrano, non fidamente dagli habitatori della vieina Cit-tà , ma da
tutti li Siciliani*, Adranita , dice Plutarco nella vita di Timoleon-

tc , exiguum quidem ,fed Deo cuidam Adrano, que)» tota Sicilia ma-

jrivp veneratur ,facrum Oppidum incoientes. Della magnificenza del

.Tempio , e delle qualità di quel Dio vano fi legge apprettò Eliano

iib. 1 1. de Anim.cap- io- fu la fede di Ninfodoro./a Sicilia Adra- *

vut ejì Cjvitas 1 ut dicit Jfympbodorus , cr in ea Dei indigena Tem-

No _ fluì»,
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plum ,
quod valdè rnagnificum effe alt : fìd alia , qua de hot De» re-

fert ,
quàmque Jìt clarus , & in Jupplices piO>nptè jaci/it, & propi riur,

alibi vìdebunus. Aggiunge quello Scrittore , che ivi fi alimentava-

no mille Cani , confecrati a quella l'alfa Deità, e vero Demonio,

li quali, quajì Jecreiatn a Nuimne vim accepiQ'ent* careggia vano quan-

ti Pellegrini en trailer» di giorno nel Tempio e la notte ferviva-

no loro di guida
.
per ritornare alle proprie habitationi; fe però

fodero coftoro arroganti» e protervi . li maltrattavano Squarciando

loro le veftirnenta; ma fe predoni . e malvaggi . crudelmente li sbra-

navano. Elìchio riferifee i che il Dio Adrano ila fiato Padre delti

due Palici, a' quali però comunemente fi da altro Genitore. Ve-

di Ntftta nel tratt. dc’Stagni , e Laghi. Se poi Adrano fia fiato no-

me di un Dio Fenicio , ne diicorre Bocharto lib. i.cap. xS.Geogr,

fac.

AGATA. Vedi Buffarito.

AGATENIA. Lat. Agatenia, Boccacci, il quale di quello fiume

fcrive,che habbiail fuo letto preifo Termini ; inaio nonhocogni-

tione . che in Sicilia vi fia fiume cosi nominato.

AGRO. Lat. Fluvius AgrylU , Privilegio del Re Rogeri nel 1 1 17.

Fiume, che o dà,o più torto riceve il nome da una terra, già ap-

pellata Agrilla, ed hoggi Forza di Agro: predò quello fiume co-

minciò il gran Conte Rogeri un fontuofo Moniftero di Bafiliani

in honore de*SS. Apoftoli Pietfiò.e Paolo, pofeia compito, e ricca-

mente dotato da! Re Rogeri fuo figliuolo

.

ALBESO. Vedi Gorgo nel tratt. de’ Fonti

.

ALCANTARA • Vedi Cantata.

ALCH 10NE./,rft. Aìcbione, Boccacci. Fiume di Sicilia al dire

di quello Autore, ma io non ne ho cognitione.

A LEO. Lat. Aieus Carlo Stefano; ma farà errore, e dovereb-

be leggerli , Alfe» .

ALFEO ,'e* non Anfeo, come per abbiglio dell’ Impreflòre il

legge nel P. Ricciolio . Lat. Aipbeui , Virgilio * A/pbeos

,

Silio , Dauf-

quio . Alphxus , con il dittongo V ; bio . Mofi-n , Stia borre , Daufquio.

L’ Etimologia fi fonda nella voce greca «Apf* , la quale appreilò

li Latini lignifica , Inquìro -, cioè in noilro ru ionia Ricerco',

e

con giu-

fio motivo
,
poiché iècondo le favole de’ Poeti il fiume Aìfeo fiot-

to l’ acque del mare Jtegue la traccia . della fua Aretufa ; cosi of-

ferva Biiilo ne 1 comm. fopra Cl,indiano ; anzi tale feguitamento il

ammette da molti Storici , li quali con Antigono Cardio , Timeo,
Plinio Filofirato , Solino. Libanio , Paùfania ed Altri aitai , fcriilè-

ro ,che Alleo dalla Grecia, dove nafee , feorrendo per vie fotter-
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raflee fotto Tonde del mare, sbocchi preflò Siracufa in Sicilia, me*
fchiando ivi le lue con le acque del fonte Aretufa . Paufania ne

porta in conferma l’efijmpio di quel fiume nell' Ionia, che ha la

forgiva nel Monte Micale . e con fomigliante camino fotto T on-

de del mare fpunta poi in Brancbidis prdfo quel Porto , che no-

minano Palermo ; Alpheo perfmilis ejì Amilis tn Ionia , cuius cum
in Mycale Monte fontes fini, quod in medio morii eji praterlapfus ,

ttnergit rurfui in Brancbidis prope Portum , cui Ponorino nonten , co-

sì Paufania, il quale anche appoggia quella fua opinione all* au-

torità di Apolline nell’ Oracolo Delfico, quando dille ad Archi*

Corinthio, conlìgliandolo di palTarc in Sicilia,

Trinacnam fupra medio jacet htfula PontOt

Ortygium dixere , ubi cana flucuta refundit

Alpheus tpulcbres fefe irnmifeens Aretbufa .

Plinio, ed Altri adducono alcune conghietture in conferma del fot-

terraneo pellegrinaggio poco fa riferito, fpecialmente quel vafo »

che caduto nel fiume Alfeo in Grecia fu ritrovato nell’ acque del

fonte Aretufa in Siracufa ; e l’illellò affermano delTaltre cofe, git-

tate in quel fiume: odafi Plinio nel cap. io?, dellib. 1. Aretbufa

Foni Syracufmus , in quem redduntur jacla in Alpbeum ; parimen-

te il nollroP. La Ccrda in Ecl- io. Virg. adduce l’efempio de’quat-

tro fiumi, che fgorgano nel terreftre Paradifo .dicendo, Haitc rem
cioè il camino del fiume Alfeo fotto Tonde del mare,firmaty quod

fenbit Morfei Syrus Epijcopus i. par. comm. ubi ait , quatuor illot

-> Jluvios , qui orturn bahent è Paradifo , cum inde exeunt , derivari per

eccultos meatus fubtut Oceanum , retìnentes femper illafum curfuin

fuum , & alveum ; inox vero ex Oceano emergere in loca dejìinata ,
'

qua nunc irriganti ejjìcax profello argumentum prò Alpbeo , così egli;

e fi potrebbeno ancora addurre in nuovo conlermamento li fiumi

Lieo, Tigre , Erafino Timavo , ed altri, memorati da Plinio lib.i.

cap. io?, delli quali narra, che nafeoftifi fotto terra, poi per mea-
ti fecreti di nuovo fpuntino all’aperto; e del fiume Anas, hoggi

nominato Guadiana, nella Spagna fcrive così lib. ?. cap. i. Ortut

bic Laminitano agro citeriore Htjpttnia , ti modo fe in /lagna fun-

dens , modo in anguflias reforbtns , aut in totum cunitulis condente

tt fapius nafei gaudens • in Atlanticum Oceanum cffunditur ; moti-

vo ad Egidio Menagio, di dire ,

Et fua plus /olito flumina condii Anat :

Ammettefi pure il fotterfaneo pellegrinaggio di Alfeo da Pom-
ponio Mela nel lib. a. quando favella della Sicilia; nè diffente Vi.

bio Sequeftro con dire , AlpheUS Elidis, qui per mare decurrens in Si-

Uà % eh
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cìlìritti Infalam Aretitifa fonti rnifcetur : e perciò Pindaro Nem. rJ

nominò AtcìuCì-Jpiramen venerandum Alpbei, perche creduta, qua/ì

ójìtmn A/pbeì a iti ni! , in Elide quadringenti! pajjuum tnillibui inde

dijjvì , feri ve Bocharto; opinione cennata , benché non feguita da
Strabono , A.pheum famere originem in Eeloponnefo , et per mare fai
terra in Aretbufai» fontem terminare* He. anche Seneca de confai,

ad Marc, non vi conofcc repugnanza, Vjdebis Aretbufam gelidiffama
Aqua: profundentetn . fave illas pritnìtm nafeentes invenit , fave ini

-

mtrfum territ fiume» , ed intende dell’Alf'co

.

fubter tot maria , et

a confujìone pejorit unda fervatum reddidit ; ma più diftefament*

cap. i<. lib. j. qu<eft. natur. Qujdam fontet certo tempore purgamen-

ta ejettaut , ut Aretbufa in Sicilia ,
quintà quoque afìate per Olym-

pia -.inde opinio eft , Aipbeort ex Aibaja eò ufque penetrare , & ager

e

fab mare curfam , ttec ante, quàm in Syracufano litore emergere ; ideo

-

queij: dtebut
,
qttibut Olympia fant, vittimarumfaercur, fecundo tra-

ditumfauminiàliic redundare : quali lo Hello lafciò regi ilrato Antigono
Carillio, Scrittore di ifoo. e più anni addietro in colleCk. hift. me-
mor. cap. 1 $^. dicendo cosi» Aretbufa qui Syracufai efafont,fon-

tem kabet ex Aipheo,qui Eliderti praterfluit : itaque etiam Olyrnpio-

rum diebui , cuti ventre! vittimarum in fluvio eIvuntur , aqnani in

Sicilia puram non effe -fed famafluire ; & ait . qtiodam tempore pate-

ram in A/pbeum concettarti , in Aretbufa extitijjè ; il medefimo conta
Timeo ; e fe tutto ciò fembròfavolofo a Strabone lib. 6. non così a

Paufania lib. q. nè a Libanio , che fende « Servata in mari imperrni-

ftumfluvintn ; benché S. Gregorio Nazianzeno in epift. ad Bafil. ne
dubita, con dire. Si efa, aut efa creditur fluviut per mare . dulcii flue?H‘,

ed allude al fiume Alfeo: Boccacci però nel fuo trattato de’fiumi

l’ha per codi indubitata , dicendo, Quello tienfa per aperto , Alfeo da
Elide in Sicilia penetrare , e con Areiufat r.iefcolarfa ; anche Ugone
Falcando vi cónfente nella fui hitloria : ma Cluverio lì oppone al

riferito pellegrinaggio fotterraneo deli’ Alfeo .(nel quale fole fen-

fo ,e non fu l’onde del mare potrebbe haverc qualche probabili-

tà,) provando eruditamente con 1’ autorità di più antichi Scritto-

ri, che il riferito fiume nell’Acsja, non fu afTorbito dalla Terra,

ma metta foce
.

perdendofi in mare; ed in quella fuppofitione (la

quale a mio credere è la vera) il fiume Alfeo non appartiene al-

la Sicilia. Vedi Aretufa nel tratt. de’ Fonti : con tutto ciò in ri-

fpolla a Cluverio potrebbe taluno dire con Mirabella , che non tut-

to Alfeo fi nafeonda fotto le vifeere della terra, venendo a fcatu-

rire in Siracufa, ma una parte di elio . e l’ altra parte vada aper-
derfi in mare : nulla però &a di meno . che che fu di ciò , certo è

,

quia-
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quindi havcrc prefo motivo li Poeti di fingere, come Aretufa Nin-
fa. ftracca nel cacciare , entraflè, per rinfrcfcarfi neli'acque dell’Al-
feo , il quale invaghitotene, le volle ufare violenza} ma ella, come
amante di fua verginità, fi mife in fuga, e molle per lo fudore
trasformolfi in fonte, a cui Diana . fotto la cui protcttione viveva-
no le Ninfe calle, e cacciatici , apù la terra, dentro la quale con-
tinuando il fuo corfo fotto del mare giunfe in Sicilia > fempre pe-
ro dandole dietro l’amante Alfeo, le cui acque, al dire di quelli

Poeti, finalmente unite con quelle della diletta Aretufa , appari-
fcono nel porto di Siracufa,cd imperai) Virgilio favellando cor^

Aretufa ed» 4. le dice,

Sit.tibi cum fluHui fubterlabere Sic.tnoi ,

fiorii amara fuam non intermìfeeat undattt t

c Umilmente lib. 3. dEneid.

Alpbeum , fama e/l , bue Elidii amnem
Occultai tgiji citaifubter mitre

, qui nunc
Ore Aretbufa tuo Siculi! confundttur undit \

anche Lucano lib. 3.

Fopulifque per acquata rnitteni

,

Sicaniai Alpbeui aquas.

Statiopure lib. 1. Sylv. co’ Politi entufiafmì della iua vivaciflì*

ma Poefia

,

Tumida Jìc tramfuga Pifa
Amati in externos longe flammatut amorex
Flumina demerfo trabit intemerata canali 3

Donec Sicanioi tandem perlatui anbel»

•
, . Ore btbit fonte!'.

ed il medefimo Poeta lib. 1. Theb.
Fluciivagi qui prarerlabitnr unda

,
• Sicaniot longè relegeni Alpbeui amateli

e di nuovo lib. 3- Theb.
dite Aretbufa fuum pifiofo fonte recepìat

Alpbeon .fiera port antem Ugna corona.

con concetti non dililm ili Aufonto , favellando di Siracufa ?

lllam complexam miraculafornii , è amnii »

Qui marit lonii fubtervadafalfa meantet
Confocia t dulcei placiti /ibi fede liquoret,

lncorruptarum mifcentei ofcula aquarttm.

ed elegantemente Sidonio Apollinare ,
1

Per ima Ponti

Alpheut fluìt ,atque tranfnarìmt

i»
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Influttui cadit unda conjugniti*

così pur Claudiano»

Alpheus Gelidi angufiut acervi!

Tardior ad Siculot etinnì nunc pergit amarai
Ovidio ancora eleg. 6. lib. j. Amor.

Quid? non Alpbeum dtverfis currere territ

Virginis Arcadia: certui adegit amor ;

efcrivendo a Macro fuo Amico , e Compagno nel Viaggio lib.

cpift.lo.dice,*

Nec procul bine Njymphen , qua dumfugit EUdii tinnenti

Tettafub aquorta nunc quoque currit aquà

.

ma più diftefamente lib. q. Metam. dove , dopo di havere deferitte

le furie di Cerere , addolorata per la perdita della fuacara figliuola

Proferpina , introduce Aretufa . che le favella in quella maniera ,

Fifa nubi Patria ef -, et ab Elide ducimus orttts :

Sicaniam peregrina colo , sedgratior ornili

Fitte mibi Terrafilo eji -, boi nunc Aretbufa Penatei «

1lane babeofedem ,
quatti tu mitijfimaferva ,

Mota loco curfirn , tantiqueper aquari! undas
Advebar Ortygiam ;

e poco dopo foggiunge.

Mihi pervia tellus

Trabet iter ,fuhterque imas aliata caverna!
Hìc caput attollo , defuetaque Sidera cerno :

non difpiacerà al Lettore, che tra '1 Coro di tanti Poeti Latini*
faccia ancora udirfi la Mufa diHn Poeta Greco

;
quelli è Mofco.il

quale in uno de’ fuoi Idilii , traiportatine dal Mirabella li verli dalla
greca favella in italiano linguaggio , dille così

,

Entrato in mare il fiume Alfeo da Fifa
Con P acque grate al' ogliafiri /’ invia
Verfi Aretufa » a lei recando in dote

Con fiondi sfiori infierii la /aerapolve

,

E giù dalPondeforre , e fitto'l mare
FaJJa , nè Pacquefue mefibia con Pacque ,

Tanto che'l mar nonfa la via delfiume.
Sotto la corteccia erudita di quelli favolofi racconti chiufe la

Poefiail midollo di morale dottrina , volendo con quelli lignificare,
thè fìcome dalla materia lì appetifee la forma, perche a fe utile,

ricevendone ogni vigore operativo} così l’Anima dell’ huomo bra-
ma di unirea Tela Virtù, quafi forma , per cui fia nobilitata , ed
avvalorata j e perciò fingevano li Poetiche Me dal fiume Alfeo

/*- *
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ffeguito ìlcorfo della vaga Aietufa
,

poiché con etimologia diverfa

d^lia riferita di fopra , derivata la voceAifco da l' "r-ca dittione

«AfeV lignifica Micch ti , overo Imgerfettione » A’ àpir« in idioma

noitu le figriitica Virtù.

Non deve qui ommetterfi l'errore di Cardano ( notato da Scali-

gero exerc, ico. de fubtil. ) in non diftinguere Aretufa dal fiume
Alleo 1 fcrivendo, Aretbufar» fluvium .referunt , ab Elide fub A’phei

forma Venìentem emergere juxta Syracufat in Sicilia-, efsendo que-

llo un fiume
.
quella un fonte didimo

,
quantunque giuda I

-

opinio-

ne de’ cennati Scrittori facciano T iilefso corfo * venendo entram-

bi dalla Grecia in Sicilia : nondimeno fìcome la diftintione è da

tutti conceduta > così quel lungo pellegrinaggio viene da buoni Au-

tori negato» come cennammo dianzi . Altri però ammettendo il

camino fotterraneo di Alleo, e di Aretufa fotto Tacque del mare
dalla Grecia in Sicilia .confondono il fiume Alfeó col fiume Ana-
po ,le cui acque entrano nel Porto di Siracufa ; ma è abbaglio del

Volgo giuda l’odcrvatione , faviamente fatta da Maurolico,e da

Cluverio . Vedi Anapo . Altri credono . che Alfeo non fia diftinto da

quel fonte di acqua dolce , che predò il fonte Aretufa fpunta in

mezzo del mare nel porto di Siracufa . e dicefi Occhio della ZiIn a

,

ma pure errano. Vedi Occhio della Zilicancl trattato de’ Fonti.

ALIANO. Vedi Buffarlo.

AL 1CATA . Vedi Saffi.
ALMIRAGLIO . o con voce corrotta dal Volgo » Miraglio.

overo Medaglia-, non già Muraglia , come fcrivono Leandro ^Fer-
rano , ed Hofinannojnè Admirati » fe fi parla ,o feri ve in italiano»

permettendofi tal voce al fumino nell’idioma latino .Lat. Oreria ,

V ibio » Maurolico , Baudrand . Orethtis , con l’afpiratione, Vibio in

altri efemplari, Tolomeo, e Polibio citati da Goltzio, Cluverio.

C.dlario , e OeSeine ; ma è ortografia , da non feguirft agiudicio del

mio dottifsimo Maeltro. P. Placido Spatafora , come diremo più

a baffo . Fluvius Admirati , Atti , ed Imìrumenti pubblici dell’an-

,

no ih?* Habs

,

overo Habes, o pure Abts, fenz’ afpiratione . voce

Morefca • tifata nell’età de’ Nortmanni . Abbas , in un libro Ara-

boantico M. S. citato dalnveges nell’ Ann. di Pai. part. 1. a car.

14. Hehes , Beniamino nell’ Itmer. Helorut , Alcuni Anonimi ap-

piedò Mario Negro, ma errano.

In volgare idioma dal Volgo fi nomina queflofiume Ammiro-
gli» , accomunandogTil nome di un Ponte .celebre perla fua mara-
vigliofa architettura , fatto rizzare fu’l fiume da Giorgio di Antio-
chi? , Ammiraglio del Conte Rogeri

,
predò laChiefa dedicata ^S.

Mi-
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Michele in quel luogo, dove quell’ Arcangelo appari al fuddettò

Conte ivi attendato con le lue Truppe. L’ effigie di quello Ponto
con il Fiume, che vi pallàdi l'otto, fervi per Infegna della Regia
Academia di valorofi Cavalieri, infticu ita. in Palermo dalriferito

Conte , come fcrive Pietro Cannizzaro nel fuoM. S. de Relig. Pa-

norm. Fuit Academia Equitwn infiituta Panortnt a Rogerio Sicilia

Cernite , ut prò Chrifio , èr Patria zelo cantra Sarracena:pugnarent : vo-

luit ut Infine ipfiusejjet Fsm Adrniratus, & Flumen Oretusfub ipfo fa*

Vieni ’.conjituit etiim Georgius Adrniratus ipjìut Comitis Pontern no-

bihjfimurn , et fecur Ecclejìam fub nomine S. Micbaelit * et in loc* . in

quo ip/ì Corniti Arcbangelus ipfe apparuit , et ubi primo cafirametatus

ejì. In quella Academia , e Regia Cavalleria Palermitana furono dal

gran Conte Rogeri armati Cavalieri , ed aferitti, Rogeri fuo Fi-

gliuolo
, ( che fu poi Re di Sicilia,) e molti altri Nobili Siciliani*

Nortmanni,ed Italiani .come habbiamo dall'hiHoric diMalatcrra»

e dell’ Abbate Celefino ;Scrittori di quei tempi

.

Con altro nome dicefi Oreto , ricevendolo dall'oro , con voce ita-

lianizata dalla dittione greca spurie .che in noflra favella ligni-

fica Oro-, e ciò per elTerfi ritrovai! nel fondo delle fue acque mi-
nuzzoli di si pretiofo metallo* come fi ha per invecchiata traditio-

ne ; onde l’ingegnofifsimo Poeta , Antonio Venetiano formò quell*

elegante dittico fopra Palermo , per antonomafia nominato CONCA
DI ORO

t

EtTagus , et dives Fattoli cedat arena-,

Ditior eft fluvijs aurea Concba fuit :

con l’ificfiò concetto , ma in verfo tofeano cantò Benedetto Maja»
Oreto , che ben d'oro il nome porta ,

. Il qual non cede al Tago , o al bel Fattolo :

e Giufeppe Fiore nelle fue poefie latine* *

Qua colitis Nympbcefltonen , cui nomen ab auro ;

cneH’italiane.defcrivendola Città di Palermo,
Ove per Tbeti il fiume arde , e fofpira.

Che da POr , ch'ha nelgrembo , Oreto è detto.

così pure il P. Hortenfio Scammacca della nottra Compagnia nell*

Amira dille *

0 bionde arene * « voi fierite fponde i

0 bel vivace argento

Del dilettofo fiume

,

Che t'avvolgi infra lor fave, e lento >

Dolce don d'aurea Concha a le fais'onde :

ma odafi una fianza del Poema buccolico, fcritto in lihgua ma-
ter.

Digitized by Google



Della Sicilia in Vrofpettiva. 2 8^

terna da D. Luigi Gattoni, ed intitolò Lclvagio ,

Ma lu chiù pretiufu almu tìfiru

Di la gran CONCA è lu farnufu Oretft

,

L'Oretu , chi fri fua pompa . e decorti

Vugna lu dejìru latu allegru , e letu }

E purtandu a lu mari riita d' eru >

Curri cu tnurmuriu placida , e chetu ,j c.

e Gio: Battitta del Giudice fotto nome di Gio: Battitta Batti* nel

Battillo
,
poema pur comporto in idioma Siciliano canto

,

In cufsì letu jornu Oretu appari ,

Superba a /’ ornamenta > a lu decora;

J\iccu di glori) chiù i chi d' acqui chiari •

Orna la franti fua d'auriu tiforu .

Vaffi)a ntra finiraldi , e gemmi rari ,

Di Napei cu^tiggiatu in vagu Choru ;

E pri tributafo porta a lu Mari
E pelaghi d'argenta , e gulfi d'oro.

confermali la cennata traditone con le qualità delle medefime acque

criftalline, e dolciflìmc, mentre per detto di Nicolò Vito Cozze,
Quell'acquefono migliori , che corronoper la miniera di oro

, perche cor-

roborano le parti interiori nojìre ; e di quefto è fógno manifedo , perche

femprel' oroJìritrova nell' acque perfette. Altri vogliono nominarli

quefto Fiume Greto , ricevendo la denominatione da un’antica

Chiefa di S. Maria dell'Oreto , edificata fotto il Convento di Santa

Alaria della Gratia,e cosi giudica Vincenzo di Giovanni
;
quan-

tunque D. Vincenzo Auria aflèrifca , che la Chiefa non diede, ma
riceve il nome dal fiume, per ettère edificata pretto le fuefpondee
porta in fede un pubblico inftrutnento nella compra di certa Vigna,

fatta dalle Monache di S Maria dell’ Oreto con l’autorità del Re
Rogeri . Altri però fi perfuadono nommarfi Oreto , quafi voltile dir-

li Nato dal Monte -, poiché la voce Oreto fe prediamo fede a Fa-
nello, ed al P. Placido Spatafora , deriva dalla dittione greca Spot,

che in noftro idioma fignifica Monte , dalla quale poi fi Rumò
•piTtf , non già conia lettera 0 -che in latino idiòma porterebbe

th,ma con la lettera r, che non porta afpiratione
-,
e però erra-

no , dice il P. Spatafora ,
quei, che fcrivono Orethus con th . Bo-

charto nondimeno foftiene- cheOrethur

,

fia djttione originata da’

Cartagine!! , apprettò li quali Ora nello flato aflòluto, ed Oretha

nell’enfatico fignifica Libero .

Appellali ancora Ponte rotto , perche coll’impeto delle Aie acque

atterrato uno de’fuoi Ponti fotto la mentovata Chiefa della Ma-
Oo don-
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donna della Grafia . In tempo de’ Mori , e poi de’Nortmanni , co-

me accennammo» nominavali Abei ,0 Abbai , overo tìebet » o puro

Il.ibrj, o più torto AbiyCd ili noftro idioma lignifica Ritegno, ef-

fetto proprio del fiume rifpetto a quei , che vogliono valicarlo.

La l'uà icaturigine a giudicio di Mano Aretio c nel nuovo Par-

co; opinione conuadetta da Fazello e da Vincenzo di Giovanni »

fervendo il primo, che nafea nelle Montagne quattro miglia fo-

pra Monreale da due fonti . uno de’quali in lingua faraccna dice-

ii Mililianduni , e l'aitro appellali Fravatta; ed il fecondo con efat-

tezza ci deferivo il corfo di quello fiume, dicendo , che featurifea

nella Montagna di Mitigandone, (la quale forge dopo la Città di

Monreale,) ed aumentato da molti rivoli, ivi per la fua larghez-

za fi dice Fiume lato ; entra poi in una Valle tra il Monte Mec-
cini.el Parco-, ed ingroflàto coll’ acque di altre fonti

.
palla fotto

Ja Chiefa della Madonna della Gratia
;
qui foftiene un Ponte di

pietra con tre archi ; indi dopo brieve corfo regge lòpra di fe un’

altro Ponte; e quello è quel Ponte , che per edere rtato disfatto

dalla piena corrente delle fue acque , nom molli Fonte rotto, benché

poi folle riftorato
;
più in giù mette le fue acque fotto il famofo

Ponte dell’Ammiraglio; fiegue di poi il fuo camino , mettendo fo-

ce nel mar Tirreno fotto un altro nobilifiimo Ponte predi» la Cit-

tà di Palermo, in cui, non è vero, che entri . come fcriiiè Fazel-

lo: la lunghezza del (uo corfo è circa io. miglia; have il letto af-

fai profondo, donde arguifee Baronio nel Paler. gloriofo ,che ne’fe-

coli caduti, quando abbondava di acque in maggior copia, navi-

gartelo fu quello fiume grolle Navi . Non difpiacerà al Lettore, di

vedere qui regiftrata la vaga deferittione, che della fua origine, c

corfoci lafcib in idioma ficiliano il poco fa citato Galloni in due

ingegnofe danze del fuo Lelvagio cosi

,

Nafci in picciulu fonti ; a pajjì lenti

Camma un pezzu di fe jfijju pagti ;

Ma poi forza acquijlandu , eccu ntra un nenti

Farjì ileiù grandi 1 e ìjn erranti, e vaga .

Ilota in gurgu , bora inJìagnu , bora in correnti.

Fiera Jt Jinngi , bota R allarga in lagu ;

E caia , e crjfci , e fremi , e nuaJt/enti ,

E quau, u è vanu chiù ,tan:'è chiù vagu

.

Ter-
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Termi»a lu so curfiu infini e arriva

In dui ramiJpariutu all' midi amari,

• Ch'un Ponti c'è > chifuprajlà a la riva ,

Dì cuifufoci P Archi adorni , e rari ;

E tra minuta , e bianca pura viva

Mufira largentifi limpidi , e chiari

,

Talchi di Puridafua duci , e tafiva ,

Kvagutu a ijrici incontra , efii ta mari

.

Tra’lletto di quello fiume , il follò, e le mura della Città, fe-

gui la fanguinofa giornata tra li Cartaginelì «capitanati da Afdru-

bale. e li Romani uniti «'Palermitani lotto il comando di Metel-

lo con lo disfacimento de’ primi, e prefura de’ loro Elefanti , con-

dotti in Roma , ad illuftrare il trionfo del Vincitore ; brevemen-

te ci fi deferive quella gloriola Vittoria da Giulio Frontino 1. a. Stra-

tag. dicendo , Metelius Confiti in Sicilia bellum adverfùs Afiruba-

lem gerens , ob eius ingentetn Exercitum , & CXL - Elephantos intra

Panormum copiai tenuit ; tempore opportuno cum tota Exercitu eru-

pit , Panni cecidit , ipfifque Elephantihus potitus efi »

Le fue acque producono Anguille Cefali.c Tenchie , benché non
in molta copia, anche talvolta piccoli Storioni per fede di Fazel-

10
.
Quantunque Ila rimalto privo di quei tanti alberi di verdeg-

gianti Palme, che coronavano le fue fponde, e furono dal Conte
di Squillaci , Ammiiaglio del Re Roberto tagliati, con tutto cioè
pur delitiofifsimo , sì per la caccia dell'aria , come otterrò Vìncen.
zo di Giovanni nel M. S. del Palermo riftorato , Nelle fagiani pro-

prie vi figliano ptifare Aironi , Rofi'elli , Anatre, ed altri 'Uccelli
,
qua-

li fi volano con Falconi ec. sì perche le Campagne, che inalfìa, fo-

no tanto amene, e le fue acque così placide, che il P. Cimarel-

11 , teftimonio di veduta, un iecolo addietro nelle Rifol. filof. fcrif-

fe co>ì -, la cuna di fmeraldo con acque di argento ripòfiando , al ma-
re finza mormorio piacidfilmo correre de litiof

a

, e ferace efièndo la

Pianura , in mezzo a cui ondeggia , da riviere spondeggiato di cedri

,

limoni , aranci , e da altri alberi fruttiferi coperte , non meno che P

Erimanto in Arcadia quefio in Sicilia fi rende famoso , cosi del fiu-

me Greto fcrittè quello Autore eftero.e non Siciliano, e fcrillè il

vero, come è manifefto ad ogn’uno: quindi piu con fincerità d’

hiftorico ,che con libertà di Poeta potè di quello amenilJìmo fiu-

me fcrivere Gio; Battifta Bafile nel Poema del fuo Battillo,

• •

O o a Li
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Lì petri fot , li ripifoi giucundi,

Chi Aprili mimati di chiù culuri ,

Tutti caperti sù dt xiuri , e frundi ,

Tutti xngimmnti sù dtfrundi , e xiuri

.

Jocanu bora cu P duri . bora cu Pundi .

Ntrizzandu balli , & efalandu oduri -,

A lu cui murmuriu Ictu rifpundi

Cu Parpa Apollu , e cu lujìautu Anturi •

AlP umbra d' auti Platani , e d' Olivi *

frundupgallarii d' auri > e d’ auceddi j

Pofanu Itti in cbiddi ameni rivi

Pajìuri innamorati , e Ntnjì beddi .

Guardanti infoggi debiti fedivi

A fonu difampugni « e ciarameddi »

"Bailari Fauni » e Satiri lafcivì ,

Santan Cervi . e manfinti Agneddi

.

~Paffarifulitarii , t Rujìgneli

Volanu a centu a centu , a rniddi a middij

• £ cu li loru armuniufi volt

Rendinu P buriplacidi . e tranquiddi*

ìitra tappiti di rojì , e di violi >

Pitrafpadderi dt zagari , e murtiddi %

. Ogni Pajìuri a lafua Ninfa foli

Ntnzzarìgiurlandi a li capiddi .

Ninno adunque fi maravigli, fe l’Oreto per tante lue nobili pre-

rogative fia flato ftimato il Re tra’ fiumi di tutta 1’ Ifoia , titolo

appropriatogli folto ìa Statua di finifsimo marmo, che n’ efpri-

tnc il Genio, funata nel gran Fonte della Piazza Pretoriana in Pa-

lermo con quel diflico,

Ut te fufpicimus fluviorum Trinaci' iti Rex

Qui vada fottundo gurgite lata facit :

tanto che con eeceflò di poetica libertà potè ingegnofo Poeta di»

re, che il Mondo refti più flupito per le qualità del fiume Che-
to, che per l’eccellenti prerogative deH'iftellà Città di Palermo,
quantunque così grandi ;

Magna Panermea Majejìas Urbis » é Orbi/

Majut Qretbio fpeilat ab arnne decus ,

So
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So, che Fazello, Carne vale, Baronio,Goltzio, e Mario Negro li

perfuadono efière quello fiume il medefimo.che 1’ Eleutherus rac-

cordato da Tolomeo; e perche la voce greca Eleutberus , in noilra

volgare favella vale Ameno , quindi Briccio con voce latina iorìif-

fe t’ormofus , ed Hondio formofa : opinione parimente follcntata da
Paudrand neH’Onomallico italiano del Leif. Geogr. feri vendo , che
il fiume Ammiraglio, (cioè 1’ Oreto,) non fia dillinto dal fiume
EleUtberut ; ma poi foggiunge , che l ’ Eleutberus hoggidì fia il fiu-

me Bagaria;e benché erri confondendo il fiume Ammiraglio col

fiume Bagaria , l’accerta poi ne 11 ’a fieri re, che il Bagaria fia l’Eleu-

tberus di Tolomeo. Vedi Bagdria .

AMMIRAGLIO . Vedi Almiraglio .

AMURELLO . Lat. Amurellus , Fazel. Amureliutn, Gluver. Na-
fee dalla fonte Artifina>e tra Galtaniflètta ,ePietraperzia fi pcr-
mifchia col fiume Salfo

.

ANA .Lat. Anas

,

Carlo Stefano , ohe lo dice fiume di Sicilia ;

ma io non ne ho cognitione: forfè farà l'Ano di Vibio; ma in ciò
errano entrambi

,
poiché il teflo di Vibio è fcorretto.e deve leg-

gerfi Annpo , fiume di cui già favelliamo nel paragrafo feguentc.
ANAPO. L.it. AaapfSm Tucidide , Teocrito, Livio » Silio Vibio»

Plutarco. Anapis, Ovidio, Crifpino, Maurolioo : non è da feguirfi
Nicolofi , che tenke Anatbis

,

ed anche Anatis

,

ingannato da un tello •

guaito di Livio ; errore , in cui era prima inciampato Boccacci : erra-
no pure quei , che lodjfièro Anapafilios ; e’1 Boccacci citato, dove lo
nominò Anopos: infedeli parimente fono quei codici di Vibio, ne’
quali fi legge Anacus , & Anecus ; fallifce ancora Villanovano nc’
fcolij fopra Teocrito . dicendolo Alabus

.

L’etimologia della voce Anapus , portata dallo Scoliafte di Teocri-
to e , che fi dica così , quia fine potu ejì , debilem h.ibens aquain ; aut
quùd pedibus trdnjìri ncquiat ; cioè , la voce greca Anapus , nell

1 idio-
ma de’ Latini lignificare fine potu , nome appropriato a quello fiume
per !a fua poca acqua ; overofi dille Anapus, a. giudiciodi quello Scrit-
tore

,
perche non fi può tra valicare a piè : ma ciò fi confuta da Clu-

vcrio,eda Hofmanno , il quale inchina, a giudicare , che fi fondi
nella voce araba Anab

,

fignifìcativa dell’ Uva : e chi non sà ,
quanto

feconde fiano di perfcttilfima Uva le campagne intorno a quello fiu-
me ? quindi è , che Teocrito , havendo letto in Ho’mero, la Terra de’
Ciclopi

, ( cioè la Sicilia
, ) efière abbondante di vino, fu di opinione

,

che quel Poeta intcndefiè de’ Terreni inafiìatidal fiume Anapo.
Giovanni Boccacci nel lib. de’ fiumi- feri ve, da Alcuni efière detto
Anapafolios

,

che alfuodije lignifica fopra tutti, aia non fi vedendo
foh-
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fondamento .per dire cosi , fi tiene , edere fcorrettione.

Quefto fiume dal Volgo crede fi VAlfeo , eiroie feguito da Junio , e

da Brietio fu l ornie di qualche Idoneo Siciliano, meno avveduto .

Riconofcc il fuo principio dal fonte Bufaro.fopra la Terra di Bu-
fcemi-e fecondo li vari) luoghi per li quali pafsa . accrefciuto da
molti fonti . muta più nomi , finche entrando nel territorio di Sira-

ou fa , vien’ appellato Anapo-.equi mefcola le fue acque cimi quelle

del fonte Ciane .detto prek «temente Pilma ; n’habbianjo in confer-

ma, oltre l’evidenza dell’ occhi ,
quel verfo di Ovidio lib. z. de

Pon.eleg. io.

Quàque fuis Cynnen wifeet Anaput aquis

lafuafocefi apre nel feno del Porto Maggiore di Siracufatè navi-

gabile con piccole barchette, e vi fi gode di un’ ameniffima giocon-

dità
,
per havere 1’ acque chiariflìme , e rafente la riva del fuo letto,

edere nell'una.e nell’altra fponda , coronato di Pioppi * di Albani,

edi altre piante, Tempre verdeggianti : camina con palio lento ,e

foave.onde laide Ovidio lib. 4. Fafior.

Praterit é Cynnen , é fontet lenis Anapi -

.

erra Goltzio , fcrivendo .che il fonte Aretufa bagni la parte delira di

Anapo.tra le cui acque, e quelle di Aretyf$ tramezzano più di mil-
le palli. .

Appiedò l’antichi Poeti è aliai celebre, si per havere ivi predò fer-

mata lafua habitatione il famofo Ciclope Polifemo , e lodiceTeo-
crito Idyl- 7.

Illene qui ad ripat Paflor Poìyphevtus Anapi :

si per la favola de’ fuoi amori con Ciane Ninfa
; quindi fu da’ Sira-

fani venerato in figura di huomo.eCiane in apparenza di donna,
Syracufani .udiamlo da Elianol. z.c. 3 3. Anapum viro ajjìtniiarunt,

Cynnen veri fontem fui fantina fpeciern venerati funt ; ed Ovidio
lib. q. Met. poeticamente introduce Ciane, che narra di cfserefta-

ta amata dal fiume Anapo.c dopo molte preghiere , ha verlo rice-

vuto in fuo Spofo

,

Et me dilexit Anapus ,

Exorata tamen ,nec ut bac exterrita nuojì

.

Su le fue acque in quei primi Secoli furono edificati più Ponti-
na’ quali famofo redo il più vicino del mare per la battagliarvi
vinta dall’ A tenièfi contro le militieSiracufane -,

ce l’addita Tucidi-
de nel lib. 6- ed aggiunge , havere pofeia gli Aceniefi disfatto quc i

Ponte. Livio lib. 34.cap.36. ci racconta , che prefso il fiume Anap0
fi accampò Himilcone co’ fuoi Cartaginefi. efsendo Marcello to’

Romani in Siracufa . Teocrito Idyl. i.ìo intitola Glande,

Ae-
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. Ncque enìnt , t Nymphet,

Magrium Fiume» sinapi tenuifis

.

ANCO li annovera tra’ fiumi di Sicilia da Vincenzo Littara

de’ reb. Net. e da Mario Aretio inGhor. Sicil. ma errano entrambi»

ingannati da un tetto gì.a fio di Vibio.dove invece di /Incus , overo

Attui . deve legger fi Anapus . Vedi Anap»

.

ANEO . Lat. Ateus

,

boccacci i ma erra i dovendo fcriverfi And-
fus . Vedi A,iapo

.

ARENA . Con voce antica vien detto Lat. Alyciat , overo Htly-

eitt . con 1’ afpiratione , nome connine a • fe . ed alla vicina Città di

Salemi . Stefano Bizantino, Duri ,Cluverio . Halycus . Stefano Bi-

zantino. Cluverio . Con voci moderne fecondo la varietà delle cir-

coftanze , e de’ Luoghi >che bagna , fi nomina Arena , Goltzio, Fa-

sello . Fiume* Arenarum , Cluverio . Biligerus , Fazcllo . Delia , Fa-

lcilo . Fiuviui Salem;s , Maurolico . Nel fuo corfo prende varij no-

mi » dìcendoft di Salemi
.
perche nafee da tre fonti

,
poco lontani da

quella Città; poi fi appella della Delia , indi Belligero, e finalmen-

te prefso la foce dicefi Arena , per cflèrc le fue rive
. coverte di arene

bianchiifime : tributa le acque al mare di Africa tra’l fiume Ma--
diuno, eia Gittàdi Mazzara . Che fia V Halycus degli Antichi.ee

n’allìcura Cluverio; ma fiavverta edere diverfo dalfiume Platani,

il quale parimente vien’ appellato Halycut : odali Cluverio, che

l'cri vendo del fiume Arena , dice , Nifi fiume ti Arenarum Antiquorum

ejjet alter Halycus, ìdejl ,J2 latini utterpreteris , Salfus ; unde etiam

minefuperiorefui parte vocatur Salemi , eodernque nomine Oppidum ,

fontibus ejut adpo/trum . quod ohm etiam commune fiuvij vocabttlum

h tbui : Halycus
.
Jìve Halycut ; Durisenim apud Stephanurn ait , Ha-

lycu n oppidum afluitine htbere no n«n .

'

Adriano Junio in Nomenl. IoaddimanJa Selintis, ma fallifce, per

edere nome Uovutoal fiume Mrdjuni . Vedi Madjuni

.

ASARO. Vedi Dittaino. « • — 1 "

ASINELLO, o/ero ISNELLO. "Lat. Fluvìus Afìntili

,

Mauro-

lico , Fluvìus Ifnelh , Brietio , Fazeliu , Pirri

.

ASS1NARÒ. Vedi Falconara. * i

ASOSIMA .Lat. Affina, Boccacci , il quale l’annovera tra li

fiumi di Sicilia ; ma muno tra’ Scrittori nc fà meptione > che io

fappia.

AsSORO . Vedi Dittaino. ’ ‘ t

ATELL^.RO. Vedi Abfo. '

ALRlCELLA . Vedi Baccella.

ba-

)

‘
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29 6 Fiumi
y
efoneriti

B
ACHARIA .Vedi Basarla:

BAGARIA , non già Bojaria * come fcrllTe Ferrarlo . Lati
Bayharia , voce » voluta in preftito da’ Saraceni . Bajariur,

B lie cio« ficaracia , Maurolico. Eleutberius , Tolomeo , Cluverio»

Ricciolioi Coronelli . Eleutberus , Tolomeo in altro codice » Falci-

lo , Carnevale , Baudrand i Cellario . formofa

,

Hondio. pormofus ,

Brietio

.

La voce Eleutbtrut tolta dall’idioma greco , nella favella italiana»

'dice Falcilo, corrifpondere alla dittione Ameno , motivo ad alcuni

Scrittori «di appellare quello fiume con voce latina Formofur

.

Al-

tri però col p. Cafcini danno diverfa interpretatione alla voce Elea*

tberur , dicendo , che lignifichi Liberale « forfè per l’abbondanza dell*

acque , che fgorgano nel filo fonte . Tal’ uno giudica , elTère nome fe-

nicio, impofto da quell’antichi Fcnicij , amplificatori di Palermo in

memoria del fiume Eleutero.che inalfiava il loro Paefeje fen’ha

memoria sì nelle Tav. di Tolomeo , come apprelfò Plinio iib. 9. cap*

io./# Pbornieio mari capiuntur Tejìudines, ultroque veniunt in arti*

nem Eieutberum ,

Sorge il nolìro Eleutero fuori di una grotta molto copiofo «detto

perciò dagli Arabi Rifai Aayn , o\evo Rojal Aayn «cioè Capo del fonte

,

eflendo veramente ungroflò capo di acqua preflò la fortezza ,a cui

comunica il fuomedefimo nome, benché hoggi ficilianizato
, Refa.

laimi : nel fuo brieve corfodi circa dieci miglia muta varij nomi;
conciofia cofa che arrivando all’ hofteria di Mirti , vicn’ appellato il

fiume Mirti’, indidopo tre miglia diceft Mijìlmeri per l’acque di un
fonte dital nome, che gli fi votano in feno, finche entratone’ ter-

ritori
j
delli Ficaracci , e della Bagaria , n’acquifta l’una,e l’altra

denominatone , e finalmente sbocca nel mar Tirreno .

Il nome di Bagaria

,

o più tofto Bacharia , al dire di Crifioforo Sca-
ndio , comuoicollì a quella contrada da non fo quale Tempio di Bac-
co , in quei contórni edificato per l’ottimo vino , che vi producono le
Vigne: non così giudicano FazeIlo«ed ilP. Cafcini, li quali fi ac-
cordano , nel darcela per voce di origine morefea , benché poi non
convengono nelfignincato ; imperciocché Fazello fcrive , fignificare

Terra arenofa , e mobile ; ma il P. Cafcini vuole , eficre la voce Baga-

ria
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ria nome proprio della contrada , ed in nodro linguaggio interpretar*

fi Marina .come quella . che da due lati è bagnata dal mare; log- ,

giunge poi , che il nome della contrada fu accomunato al Fiume >ed

al fuo Ponte

.

So che Fanello fetide V Ekuiberut

é

i Tolomeo edere il fiumeOre-

toicon altro nome Almiraglio ; opinione f'eguita da Bocharto . fon-

dato fu l’ etimologie della voce Eleutherus greca , ed Orethus

,

come
egli imagina

,
punica, entrambi del medefimo bonificato al Aio dire;

ma ottimamente rifiutata da Cluvcrio , ilquale fi appoggia all’ au-

torità dell’ ideilo Tolomeo, che tra la foce del fiume Eleutherus

,

e

la Città di Palermo inette circa fei miglia di didanza , ciò cheli ve-

rifica del fiume Bagaria, non già dell’ Almiraglio , vicinifiimo al-

le mura della Città , ed imperciò nella didintione di quelli due fiu-

mi non errò Tolomeo , nè fi moftrò poco verfato nelle cofe della Si-

cilia ,come fcrifse Bocharto ; anzi quefio Autore, il quale riduce ad
origine punica , e fenicia l’ etimologie di quali tutti li luoghi, e fiu-

mi della Sicilia , ha veva buon fondamento , di darci per fenicia la

voce Eleutherus, più tofto.che greca, come egli dice, poiché nella

Fenicia vi era un fiume, nominato parimente Eleutherus , e -raccor-

dato da Plinio lib. 9. cap. 1 o- come di fopra accennammo : per queft’

ideilo motivo none da feguirfi Ferrano, il quale non dillingue P
Eleutherus dal fiume, hoggi nominato Ponte rotte, non divello dal

fiume Almiraglio

.

BAJARIA . Vedi Bagaria.

BALLETTO . Lat. Balleftus , Fazello . Fiume > che verfa le fuc

acque in quelle del fiume Jati . ;

BATTIOANO . Vedi Vatticani .

BELICI . Con voce moderna dicefi Lat. Belicis , Fazello . Bificius,-

Goltzio . Belùh, privilegio del Conte Rogeri nel 1 09 j . Belllcus ,
Brie-

tio . Con voce in ufoapprefso l’Antichi Hypfa, Plinio , Tolomeo , Vi-
bio , Cluverio , Ricciolio, Fazello . Hyfpa , Silio ; ma è errore , feorfo

in alquanti tedi di quello Poeta , ofservato , e corrrttoda Daufquio
nell’Òitografia; ficomepttre feorrettamente fi ferverebbe Hipfa len-

za y con Brictio .

Avvertafi però , come il P. Ottavio Caetano tomo a. Vit. S5. Si-
cul. fol. Sy. Animad. fofliene , Hypfa , ed Hyfpa edere due fiumi di-

dimi , l'uno , e l’altro nella coda meridionale della Sicilia , il primo,
nominato da Plinio, e da Tolomeo è più profsimo al promontorio
Lilibco predo l’antica Città di Selinunte

. ( ed è il nodro Belici
; )

il

fecondo predò il Pachino, raccordato da Silio, e da cui ricevè il no-
me la vicina Terra di Spaccafurno .

Pp
.
Av-
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Avvertali parimente , il nome Hypfoefsere comune a due fiumi di
quelVIfola , al Belici . di cui favelliamo , ed al fiume Drago; il Beli-

ci ha la 1 ua propria foce -, non così il Drago , il quale mette le fue ac-

que nel fiume S. Biagio , maggiore di fe, formando infieme un fòlo

fiume , detto hoggi di Girgenti . che el amico Aeragli , nominato da
Poijbio. Vedi Drago , dove fi efporrà Tetimologia della voce Hypfa*

Il Belici è fiume di voce f'aracinefca , che fcaricafi dell’ acque nel

Marc di Africa dopo il fiume Carabi tra la Città di Sciacca , e l’an-

tica Selinunte. hoggi nominata Terra dell! Pulici. Procede da tre

capi , de’ quali il primo nalce infra le Città di Palermo , e di Cor-
leone nel Monte Santagano; il fecondo nel la' Pianura dell’ Arcive-

feovo prcfso un Cafale di Greci; il terzo da piè del Monte Calatamau-

ro : quelli ingroflàti per Tacque di piìt ri voli, e di più fontane, lì

unifcono vicino alla Gibellina , e formano un pieno fiume , appellato

Belici daBelich Cafale de’ Saraceni , addio rovinato.

Preflò quello fiume nella campagna • detta Melici , vi è il Tempio
di S. Catarina di Belici ,che> per quanto ferive l’Abbate Pirri , fu già

OfpedalcdeJT Ordine di S. Lazaro.ed hoggi c beneficio femplice .

^LiSclinuntini formavano il Genio del fiume Belici nelle loro Me-
daglie fotto fembiantedi hellifsimo Giovanetto con quelle parole ,

2EAIN0NTIXIN Tf^A2 -, due di tali Medaglie fono portate da

Gouzio neiia tua Sicilia •

^BELICI il defìro , per diltinguerlo dall’ altro Belici , di cui fi ra-

gionò poco avanti . Lat. CrìmiJuj , Virgilio , Plutarco, Dionigi Ali-

carnafTco, Cluverio. Critnnifus , Claudiano, (giulla la lettione di
Biffio.e di Giano Parrafio ,) Virgilio in altri codici, ( fecondo la

la lettione di Servio, ) ma a giudicio del P. Ottavio Caetano quelle

editioni non fono da feguirlì . Criuijus , Higino , Dionigi Alicarnaf-

feo apprefiò il P. Caetano; Virgilio, eClaudiano in altre editioni^

come leggono Cellario , Heinfo, e Calepino; quantunque Daufquio
efiti, fc li tefli de' due pennati Poeti fimo gualli,e feorretti. Crimijìut,

Antigono , Goltzio . CruviJJÌJ , Vibio ,Crunifcs , Vibio in altra edi-

«ione, addotta da Cluverio. Crinijjò s , Emilio , Cornelio Nepote.
CrhneJJiu , Plutarco . Crim.-fus , Plutarco in altro codice . citato da
Cluverio . Cnnifiut , Tudicide , e Plutarco

,
portati da Milio • Cbynif-

fus , In un tello di Cornelio Nepote . CremiJJUs , Diodoro . CrirniJJut ,

Diodoroin altro efemplare , Tzetzc , Eliano, Licofrone,ed Altri

apprefiò Biffio ,cd Holilenio.ed è l’ortografia più corretta ai dire di

Daufquio
,
quantunque Cluverio voglia , che la correttiifima fia Cri-

ni ìflis .

Fu dagli Amichi nominato Critnìfui,o in memoria di Crimifo,
Pa-
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Padfedi Aceftejo fecondo l'etimologia , trattadall’ idioma greco per

foltezza dellefue ripe , fe crediamo a Fazello ; ma Bocharto gli dà ori-

gine punica dalla voce Carmet , in luogo della firiaca Carpet, overo
dell’ araba Carpbet, che fignifica l’Apio, erba» della quale vi era ab-
bondanza ne’ terreni» inalfiati da quello fiume: è nota l’ ittoria di

Timoleonte appreflò Plutarco . il quale narra , che quel Capitano
marciando con le fue truppe per quello paefe » s’ incontrò con alcuno

beftie da foma • cariche di Apio , Ad Critnijum fluviurn occumrunt
Muli Apium ferente» , il che fu dalle Militie attribuito a cattivo prc-

fagio » efsendo collumanza , di fpargcre quell’ herba fu li monumenti:
ma Timoleonte convertì prontamente il fuperllitiofo augurio di

morte in indicio venturofo di vicina vittoria .dicendo .che si offeri-

vano lorde corone prima del combattimento, poiché ne’ giuochi ltl-

mij s’incoronavano d’ Apio li Vincito» ; ed in ciò dire , Ex Apio ct-

ronam primut capiti impofuit
,
quod illiut imitatone Jiatim a reliquie

prajìituw . Potrebbe ancora tirarli l’etimologia della voce Crimifut a*

giudicio dell’iftefso Bocharto dalla dittione punica Cremejìs , overo Ce-

remajìt . avvegnaché Ceretti apprefso il Cartaginefì dinota la Vite ,

ed Ajts , o pure Efis fignifica il Mofto » ed imperniò quello fiume per la

copia de’ Vigneti fi difse Crimifut ,

Nafte prefso il Gafale de’ Greci : le lite acque . come narra il Padre
Gaetano cap’ 7. Ifag. benché fredde nella fuperficie , fono calde nelle

parti inferiori : fi riverfano nella ripa finilìra dell’ altro Belici . ed in-

terne uniti formano uno de’ maggiori fiumi della Sicilia : mette foce

nel mare di Africa * e lo prova Cluverio coni’ autorità di Plutarco ,«

di Diodoro ; onde refta convinta di abbaglio l'opinione di quei Mo-
derni , che col Valentino nelle fue Addit. al Vocab. di Calep. con-
fondono il Crimifo degli Antichi con quel fiume , il quale fotto nome
di Fiume freddo entra nel Mar Tirreno prellòla Terra diCaftell*

a mare: molto più errano coloro , li quali con Ferrano del fiume
Aci » del fiume Crimifo ( prefentemente detto , Belici deliro , ) e del

fiume Freddo, che c l’antico Scamandro nella Valle di Mazzara,
formano un folo fiume .eflendo tre fiumi didimi.

Vive famofa nell’ iftorie la ricordanza del fiume Crimifo perla
vittoria

,
prelfo le fue rive ottenuta da Timoleonte fopra li Cartagi-

nefi, narrata da Plutarco; come anche per li favoleggiamenti dell’

antica Poefia.danoi rammentati nella vock Egejìa tra le Città,

«

Terre non più efilìenti in Sicilia a cart. 47. -

BELLIA. Lat. Bellia . Li Scrittori moderni delle cofe di Sicilia.

Fiume amenillìmo nel territorio della Città di Piazza, del quale gli

antichi Scrittori non lafidarono memoria

.

Fp » BEL-
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BELLIGERO. Vedi Arena.

BICARI . Vedi Firdri .

BICHINELLO. Lat. Bicbintllus , Fazello . Fiume piccolo. ch«

nato nel Monte Bufamara «comunica le l'ue acque ad un braccio del

fiume Belici •

BIRGl.Con voce moderna , Lai- Birgjt , Fazello, Goltzio . Con
voce antica , Acitbiut , Tolomeo , Fazello » Milio » Ortelio,Junio , Fer*

rario , Ricciolio . Acytbiui, con l’y Coronelli, ma non ne trovo autori-

tà di Scrittore antico • Actiinui , Leandro , Coronelli . Acilius , Ferra-

no jpare però , che quelle due ultime voci Aci/iut . & Acilinut

,

funo

feorrette. Nafce da due fonti circa fei miglia diftantida Salenti «e

per la parte meridionale dell’ Ifola » non già per l’orientale .come fi.

legge nel Nomencl. di Adriano Junio : efee nel mare Africano tra

Marfala . e Trapani . Cluverio contra 1* opinione di Fazello, di Orte-

lio , e de' loro Seguaci folliene , che 1* Acitkius di Tolomeo nonlia il

Birgi , ma il Carabi prcfso Sciacca . Vedi Carabi .

BONERBA. Lat. Bonberba, Maurolico. Fiume . che , come feri-

Ve quello Autore , mette foce nel mar Tirreno

.

BORDONARO . Lat. Burdunarium , Maurolico . Fluviut Bordo•

ilari , Carafa . Fluviut Burdunart , Fazello . Fluviut Bordonari::!, Pri-

vilegio del Re Rogeri.Torrente prefso Mellina .

BOTIÌGLIARIA. Lat. Buttiglieria , Fazello. Fiume , le cui ac-

que prefio Sorcino entrano nel fiumedella Feria.

BRAEMl .Lat. Fluviut Eralrni

,

Negro , Chiarandà - Fiume .che

dalla parte di Tramontana verfoAIaeftro bagna le campagne Piazze-

li , e fi confonde col fiume Salfo

BRIGA . Lat. Fluviut Erica, Maurolico. Fluviut Bryca , con J'y»

Mau ioUco inaltro luogo . Fiume , o Torrente pi eLo Meiiina

.

BRUCA . Vedi Porcari .

BRUCA , Lat. Bruca , Fazello. Altro fiume di quello iilefso nome,
che efee da Bufacchino .ed entra in un braccio del fiume Belici

.

BllFFARlTO.o GAT TA . Nafce preLo la Città di Piazza, cir-

ca tre miglia per oriente nelia contrada detta Multano .odi San Gre-
gorio : chiamafi Buffarito; pofcia dal feudo, per dovepalsa , è detto

, Aliano-, indi feorrendo per alcune Montagne , ricche di Agathe

,

prende il nome di Agata
,
quantunque il Volgo corrottamente lo no-

mini Gatta -, avanzando più oltre il luo corfp , vien denominato Ten-
tino , o Tempio , finche perduto il proprio nome , entra nel fiume di

San Paolo, e sbocca ilei MaieOricntale Siculo.

Latinamente fi dice, Bujjaritut , Fazello , Aretio, Maurolico»
Chiarandà . Acbattt 3 Salto» Vibio , Chiaiandà , il quale rifiuta Topi.

nione
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mone di Cluverio » che fcrifse. 1* antico fiume Acbates efsere quello > il

quale hoggi nominiamo Dirillo; Vedi DiriIlo

,

dove fi darà piena

contezza del fiume Acate .

• LUTERÀ . Vedi Naufrio

.

C ALATABELLOTTA . Con voce moderna appellali %Lat,

Fluvius Calai,/bellona , Maurolico. Fluvius C&latibillotta ,

Pini. Fluvius Caltabellota ,Brietio. Fluvius Coltabellotta »

Goltzio . Fluvius Calatabellottba , Maurolico , Fazello . Fluvius Calla*

ta Bi/lota , overo Cullata Belìotee , Baudrand . Fluvius Calabilloti »Ca-

rafa .Con nome tifato appiedo P antichi Scrittori fi nomina hbu-

vus , Tolomeo , Inveges . Cluverio , Hofmanno . Ilbrucus , Leandro •

lsburrus con r raddoppiato Leandro, Brietio< ma l’una , e l’altra di

quelle ultime due voci fono feorrette, come pure Jsburous appref-

fo Adriano Junio . Cotjrus , Stefano Bizantino . Cluverio •

Comincia in Prizi Cartello dal fonte Labro . ed accrefciuto con
1’ acque. di più fontane, sbocca tra la Città di Sciacca, c la foce

del fiume Macafoli nel Mare d’Africa.

Non lafcerò di avvertire , come Junio, Goltzio. e Fazello foften-

gono edere quello fiume il Sojìus di Plinio, e di Tolomeo ; ed il

nome Isbuius doverfi al fiume Macafoli j Altri danno il nome ls*

bueus al Carabi \ ma a quelli , cd a quelli'ft oppone Cluverio.

CALATABIANO. Vedi Cantora

.

CALATRASI . hot. Caìatrafis , Fazello , Giudice . Nella fua fon.

te vien detto, Pietra longa; indi pafiàndo fotto il disfatto Ca-
rtello di Calatrafi ne piglia il nome

;
poi unitofi col fiume Frat-

tini prendono il faniol'o nome di Belici. Vedi Belici.

CALLARJ . Lat. Callaris , Fazello. Torrente, che rttefcola le fue

acque col fiume Scuma tra le terre di Licodia , e Militello , e poi
formano il fiume di S. Leonardo.
CALTABELLOTTA . Vedi Calatabel/otta .

CALTllRALIO. Lat , Fluvius ,Calturolii . Fiume nella Valle
Demini , nominato in un Privilegio del Re Rog*H l’anno 114 ^.
ma non Tappiamo quale hoggi fia tra li tanti fiumi df qutjla Valle.
CALVA ROSO . Lat • Calverojits, Mauro!. Fluvius C ,jarujì, Car?»

fa, Mauro]. Fluvius C aivarujìi , pirri .
fluvius Cai ve'- _

<v, Mauro!./7*-

vius



5o i . Fiumi
,
eTorreuti

tìui Calbarujì

.

Fazello , Fiume » che entra nel Mar Tirreno T

CAMARANÀ .efeorrettamente Camerini con Junio > overo Ca+
uterina quali fotte voce prefentemente in ufo apprettò li Siciliani»

come fcrive Ferrarlo. Lat» Fluviut Camarinen/ìs , Fazello. Fluviut
Camarirta . Goltzio. Hipparit , Pindaro • Nonnio , Milio , Cluverio»
Hiptrus , Tolomeo nell’cdit. corretta da Berti® . Baudrand, Coronel-
li , Ricciolio . Sarebbe errore fcrivere Hyporut con 1 ’ y con Ferra-»

rio ; lfporm con Tolomeo nell’editione corrotta del 149*. Hippanir

,

Jiypartii • Hyóiarir, Hyparut con Vibio in alcuni codici infedeli a
apparii fenz’ afpirationc , ed Ypparit con 1 ' y , e fènz'afpirationc eoa
Ferrano. ,

"

Fiume .che accomuna il fuo nome coll’antica Cittì di Cama-
rina ; un tempo cosi copiofo di a«que , che fecondo fcrive lo Sco-
liate di Pindaro

,
per quelle navigavano grolle Navi di carico . Nafco

nella Terra del Comifo da una Fonte, a cui Solino dà il nomadi
Diana ,e pattando il Lago di Camarina , rerfa lcfue acque per lo

fianco meridionale dell’ Ifola nell’ onde Libiche tra le foci de' fiu-

mi Dirillo, e Frafcolari . Leandro crede, che 1 ’ Hiporut di To-
lomeo Ha. il fiume di Terranova ,e’l Matycbantu fia quel di Ga-»
marana ; ma erra ;

poiché quello è il fiume detto hoggi di Scicli »

quello è il fiume di Camarana.
Hor perche quello Fiume feorreva per mezzo la palude.Caraa-

r.ina. come habbiamo dallo Scoliate di Pindaro, perciò gli fu adat-

tato il nome Hipparit, voce , dedotta dalla dittione punica Hibbar,

*he fi forma dal vocabolo hebreo Habbar,c vuol dire nell’idioma

latino Tranlire , e nel noftrale pajfare per mezzo , o tragittare-, adun-
que , conchiude Bocharto 'Merito Hibbar nominatur Amrtii periran*

Jìem paludevt Camarinam ine tale travalicamento del fiume per la

palude fu fenza profitto de’ Gamarinefi. imperciocché quante vol-

te il mare era agitato, innalzando fiotti , e maroiì- forma vali con l"

acqua del fiume certa terra eccellente
,
per lavorarne mattoni, di

cui il popolo Camarinefe fi valeva nelle fabbriche della fua Cit-
tà ; lafcionne memoria Pindaro Olymp. s. dove narrando l’ingrcf-

fo del fiume Hippari nella cennata Palude, dice,

Agglutinaiqut fìabilium cubiculerunt

Cele,-iter altam Sylvain ;

quali verfi fecondo la mente di Ariftarco, celebre Grammatico, fo-'

no dallo Scoliate commentati così , Cubicularum Jhufiorem Hippa-
rim Camarinet prabuit : ajunt enim , ìllum per mediani Caniarma,

n

iefluentem , accedente maris etjìu , formare terrarn , ex qua Jateret

mfyippt Qam.irixienfet ai dtmornm ftruclttram.

' GA-
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CAMESENO , Lat. Cbamefenut , Grofiì , Archangelo , Guarnerì 2

Fiume «che, fe fcriflè il vero Orofone, fgorgava in Catania folto

Ja vaila mole del Colifeo, detto con tal nome da Cam
> primo

fondatore di Catania: diiì'ondevafi per due ampi condotti fotter-

ranei .deferirti dal medefimo Autore; uno de’ quali .{lima Guarne-

rì , eflère quello .che nel «64$-. fu feoverto più di ao. palmi fotto

il pavimento di ftahza terrena nell’atrio del Palagio di D. Vin-

cenzo Fimia. L’autorità di Orofone non è molto ftabile
,
poiché

£ tiene da molti Eruditi, che fla Autore fuppoilo.

CAMMARI . Lat. Cammarii

,

Fazello » Garafa < fluviut Camtrri*.

rum , Maurol. Torrente pretto Meflìna

.

CANALE . Lat. Pantacbut

,

Ferrano; ma quello nome conviene;

al fiume Porcari. Vedi Percarii nè so, che il Porcari fi nomini
ancora Canale , fe non che pretto la fua foce, come fcrive Fazello*

CANNE. Lat. Cannarum fluviut, Fazello .Nafce nella Monta-
gna di Aidone, patti per 1 ’ Olleria delle Canne, e ne prende il

nome, e poi perdutolo, entra nel gran fiume della Giarretta.

CANNE. Altro fiume del medefimo nome, e non Cannare , come
ft legge apprelfo il Padre Brietio. Con voce moderna dicefi Lat*

Cannarum fluviut , Fazello: dagli Amichi appellava!! Canuto:

Vibio Carnicut , Vibio in altro codice. Giuverio . Qaminut , o
vero Camilut

,

Tzetze,ma quelle ùltime due fono voci corrotte*

Comincia dopo Siculiana ne’Monti vicini , c termina nel mare di

Africa *

Vi fu di apprettò anticamente una famofa Città, Regia di Co*

calo, a cui comunicò il fuo nome, come ce n’alficurano Duri Sa-

nno , Vibio, e Stefano Bizantino; ma Bocharto tutt’ all* oppofto

ibttiene, che il fiume habbia ricevuto il nome dalla- Città, non’

quella da quello; e fi fonda nell’etimologia della dittione Carni*

rm.la quale deriva, giulta l’opinione di coftui, dalla voce Acamcum,
óvero Carnewn per forza di Aferefi , familiare a’ Fenicii,dal cui

idioma è tolta la cennata voce , e fignifica Sentiero fgbernbo » cioè

torto » e ferpeggiavte ; il che non fi verifica del fiume, in quo, dice

Bocharto , nulla appare t inTigni: obliquità:-, ma si bene del viottolo,

aperto da Dedalo nella rupe, fu la quale forgeva la Città di Ca>

mico , Urbem in rupe conjhuxit Dèdala: , fono parole di Diodoro;
omnium munitijpmam ; tam arHunt enim , é flexuojkm ejut fecit

aditum , ut a trium , aut quatuor beminton prajtdio defendi pojjet*

Vedi Cnmico tra le Città non più efiftenti a car. 94.
CANNIZZA.RO. Lat. dainizarut

,

Fortino. Canni-zaru: , Fazel-

lo .fluviut de Kernenit , Privilegio di Guglielmo li. l’anno 1166.

Fiu-
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Fiutnicelllo prefTo Palermo, na fce dietro Monreale, feendendo dal-

la Valle della Fico; con voce arabica è nom inalo Aaynizzar , cioè

FW; Jtreno a. cagione della bocca angufta.per cui efee fuori dal-
la rocca benché con copia di acque: quelle da principio irrigando

parte delle campagne Palermitane, entravano ne’ tempi pattati

dentro la Città, dividendo le due parti principali di ella . all’ho-

ra denominate Pnleapoli , e Napoli , cioè a dire , Città vecchia , c Città

nuova per la parte di mezzo giorno, dove hoggi G feorge il quar-

tiere dell’ Albergarle de’ Tedefchi, anticamentedcnominato Re*
monta , voce araba, che appreflo noi vale Torrente", e ciò perche

ingrollàndo talvolta Tacque di quello fiumicello per l’inondatione del-

le pioggie . calafeda’ vicini colli .divenivano Torrente , nominato
anche perciò Kcmone : l’una . e l’altra delle fue ripe erano corona-

te di verdeggianti alberi, per quella cagione amenillìme', e per

avventura furono quelli, delti quali fa mentione Malaterra nel cap.

4<f. del lib. z. della fua hittor. Entrano in quelli tempi T ‘acque

dei Onnizaro nel fiume Orcio; ma perche nel e poi nel

1 666. per la tant’ acqua piovana. aumentata in furiofo torrente,

(nominato perciò da’noftri Avoli, come dopo Fazello fcrive il Dot-

tor’ Auria

,

Fiume del mal tempo , ed hor Sabucia') fono entrate

nella Città non fenza detrimentodi più cafe; la Splendida. e ge-

nerala previdenza del Senato Palermitano n’ha traviato il corfo,

aprendo con groflìllìma fpefa di più migliaja di feudi tra le roc-

che vive fuori della Città un lungo, e profondo follato
,
per cui 1

*

acqu? del torrente corrano, a perderG nel mare. Dell’ inondatione

fucceduta nel 1666. tutti ci ricordiamo, innalzandofi Tacque per la

Città in tanta altezza, che in alcuni luoghi di quella navigava-

no le barche, per porgere foccorfo a’mìfcri naufraganti.

Ver T ondojì fentierì

Non più cocchi di pompe

Girano intorno , e rompe

Ciurma naval di poveri Nocchieri

I vortici tì fieri

Veli' ingorda marea ;
*

Vende da pochi remi

Di Patienza plebea

La falvezza de ’ Grandi in taP ejhemi .

fajìo perche non tremi l

Tu fot il Giafin in bareni

Vtrrà forfè un diluvio ferii' arca 1

Così
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Così si defcrive I’infaufto difaflro dalia Mufa d’ingegnofo Poeta;

ma l’infortunii !oh qtanto maggiori, patiti nella Città di Paierma
per l’ inondatione del iqqf. fi leggono regiftrati dalla penna hi-

ftorica di Tomafo Fazcllo n«I cap. i.-dellib. S. della i. Deca così*

Quejto fiume bavendo fatto più volto gran paura a Palermo . all'ul-

timo l'anno i qqy. gli fece grandiffimo danno-, perche effendo Jìate fer-

rate imprudentemente le bocche dell’Aquidotto , ed effendo piovuto quat-

tro giorni continui, t'acque , che eranofcorfe quivi , non trovando 1 ‘ efito,

fecero intorno alle mura un Ugo . il quale crebbe poi tanto » che a 17. di.

Settembre ad un' bora di notte colfuo empito ruppe le mura vicine al Pa-

latao reale verfo mezzogiftno,e correndo congran forza verfo il mare,pa-

reva Scbe bavejjè determinato » di rovinare Palermo -, perche tutte quelle

Cbiefe . 0 Palazzi , 0 Monijleri , che egli trovò per quella via , dondepafsò .

(hefurono più di due mila cafe » rovinò
,
portò/eco molta robba . & annegò

forfè da tre mila Perfine-, e non poteifar , che io non rifrendejjì la negligen-

za di tanti I{e di Sicilia , e l'inavvertenza di tanti Palermitani , l i
qua-

li potendo riparare a sìfatti inconvenienti » col fare fuor delle mura un
parapetto a detto Torrente, chefent'bavere ad offendere la Città , andaffe

a fcaricarjìnelfiume Oreto , non hanno mai bavuto avvertenza difarlo *

Così Egli: ma il ragionevole defiderio di queft’ Iftorico già è iìato

adempito , con eflàrfi dal Senato Palermitano preveduto a tanto di-

fordine per mcizo d*l riferito foflàto

.

CANTARA , overo ALGANTARA . Lat. con voci moderne fi

dice Cantara, Maurolico.GoItzio.Citttcrrf, Privilegio del Re Roger»

nell’anno 1117. Cantare » Aretio . flumen Cantaris. Privilegio del Re
Federico II. nel 13 ©a

-

, e del Re Martino nel 1 qoy^Cantarius, Mauro-
Jico . Alcantara , Fazello . Aretio. filuvius Calatabiani

,

Maurolico

.

pluvius Caìtabiani , Fazello . Brietio . Fluvius Calabiani » Aretio , ma
non c da feguirfi : con voci antiche !u nominato Onobala , Appiano •

Vibio , Hofmanno . Onobalas , Appiano . Bocharto . Onabala » Appia-
no in altro codice appreso Fazello , ma farà feorrettione del codice. >

PluviusTauromenius , Vibio . Bocharto, Baudrand , Hofmanno. piu- 1

viusTàurominìus , Vibio in altio codice , Leandro , Cluverio , Mau- -

yolico , Cellario , Iun io . V
Fiume nella Valle Demone, detto Cantara ,dal Ponte, ivi fabbri- Vi

cato,pcr travalicarlo , ed è voce, o punica a giudicio.di Aretio; o
morefea , come fcrivono Fazello, e Vita , ma quelli vuole > che s’ìn- 5

terpreti » Vafo da raccorre acqua . Nafce nelle pertinenze del Mon- ?£

te Etna fopra la Città di Randazzo da una fonte, che dicono Sa-
iaciazzo; e poi accrefciuto da più rufcelli. e fiumane.fi mefcol»
col fiume di Francavillaiindi feorrendo le campagne di Calata-

'
"

.fta
"" 1
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fciano , c di Taormina* con renderle fecondiffime
,
prende il nome

d i Cantarci . ed entra nel mare Ionio tra ’1 Capo di Schisò , e la boc-

ca del fiume Freddo.

Con altro nome fi appella Fiume di Taormina , ricevendolo da
una Città i così detta; non eflèndo mica vero, come ferii!» Vibio

Sequeltro .che il Fiume habbia dato il nome alla Città , conciòfie

cofa che fino a'tempi di Augulto nominoli! Onobala , non già Tau .

ro ninio ,e pure da più fecoli avanti già fioriva la Città di Taor-

mina .

Su la delira fua ripa con magnificenxi forgeva V antichiffimo

Tempio diVenere ,del cui Fondatore nonrefta memoria. So, al-

cuni Moderni havere fcritto di quello Tempio , che folle inTaor-
mina ; ma l’autorità di Tucidide, e di Appiano

,
ponderate bene

dal -Cluverio. ci aftringono.a riconoscerlo prellò il fiume Onoba-
la ,eome habbiamo detto .

Vogliono Alcuni, che il fiume Cantara di hoggidì fia l’ anti-

co Acbatet , e così giudicano Leandro , Ferrarlo , e Ricciolio; Altri,

che fia il celebre Symetbus -, ma tutti errano, come ne’proprii. luo-

ghi fi può vedere. Filoteo.Goltzio, e Fazello , Seguiti dal Coronel-

li , e daMilio, facendo dell’ Onobala» e dell’Accline un Solo fiume,

lo addimandano ancora Ajìnei • Ajìnius , Aceftnes ; ma realmente

fono fiumi diflint i , benché vicini: 1’ Onobala di Appiano prefen-

temente dicefi , Cantara ; l ’ Afims di Plinio hoggi vien chiamato,
Fiume Freddo •

CANTARA, non già Gantari , come fcrifle Adriano Junio; nò
Tatiaro, come fi legge appreflò Brietio. Fiume col medefimo nome,
che ’l precedente , ma diverfo da quello, hat. Cantarut , voce mo-
derna , Fazello ; con nome antico Alabo , onis , Diod. Cluver. Briet.

Alabon, onis , Vibio, D odoro, Stefano Bizantino, Cellario , che nota,

così dovei fi Scrivere . Alabos , In altro tefto di Diodoro
,

portato da
Fazello, Hefichio riferito da l&ocYuxto . ALtbus

,

Plutarco, Tolomeo,
Cluverio . Alabis , Silio , Milio , Cluverio .Cellario. Ajacbis , Vibio,

ma è feonettione del codice; come parimente Allabut ,con due 11

apprefio Baudrand , ed Abolut nella Vita di Timolconte «Scritta da
Plutarco .,

Tira Bocharto l’etimologia di Alabut dalla dittione arabica Ha-
lava, la quale nel corrente idioma italiano lignifica Dolcezza , vo-

ce per avventura impolla a quello fiume da quell’antichi Fenicii,

habitatori di queft’ lfola cori allufione alla Soavità del mele, del

quale abbondano le campagne , inaffiate dalle Sue acque. L’ inter»

pretatione della voce Cantara fa da» a car. j©f.
'

’ Fiu-
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*

Fiume nella Valle di Noto tra la Città diAugufta.e la Peni-

fola dclli Manchili, riero di acque . ma di brieve corfo.come che

non diftefo oltre lo (patio di cinquecento palli; palleggia per le cam-
pagne dell'antica Ibla , copiofe di zuccherose di mele » cd entra

nel maro Jonio .

Predo la fuafoce.o più tolto, come Altri riml’nno, non guari

dittante dalla fua fonte edificò Dedalo , che al dire

di alquant’ Iftoricì Siciliani era Fortezza; u<* 0*u»eno foftiene dir-

li da’ Greci %>KDi*$f9'à» una Pefchiera .dove fi radunino l’ acque,

atta al nuoto ; ui putita hoggi non rettano falvo che poche di-

sfatte ‘anticaglie. Vedi Limbetra . tra le Città, e Terre di Sicilia,

non più elidenti a car. ioi.

CANUCO. Lat . Canucos , Boccacci «il quale feriva edere fiume

di Sicilia . unito ad un Monte bruciato • Umile all’ Africano , ma io

. non ho notitia di tal fiume.

CARABI , o GARBO , e malamente Caraci apprettò Adriano

Jonio . Con voci moderne fi appella Carabi

s

, Cluverio , Brietio . Ca-

rabi , Fazello. Garbui , Maurolico- L’Antichi lo ditterò Atyr, Clau-

diano, Plinio, Milio, Goltzio, Ricciolio . Cluverio, lumo , Mauroli-

co . Acitbit , Tolomeq apprettò Cluverio. Acithius . Tolomeo appref-

fo Cluverio.e Baudrand .Acythtus con l'y Coronelli, ma deve cre-

derfi errore dell’ Imprettòre . Isburut , Tolomeo , Ricciolio, Ferrano.

Ilbrucut , Leandro , ma è errore .

• Si noti, che la voce Iiburui da buoni Geografi li attribuire al

fiume di Calatabellotta : la voce Acitbiui da Fazello, e da Ortc-

lio al fiume Birgi. Nella voce Atys equivoca Euftathio, mentre fer-

vendo , che il fiume fuddetto fia nominato Atys per la celerità

delle fue acque, quatti di faetta fioccata pii attribuire l'etimolo-

gia dovuta al fiume Aci
,
poiché la voce **ie c quella , la quale nel

noftro idioma vale Saetta .

Carabi c fiume di nome morefco.e di piccola eftenfione: trae

la fua origine dal Monte di Calatabellotta ,e vota le fue acque

dal tratto aulitale deli'Ifola nel mare libico da cinque miglia m
là della Città di Sciacca .

CARBONE .Lat. Carbo . Fazello, Carnevale Ooltzio. Fiume che
nato dopo la Città di Cefalù da’ Monti prolfimi, muore nel ma-
re Tofcano .

CARDINALE. Lat. Cardinali!

,

Fazello. Fiume, di cui fcrive

quello Autore, ha vere il fuo cóminciamcnto in dtllanza di miglia
diciotto da Siracufa. *

,
-

CARONIA. Lat. con voce modern* Fluvius Catoni* ; con vo-
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cc antica a giudicio di quanti foftengono, dalle rovine di Alcfa

Città trarre lua origine la Terra di Caronia i Alafus, fenz’ afpira-

tione.e col dittongo , Strab Riccìol. Brict. Bochar. Falar. Hofman.

Berrei . Alafte Fluvius , Strab. Falar. Carne v. Maurol. Briet. Fluvius

Alefa ,fenz’ afpiratione ,e Tenia dittongo, Strab. Diod. tradotto dal

Rodoraannno , Cicer. Anton. Aleftu , overo Ale/ìus, Ricciol. Corone!.

Hofrgan. Maurol. Ferrar. Baudr. Fazel. così deducendofi da certa an-

tichillìiua Infcrittione; quantunque Altri atfermino, che ivi fi leg-

gellè Aiafus col dittongo. Fluvius Ha lefa , con l’afpitatione >e col

dittongo, overo Halafus-, Gualterio Tu’! fondamento di antiche

Lapide , ritrovate nel territorio di T ufa . T/kp/kx Halefa, cen 1’ a-

fpiratione e Tenia dittongo . Cicer. Plin. DauTq. Bochar. Halefus, Co-

Ju niella , Cullar. Bochar. Halejìus altro codice di.Columella.

Fluvius HalefìniU t Cicer. Aret. Carlo Stefano. Alcuni però vogliono,

che ì'Alafus , overo Halefus degli Antichi fia il fiume dlPittineo*

Altri
,
quel di pollina , Vedi Pettine» »e Pollina .

Hofmanno lo fitua preflb il Monte Etna, fondato nell’autori-

tà di Golumella •, ma è errore
,
poiché non fi dubita, che VAlafus

dell’ Antichi fia un fiume , appartenente alla parte boreale dell’

Ifola tra Tufa , e Caronia , non già all’Orientale, dove il mare batte

le radici del Monte Etna. Corre ingrofiàto da varii Torrenti , che

Scendono da’ Monti Confiantino, Molle, e San Pietro : fi tuffa nell’

•ndc del Mar Tirreno tra le foci de’ Fiumi Serra valle, e Furia-

lo .

CARRUBBA . Vedi Jarrubha •

CASSIB1LI, overo IASSIBILI . Con voce moderna Lat. Caf.
fibilis , Aret. HtiRbilis , Falcilo, Littara . Cafìbilis , Fazello . Ta/ìbilis ,

Briet. Fazel. Con voce antica, Cacyparis , Tucid. Cluver. Celiar. Bo.

san. Md. Aret. Riccio1. Cacyparus , Tucidide appreflò Iunio. L'Eti-

mologia di Cacyparis giufta Bocharto fi deduce dal vallo feno,

in cui sbocca, poiché in idioma cartaginefe ,Cdcyparis pare, che
hi Cbet cabir , cioè Siaus magnar. meglio decorrono quei, che dico,

jto Cajfbili edere voce faracinefca.

Quello fiume è quafi it. miglia difeofloda Siracufa , nella cui catti -

pagna lcn« portavano Tacque dentro Acquidocci di maravigliofa

Bruttura , dclli quali , come attella Fazello , fino al prefente fi vedono
grandifsime velligie. Nafcc dal fonte Bauli appfeilo la Terra di Pa-

ianolo , ed accrefciuto'coll’acque . tributate da altri Rufcelli » e Tor-
renti

, piglia il nome di Manghifi > c così correndo , bagnata dal

fianco deliro la Rocca di Jaifi bili , fe ne ufurpa il nome, finche mette
foce in fu’i mare Ionio Capo Lognina di Siracufa ,e la bocca
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del fiume Miranda .Predo quello fiume .come narra Tucidide, 1*

Ateniefi , fuggendo dall’ Efercitode’ Siracufani , fuperate le trincee,

eleguardie pelle da coftoro ,
pacarono all’ altra riva ; Primi ta

•

men Iute , fcrive 1* Iftorico favellando dell’ Ateniefi
,
perverte-

runt ad mare , ingrejjìque viam Helorinam . pergebant , ut, eurn ad Ca •

vyparim amnem devenijjent , propter ipfum amnem in mediterranea

accenderent : ubi adflumcit eft venturn , offenduta illic quoque cujfodias

Syracufanorum obfepientes tranjìtum munitionibui , ac vallo: bit ta-

men vifuhmotis ,tranjìereflumen.

CASTRO RE1N.LE . Da’ Moderni in latina favella dicefi Fluviui

Cafri , Maurolico. Fluvius Cafri Regalie , Fazello , Brietio, Goltzio}

dieevafi già dagli Antichi , Amnis Longanus , Polibio , Tolomeo,
Diodoro , Brietio , Hofmanno , Cluverio , Baudrand. Mylas, DeSeine,

e le gode tal nome , deve dirli , che fia fiume diverfo dal Mylat , poflo

da Livio tra Megara , e Lemini ;
più probabile è .che DeSeine habbia

«onfufo il fiume di Cadrò Reale col fiume Nucito , che pure ina fila il

contado di Milazzo , e dagli antichi Scrittori dieevafi Melas

.

Il Fiu-

me di Calho Reale nafee ad occidente della Gittà di Milazzo da due

fontane, una a lato della Città di Cadrò Reale »
1’ altra accodo la Ba-

dia di Santa Maria di Gala: fa foce nel Mar Tofcano in mezzo del

Capo di Mi lazzo , c’I Cartello Oliverio per lo fianco Settentrionale

dell’ Ifola

.

CATANIA . Vedi Giarretta »

CATIMONE. Lat. Catimon Boccacci , che l’annovera tra lì

fiumi di Sicilia , ma io non ce lo trovo

.

CEFALCIDE . Lat. Cepbalcidis . Boccacci ; ma farà errore del fe-

llo
,
poiché hon Tappiamo eflervi in Sicilia fiume di tal’ appcllagionc

,

fe però non fofTe quel di Cefalù

.

CEFALL1'. Fiume prefso la Città dì tal nome .Lat. Fluvius Ce-

pbalcedis . Plinio. Cario Stefano . Fluvius Cephaludij , Strabone,
Brietio, Fluvius Cephaludti

,

Maurolico . Fluvius Cepbaleeda , Brietio,

Nicolofi. Ftuvius Ccpbaltdi , Aretio. Fluvius Cepbalodii

,

Baudrand,
Carnevale . ,

CHEMONIA . Fiumedi voce araba . Vedi Cannizaro.
CIAMOSORO. Lat. Ciamoforus, Polibio, Cluverio, Hofmaf>*'

no . Sofliene Cluverio , edere quel fiume , che nato fojira il Monade-
rio di Maniaci

,
palla per Centorbi , e poi entra nella Anidra ripadel-

la Giarretta «chiamato con varij nomi, fecondo k varietà de’ luoghi,
che bagna; opinione feguita da Cellario li b. a. cap. ìz. Gcogr. ant.
Giudica Bocharto , edere di nome fenicio . derivato dalle voci Clima
fara , o , come pronunciano li Siri . Gianoforo , c lignificano FcJJ'a an-
gujla

, per efsere fiume di letto Tiretto. ~ CI-
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3 ro Fiumi te Torrenti

CIRA MITO. jLi #. Cìramìtum . Fazello . Torrente , che tra Licrv
dia ,e Militello fi unificecol fiume bcurna.epoi lafciato tal nome»
fi ceve quello di S. Leonardo . Vedi Sm Ltonard» .

COMISO. L*t. Fluviut Comijì, Maurol- Carafa, Aretio . Ffaà
9ius Tbf»ni/ì . Pirri . Fiume preflò la Terra di quello nome

.

CONIGLIONE. Lat. Fluviut S^bera , Tolomeo , Cluverio *
fluviut Corileonis

,

Baudrand, Hofmanno. Fluviut Corleoni s , Mau-
rolico. fluviut Coriliovit, Fazel. Nafce dalla cima della Città , no-
minata Corleonc» c congiuntori con altri fiumi , fogna il fiume Belicc.
Vedi Belici .

D

D AMIRIA . tut. Damyrùtt, Piotar, appreflò Carlo Stefa-
no, ed Hofmanno. Fiume di Sicilia, da Ortelio pollo tra
quei di fito prefentemente incerto

.

DELIA . Vedi Arena.

•DERlLLO.'Vedi Drijlo. • • •

DILEMISO . Ltt. Dilemifus , Fazello. Comincia nel paefe di
Grampolo, e fintola Roccadi Renda finifee nel fiume Atellaro,®
Abifo- ' "

DIONISIO • Vedi Fiumi di Ntjì.

• DIRILLO . Vedi Drillo . - .

D1TTAINO. e non Difiama -come fi legge nell’Epit. di Ferrarlo}
nè Dutùrto , come fcriflè AdrianoJunio : con voce moderna Lnt. Di- •

cia inut , Fazello , Aretio ; overo con l'y de’ Greci Djchtinut > Mauro*
lico; con voce antica

,

Cbryjat, Cicerone , Diodoro* Vibio .Cluverio»
Fazello. Cryjat fenz’ afpiratione, Medaglie antiche, e Vibio in altre
editioni , n'e diffente Gronovio tom. z. Thefi. -Antiq. Gr*c. Chryfus »

Ricciolio , doverà pfrò leggerfi più tolto Cbryfàt . Calepino fcrilfie

Cbryfai, ma non deve feguirfi. Crifas fenz’ afpiratione, e fenza y ,

"Boccacci , ed è feorrettione } come pure fcorrettamei:te fi direbbe Cbry-
Joa con AdrianoJunio .

.
Nafce non già nel Monte Etna, dovendo emendarfi Boccacci ,il

quale così a fieri fee , ma da una grande fcaturiginea piè del Monte
Tavi , o da un’altra fonte fiotto la Città di Caitrogiovanni ; c bagnate
le campagne di Afaro»(non già di A/Ib, errore feorfio nel Vocabolario
di Calepino ,) entra nella delira ripa del fiume Giarrctta,e vi laici»
il nome. 1)r,r

»
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1

Preflòle ifue rive accampofsi Magone con le militie Cartaginefi •

• Fu in grande veneratione, e llima della finita Gentilità, e quali &
Nume gli fu eretto un fontuofo Tempio nella via tra Afaro , ed Enna,

( come habbiamo da Cicerone , ) con Simulacro marmoreo di lavorio

mirabile, quale procurò di rubare quell’infame Verre , involatore del.

le più celebri Sculture, e Pitture della Sicilia .In tempo dell’ Abba- 1

tePirri.edel Fazello , che Padellano , duravano ancora in piedi *tre

mura in arco con nove Porte di sì magnifico Tempio . Ne’ fuoi con-

torni fi ritrovano Medaglie, che inoltrano imprelTa l'imagine del

fiume Chrifa in fembiante humano , con il corno di Amaltea nella fi-

niflra , ed un’orcivolo nella delira , dinotando con quello l’abbondan-

za delle fue acque , e con quello la fertilità del fuo territorio : fi legge

in una parte delle cennate Medaglie la voceASSORUS , e nell’altra

CRYòiAS . Alcune però hanno l’ Inferi«ione in idioma greco cosi

AJ? 2$ OPOY.e tutte ricevono lume da quel telto di Cicerone A&. 4. *
in Verr. Cbryfis ejl amnìs , qui per Ajjòrinorurn agros fluiti is apui

tot habetur Deus , & religione maxinth ctlitur . Fanurn ejus in agro prò-

pter ipfam vicini ,
qua AJ]'oro itur Etmani ; in eo Cbryft ejl Jìmulaerum,

praclarè factum e marmore *

DRAGO .Lat. con voce ufata da’ Moderni Dragus ; Fazello ; ma
l’ Antichi lo dillèro ,Hypfis , Polibio . Hypfa .Bocharto, Gluverio;

ed è fiume diverfo da quell’altro Hypfa , raccordato da Plinio , ed hog-

gi volgarmente nominato Belice . Principia dalle Colline della Ter-

ra di Refaudale »ed unitoli col fiume S. Biagio
,
permifehiano infic-

ine l’acque . e perdendo li loro propri) nomi , n’acquiftano uno comu-

ne , appellandoli fiume di Girgenti

.

Bocharto alla dittione Hypft dà origine dal vocabolo cartaginefe

Hiphfa.il quale in noiìro comunale idioma figmfiea Delitie, quali

quello ilfumé delle delitie , e meritamente, conciòfiacofache in

quei tempi non vi era per ventura territorio più ameno ,e delitiofo,

quanto quellodella Cittàdi Agrigento , bagnato dalle fue Acque,

Vinetaenim , fcrifiè Diodoro, illir erant amplitudine , é amarti tate

eximia , & agri maxima pars oleis erat Qonjìta ; di maniera che Alcu-

ni fi fono perfuafi ,
qui havereftaneato quei Lotofagi , mentionati da

Homcro }
1’ oflèrvatione è di Euftathio ne’ fuoi comm. foprf il lib S.

dell’ Od if. Sed & Poeta Lotopbagos tos tjj'e ,ajunt ,
qui nunc dicuntur

Agrigentini

.

* .... >
Junio , Maurolico , Ferrarlo , Hofmanno, el P. Ricciolio confondo-

no il fiume Hipfa , di cui favelliamo , con quel di Girgenti , nomina-

to Acragas dall’ Amichi j ma ciò deve riceverli nel fenfo poco prima

Spiegato . Errò Tolomeo , nel dare al fiume Hipfa la fui propria foce ,
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’^uale realmente tion ha ; poiché * come habbiam veduto > entra conio

fue acque nel fiu me S. Biagio, maggiore di fé-

DRILLO , o DIRILLO . Lat . Dirillus , Fazello? Goltzio , Mau.'

rolico , Rrietio . Tinllus , Goltrio > Maurolico , che ne tira l’ etimolo-

gia da Terillo .Tiranno d’imera Acbates, Plinio. Solino, Silio, Vi-

bio . Hofmanno , Magino , Cluverio . Gagate! , Hofmanno , ma non
n’iìdduce autorità di antico Scrittore, e deve ftimarft feorrettione.

Quello fiume . ( quale Alcuni non diftinguonoda quello di Terrano-

va , ma errano , come dimofira Cluverio , ) ha la Aia prima origino

da varie fonti prellò la Città di Vizzini ,e nel fuo corlb giufìa la va-

rietà de’ luoghi , che bagna , riceve più nomi : poiché da principio fi

nomina fiume di Vizzini; indicongiungendofi col fiume Mazzaruni,

ne riceve il nome
;
pofeia lambendole rovinedel Caftello Dirilli, ap-

pellafiDirillo.-overo Drillo, finche tra le due foci de’ fiumi Cama-
• rana , e Manumuzza , fi perde nel mare di Barbaria , Intorno le Tue

rive verdeggiano folte felve . le quali occupano lo fpatio di piu miglia,

e fono , dice Fazello , ftanza di bellie , e ricovro di Aflàfsini.

Si maraviglia Fazello, come di tal fiume non facciano ricordanza,

gli antichi Scrittori; ma.Gluverio con varie conghietture ,cd argo-

menti, ibftie'ne , che fia 1’ Acbarecosi celebre per la gemma Agata ,

ritrovata la prima voltatra le fue arene ,Achatein lapidem , fcrillè

Solino , Sicilia primurn dedit , in Achatt fluminis ripa repertum ; e 1*

havea già fcrlttoPlinio lib. ìj. cap. ie. Acbates reperta primum in

Sicilia juxtafiumen ejufdern nominifi e poi laicionne memoria Santo
llidoro Orig. lib. 6. cap. u. Quella Gemma da Teofraftovien cele-

brata per la bellezza • Pulcber ejì lapis Acbates qui ex Acbate Sitili*

amne dtfertun e da Silio lib. i A • per la nitida chiarezza,

» Etptllucentemfplindenti gurgite Achat-em :

anche Vibio Sequeftro ne fcrifiè così , Acbates Siciliafluvius ? ubi pari
mmine lapillos gentrat , unde gemmafiunt • "

Bocharto lib. i.cap. xp. Geogr.fac. è di opinione, ilfiumehavcrtf
ricevuto il nome dalla gemma , e quefla addimandarfi Acbates con vo-
ce punica, nata dalla ditfcione Acadpet le macchie, che contiene; tan-
to più , che la dittione hebraiea Akod Novero Akud i lignifica macule-
fui , cioè taccata , o macchiate ; e dell’ Agata fcriffe S. Ifidoro , EJhtu-
ttm Migra , babens in medie cifculet nìgros , &jtlbor : anzi talvolta fen*
Sfova di più colori, per a ttefla tione del Poeta Orfeo ;

Atque eneiees rerumfermas imitaiter Acbates :

(certo è, che nel celebre Mufeo Kircheriano in Roma fi moftra un’Aga-
ta Siciliana, di colore bianco ,azurro, e verdicante , come cia/fieura

JjUfiaafldiD nel fuo Leffico ;
più die» twdoyic» DoacnicW nelle pò-

Rii-
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{lille fopra l’hiftoria naturale di Plinio» i'crivendo con 1 ’ autorità

dell’ addotto Orfeo .che l’Agata partecipa del vetro «.del diafpro » del

fardio . dello fmeraldo . dell’ axurro , o colore aereo, e dei porporino;

aggiunge Franccfco Serra in Appar. Synon. in alcune di quelle gem-
ine vederfi

,
quafi dipinte con pennello, figure rii alberi , di fiumi ec.

Acbates verjìctloribus verni* atfitnHa , qu& ahquando f,umilia ,Jjivas ,

orberei reprafentat ; così Egli . Nicolò Serpetri nel Mere, delle Ma-
rav. atteila di haverne vedute molte , eh’ efprimevano una Selva , al-

tre un’ efercito .altre due eferciti in aito di combattere j e Caldano
riferifee. trovarfenedi tante manierc.che non pare Tempre una gem-
ma.

Molte fonde fuequalitàrdella Siciliana narra Dionigi GajtuGano

bavere virtù contro il veleno delle Vipere, e de’Scarpioni; purché o fi

beva nel vino.overo G leghi fopra la morficatura ; e ne lafciò me-
moria Plinio lib. ? 7. cap. 1 ©. Putant eam co»tra aran.-orum , & feorpio-

nwn teius prtdejfe . quod in Sicults utique credìderim . Dicono ancora «

che corrobori le forze , c fa giovevole contra il mal caduco .

Leandro Alberti .ed il Ferrari vogliono, che l ’ Acbates degli Anti-

chi fa ilCantara.il quale bagna le campagne di Calatabiano , e di

Taormina;ma è abbaglio: Altri con Chiarandà portano opinione »

che fa il Buflaritonel territorio di Piazza . Orteliolo mette tra’ fiu-

mi , de’quali prefentementc s’ignora il irto. Vedi Bujfarito a car.3 oc*.

E '

ELISO . Ldt. "Elyjìus » Ortelio . Elyfus , Ba rezzi . Elìfìut Tenta fi

Boccacci . Fiume in Sicilia , annoverato da Ortelio tra quei •

di cui s’ ignora il luogo , e ’l nome moderno.

.ESAPIO . Lat. JEfapius , Ovid. Teocr. Carlo Stefano . Fiume da

alcuni Interpreti di Teocrito pollo in Sicilia ;da Altri, ed a Olio giu-,

dicio con miglior fondamento, nella Calabria *
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F
VLCONARA , non gii Falco»* , come G legge nell’Epit. di

Ferrano . Lat. Falconar*, Fazello . Fdlcon*rius, Brietio; e fono

voci moderne ; da Scrittori vernili li nominò /Ijjmarus . Turi-

ci, tic . Plutarco Cluvcrio, Ferrano ,c iarebbe errore lcnvere AJJin*-

tus con Carlo Stefano. Ajìnarum , Plutarco , Harduinu . Cellario . Afi«

tiarui , T'-ifididc in altre edit. Diodoro . Cluverio i Ricciol o .A/ìna-

rtut , Diod. Fiutar. Colta. Maurol. Hofman. Ajjìnarius , Baud. eCo-
ronel. che citanoTucidide . Finvita Ajìnarum, Fazcl. Mil.perawen*
tura dovei! leggerli Atjìnarui .

L’Etimologia di Ajjìnarus è prefa dalla voce punica bajjmor, la qua-

le propriamente fignrfica il Canale , da’ Latini nominato Tubus per

cui feende l’Acqua all’ ingiù ; hor il fiume Ajjinarur , fcrivono Bochar-

to , ed Hofmanno , vien appellato così , Quia a profundo , & confragofo

alveo , tarnquarn tubo inclufui , deducitur in praceps -, e pare , che Don
difeordi dalla deferittione lavataci di quello fiume da Tucidide»

Erat autem amnii praceps ; Syracufani defuper tnijjìlibus Atbenitnfes

Ctnjìciebant , in cavo (lumini* alveo interfeperturbatos

.

Harc ilfuocominciamentoappreflòalla Città di Noto, fecondo il

fuo antico fito prima del terremoto del 169;. vertala parte di Ponen-
te ,da copiofa fonte .chiamata perciò Fontana grande: lungo le fue

rive fi gode 1’ amenità di ferulilfimi Orti. e di Giardini delitiofi :

#
produce anguille , e trutte stilai guitole al palato: fra terra appellali

Fiume di Noto, e pref’ò la foce fi nomina Falconara. Scarica le fue

acque nel marejonio tra le bocche delti fiumi Abita, e Miranda .Tu-
cidide , e Plutarco ci narrano la grand ilfima feonfitta , da' Siracufani

data agli Atcniefi preilo le fue rive, Tettandovi morti l'opra diciotto

inda Areniefi con la prigionia di fette mila , e di Nicia con Uemofte-
ne Generahlfimi dell’ efercito: lefpoglie opime degl Inimici disfatti

furono da’ Siracufani vutonofi appefe fu gli alberi .che verdeggiava-

mo nelle fponde del fiume . A perpetua ricordanza di tanto illudi *

vittoria comandò Euricle Pretore di Siracufa . per quanto narra Plu-

tarco , doverli quel giorno
, (e fu il 1 4. di Maggio) talenizarc ogni an-

no con felle, dal cennato fiume denominato AjJìnarie, nelle quali con-

ducevano gli Alberi nella Città in ricordanza di quelli, di cui fi erano

Ferviti per Trofei fu le riviere del fiume Alììruro. Le predette felle 6
fune

. • Digltized by Google
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fono continuate lino a’ rollìi tempi nel modo, che riferifce Bonanno

coti » Nella Settimana deil'^lfcenfiane, o nella precedente , o nellafeguen-

te la Gioventù Stracufana , parte a piedi , parte a cavallo > rapprcfentan -

do la medejlma vittoria , e trionfo de' Cittadini , viene armata dalla

Campagna
.
portando dietro legati li vinti Nsmici con le loro armi , ed Jn-

Jegne ; ed appreJJ'o conducendo unfronzuto albero , carice difpade , di fcu-

di, e di altre/paglie,tir,noda un carro,entra con quello a fuon di tambur

•

ri nella Città: quejìa fefta è chiamata, dell'Albero: così Egli. Vero è , che

per le calamità de’tempi correnti celiate da alquanti anni in qua ogni

altra fefta , e pompa . folamente fi portano in Citfà alcuni Alberi, fer-

mandoli nelle Piazze principali, con privilegio radicato in antica tra-

ditone , d i toglierli da qualunque luogo , fcnza che pofsa richiamarle-?

ne il Padrone

.

Vogliono Alcuni con Leandro , Ferrarlo , e Rufcelli » il fiume , di

cui qui fi favella < edere 1’ Orinut di Tolomeo; ma errano, poiché que-

llo hoggi dicefi Miranda» ed ha il fuo letto in fei miglia di diftanza

dal Falconara . Nicolofi penfa.che P Ajfinarus fia quello, prefente-

mente addimandato Tellaro , ma pure abbaglia» mentre il Tellaro

di hoggidì conolcevafi appo gli Antichi fotto nome di He/orut

.

Falli-

Tee ancora Adriano Junio. nell’ attribuire al fiume Falconara lino-

mi Ajìnet , ed Acejìnet , che fono proprii del Fiume freddo nella Valle

di Noto: fu parimente abbaglio di quello Scrittore , nel dirlo Onobala »

nome goduto dal fiume Cantara .

FAVARA

.

FiumiceJlo di brieve corfo , che nato predò la Terra di

Santa Croce » muore nel mare Africano . Lat. Favara , Cluver. Font

Diana » Solino , e Prifciano appiedò Cluverio. Si oppone nondimeno
Fazello , fcrivendo, dal fonte Diana trarre la fua origine non già il fiu-

me Favara, ma quel di Camarana. appellato Hippari dagli Antichi;

quindi conchiude Cluverio, la cofa rimanere indecifa . Vedi Diana
nel tratt. de’ Fonti . La dittione Favara ha la fua origine dall’ idio-

ma morefeo , in cui la voce fatar, lignifica il Bollore » overo lofcaturi-

re dell* acque .

FERLA. Lat. Ferula , Fazello . Procede dal fonte Bufaro fopra la

Terra di Palazzolo , ed accrefciuto con l’ acque di altre fonti, predò le

Terre Cadàro , e Feria , riceve il nome di Magno, c della Feria, finche

entrato ne’ confini del contado Siracufano , fi appella Anapo. Vedi

Anapozczt.iqi.
FIGARACCI. Lat.Ficaràcia. Maurolico. Vedi Bagaria, a car.i

f1TAGLIA . Vedi Fitalia .

FITALIA ,econ altro nomeZAPPULLA . Lat . Phìtalia , Fazel-

lo. Le acque di duefiumanc,Galati,eTortorici, congiunte vicino -

^ R f a del
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del rovinato Cartello Fitaglia .divengono un fiume,' con prenderne?

il nome , finche entrino nel mare Tofcano tra ’l fiume Rofmarino , e’1

Capo di Orlando . Alcuni l’ appellano '/.appulla .

FIUME fenza nome appiedo un Cartellodi quell’ Ifola , delle cui

acque quanti bevevano per fede di Plinio . che lo riierifee cap. a. lib-

31. fperimenta vano . atfòttigliarfi loro' notabilmente l’ ufo de’ fenfi ;

credane ognuno quel- che vuole .
•

FlUMEdi ADERNO. Vedi Adernò.

FlUMEdi AGRO. Vedi Agro.

FIUME dell’ ALICATA. VeAiSalfi.
FlUMEdi ASARO. Vedi Dittaino.

.
FIUME di BllTER A . Vedi Naufrio .

FlUMEdi CALATABELLOTTA. Vedi CaUtaheliotttl
FIUME di CALATABIANO. Vedi Cantara .

FlUMEdi CALATRASl . Ved i Calarrafi .

FlUMEdi CAI.VA ROSO. Vedi Calvarofi ,
*

FIUME di CARON 1 A. Vedi Catania .

FIUME di CASTRO R EALE .Vedi Cafrro reale

Fiume di Catania . Vedi Gurretta .

FIUME di CEFALU . Vedi Cjaiù .

FiUMEdel COMISO. Vedi Co-nifo .

FlUMEdi CONIGLIONE . Vedi Conipliant .

FILIME della DELIA . Vedi Delia .

FIUME della FERLA . Vedi Feria .

FlUMEdi FRANCAVILLA . Vedi FrancaviUà .’

FIUME FREDDO. Lat.con voce moderna Ftuviuifrigidaì, Are*
tio . Cluverio , Fazeilo; con voce antica Ajhnus , Boccacci , ma c er-

rore . Ajìne , o vero Ajìnes . Piin. Mauro!. Hofman. Riccio). Ajìnius ,

Vib. Hofman. ^r^>w,Tucid.On,odei..Av/j»<",Tucid. Mil. Mau.
rol. ma quefte due voci Actjìnes , & AceRns , fono rigettate come feor-

rettioni da Hofmanno -, nè c vero , che follerò ufateda Plinio; onde»
giudicio del cennato Hofmanno dobbiamo valerci o della vo-'e A/inet

con Plinio ; o dell’ alti'a Afìtius con V ibio; con le quali ci viene deno- '

tata la freddezza delle fue Acque; poiché Sin in idioma siriaco figni-

fica Freddo-, e però la voce Hajjtn , dice Hoimanno , nell’ irtèFb lin-

guaggio tanto vale
.
quanto nel latino Ainni:frigidaì

,

e nell’ italia-

no Fiumefreddi

.

La medelima opinione era ftata diBocharto il qua-

leperciòdannòdi errore Tucidide , dove nominando queflo fiume , Io

dille Aceliner ; e foggiunge , dall’ Arabi per la fui» eccellila freddezza

tllère acldimandato A.uvadt aib 1» :d , c-oè FInvitufrigidaì .

Nafce dal Monte Etna nella Valle Demone , in dillanza di circa

un

‘ ”
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un mìglio dalla riviera : bagna le pianure di Mafcalii e di Taormina,'

e verfa le fue acque nel mare S'culo , detto con altro nomeJonio tra ’l

fiume Cantara , e 1 Capo de’ Molini, e perche quelle fono molto fred-

de, perciò acquifionne il nome di Fiume Fieddo.
ideila banda finiftra di quello Fiume

, (non già nella Città di Taor-
mina • come fcrifiè Fazello ) vedevafi l’Altare col Simulacro di Apol-

iinc Arcbegeto, cioè Capii,ino , raccordato da Tucidide ,eda Appiano.

Quello Altare fu eretto da’ Calcideli
,
quando fotto la guida di Teo-

c!e lor Condottiero edificarono la Città di Nafio; e nell’età diCefa-

re Augulto fi manteneva ancora con veneratione, leggendofi in Ap-
pianohb. e. che accingendoli quello Imperadore all' alfèdio di Taor-

mina, venne ad orare nei cennato Altare : che però a giudiciodiClu-

verio fu errore diGoltzio, lo feri vere di Ami romaco» edificatore di

Taormina ,che cavalTc da Nalfo la Statua di A polline Archegeto. e

la collocallè in un Tempio, da lui coltrutto in Taormina . Vedi fihijjo

nelle Città e Terre non più efillenti in Sicilia a car. 1
1

9

.

Non limo da udii fi quanti con Carnevale. Fazello , Aretio , e Mau-
rolico malamente confondono quello fiume con il fiume Aci . Vedi
Aci. Erra parimente Adriano Jumo , nell'attribuire la voce Ajìnes di ’

Plinio, ed Acefines di Tucidide al fiume Falconara . Vedi Falconar* •

FIUME FREDDO . Altro fiume del medefimo nome , ma nella

Valle di Mazzara : li Moderni latinamente lo dicono Fluvius Frigi-

dui, Cluver. Briet. Fiume» Fngidum Maurolico: cogli antichi Scrit-

tori fi direbbe Scamander

,

Diod. Strab. Virgil. Cluver. Acis, Lean- (£>

dro ma è abbaglio; poiché Acis oèil Fiume Freddo nella Valle Demi-
ni , o piu torto 1 Acque grandi - Vedici •

Cirea quello fiume è da faperfi , come alcuni Trojan! con Enea , ve-
nuti in Sicilia , dillèro Scamandro quel fiume , che con la finiftta fua ri.

pa bagna le rovine , e. li bagni della celebre Città di Segeila ; così fcri-

ve Ciuverio fu la fede di Strabono. Quidam tradunt , fono le parole

di Strabone . Aineam ad SLgtJlam Sicilia, trajcttJJ'e , fiuviefque circa

AZ*eJfam dtHomhiajfe Scamandrum , & Simotatem

.

Pre/lo 1’ acque di

quello fiume fu data dal Re Agatocleagli Egeftani una rotta , come
narra Diodoro: hor nella fua parte fuperiore diceli Fiume di S. Bar-

tolomeo -e le ne favellerà a fuo luogo ; nell’ inferiore vien’ appellato

Fiumi Freddo: nafee da due capi , uno de’ quali forge prelfò la terra

di Calatafimi , l’altro nella pianura dell’ Abita ; termina nel mas
Tirreno a canto la terra diCatteil’a mare.

Non manca chi con Fazello confonda quello fiume col Crirnifi di

Virgilio, ma erra, percrère il Crimifo,eonofciutp.hoogi fatto nomertj

Belici deliro; Vedi Belici dzftre: erra pure Leandro, lcriycndo del Fui.

me
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Aie Freddo^ eflère il Bathji di Tolomeo . Vedi luti'.

Ev vi appreflo Strabone . e Virgilio memoria di altro fiume In que-

fti contorni , da’ medefimi Trojani nominato Simois , ed a giudicio di

Clu vcrio non può eflèr» altro, fé non quello > che vediamo entrare nel

fianco deliro di Fiume freddo •

Ofièrva nondimeno fiocharto, che non trovandoli mentione di que-

lli nomi Scamander, & Simoii . tra li fiumi della Sicilia nè appreflo

Sciite», nè appreflò Tucidide, overun’ altro de’ Scrittori piò vetufti

,

devono haverfi per nomi, non già impofti da quell’ antichiflìmi Tro-
jani , ma da’ Greci piò moderni, per accreditare le narrationi di Acc-

fte , e di Enea , quali da quello Scrittore fono havute per favolofc

.

FIVMEdiGALATI. Vedi Gelati .

FIVME di GERACI . Vedi Giraci •

FIVME di GIAMPrLERI .Vedi Giantpiltri» /
FIVME di GlARRATANA . Vedi Mauli .

FIVME della GIOJUSA . Vedi Giojufa.

FIVME di GIRGENTI . Vedi Girgenti .

FIVME GRANDE . Vedi Giarretta .

FIVME GRANDE. Vedi,?**» Pietro ,

FIVME GRANDE. Vedi Grande.
FIVME d> ISNELLO. Vedi Ajìnellol

FIVME dell' ITALA . Vedi Itala

.

FIVME di LARDARIA . Vedi Lardaria .*

O FIVME di LENTINI . Vedi Lentini .

FIVME della LIMINA . Vedi Làmina

.

FIVME MAGNO. Vedi Feria .

FIVMEdi MALTEMPO. Vedi Cannizsaro! *

FiVMEdi MANDANICI .Vedi Mandanici •

FIVME di MARSALA . Vedi Marfala .

FIVME di MAZZARA. Vedi Mazzata .

FiVMEdi MILAZZO . Vedi Santa Lucia

2

FIUME di MILI . Vedi Mìli .

FILlMEdi MISILMERI , Vedi Bagaria

.

FIUME di MONFORTE . Vedi Manforte

.

FIUME di MUNGIUPFI . Vedi MunjuB

.

FIUME di MONTE ROSSO. Vedi Monte Rotti.

FIUME di NARO . Vedi San Biagio .

FIUME di NASO . Vedi Nafo

.

FIUME di NISI . Vedi Nifi.
FILlMEdi NOTO . Vedi Noto.
FIUME di PALAGO^IA

f Vedi Palagonia »
- FiV-
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FIUME di PATERNO . Vedi Paterne

FiliME di PATTI . Vedi Patti .

FIUME di PETRA LIA. Vedi Petratta.

FJUMEdi PETT 1 NEO. Vedi Pittine».

FIUME di PEZZOLO Vedi tgazale.
FIUME di PiRAlNO. Vedi Piraino.

FIUME di POLLINA . Vedi tellina .

FIUME di RAGUSA. Vedi Manli.

FIUME di REGALBVTO. Vedi ^albuttl
FIUME deila ROCCELLA .Vedi Recati»,

FlUMEdiSALEMi . Vcài Arena

.

FIVME SALATO. Vedi Solfi.

F1VMESALSO. Vedi Salfe.

FlVMEdi SAVOCA . Vedi Savoca.
FiVME delia SCALETTA .Vedi Scaletto:

FI VMEdiSCICLI , Vedi Scicli.

FlVMEdi SINAGR A. Vedi^/'w^rrt .

F lVME di SORT1NO . Vedi Sonino

.

FlVMEdi TERMINI . Vedi Termini i

FlVME diTERRANOVA. Vedi Terranova:

FIVME TORTO . Vedi Torto.

FlVMEdi TORTOR1CI . Vedi TerrenVi.

FlVME della TR ABIA . Vedi Trabi.i

.

FlVMEdi TRAINA .'VcàiTraina

,

FlVME di TUSA . Vedi Tufo .

FIVM E di VA TTICANI . Ved i Vattitani :

FlVMEdi VCRIA Vedi Vcria.

F 1 VME di VICARI . Vedi Vicari

.

FlVMEdi ViZZiNI . Vedi Vizzini .

FlVMEdi ZAFFARIA . Vedi Znjfaria.

FlVMiCELLO . Lai. Finwicellus , Fazello , Goltrio . Fiume co*

#
sì nominato tra la foce del fiume di Girgenti . ed Alitata Città . Fa-

lcilo dice che fia torrente, il quale crefcc per l’ acque {lagnanti del fiu-

me Gel ! . e ne' tempi eftivi leccando, vi fi genera il fale

.

FONTE FERRATO al dire di Filippo Ferrano nell' Epit- geogr.

« fiume della Sicilia «dagli antichi Scrittori nominato Symathks-, ma
abbaglia

.
poiché Fonte lcrrato non è fiume, ma fonte: non fi nega

però . edere uno de' capi , a’ quali devefi il foocominciamentodal fiu-

me S. Paolo, che entra nel fiume Giarctta, creduto il Simeto dell'An-
tichi .

FRANCAVILLA . Lai. Fluviui pramavìlla » Fasci» Mette le

fuo
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fuc Acque nel fiume Cantala , e vi perde il nome

.

FRASCOLARI . La:. con voce in ufo apprcfiò li Moderni d icefì

Frafcularti , Fazel. FrafcuUriui . Briet. Dagli Antichi fu nomioato
Oanui , Pinti. Cluver. Mil. Ricciol. Carne v. Briet- Jun. Oanìs , Pjnd.

appreffo Fazello ,e Ferrano. Comincia ne’ Monti Ragufani dal fon-

te Palio largo , e con brieve camino di fette miglia termina nell’ onde

del Mare Africano tra ’l Capo Scarami. e '1 fiume Camarana . La vo-

ce Oanui a parere di Bocharto deriva da Abuana. vocabolo cartagme-

fe i che lignifica il Giunco , o Carice . forte di herba paluftre .

FRATTINA . Lat. Fmelina , Fazel. Fiume , che nafee nel Terri-

torio di Corleonc in un angolo del feudo di Calatali . lì tongiunge con

altri fiumi ic torrenti > che poi prendono il famofo nome di Bclicc

.

k
Vedi Relice .

FREDDO .Vedi Fiume Freddo

.

GRONDONE. Lai. Fluviut Frondanti. CarnevalcTazello. Fruit-

ilo , Goltzio . Fiumicello tra li fiumi Oli veto .e Nucito .

FURIANO. Con voce moderna Lat. Furìanui

,

overo Friavuta »

Maurolico, Fazello; ma la feconda voce pare feorretta . Dagli Antichi
nominoli! ChydaiiTolomeo Cellario. Tolomeo,Cluverio. Cbidn

fenza yTolomeo in altra ed it ione,benché infedeIe.Cfc/<6ir,Brietio fenza

y,ed è anche errore.Chryfai, Hofmanno; ma queflo nome eflèndo pro-

prio del fiume Dittaino
,
perciò fi deve leggere Cbydai , e non Cbryfai .

Tira il fuo principio da’ fonti Solatzo , Marefcotto,e Miraglionell*

altiflìmi Monti, che forgono fra Traina , e San Filadelfo, creduti da
Fazello l’ Erei tanto celebri appreflò Diodoro; fimfee nei Mare diTo-
fcana a ponente del Piano di San Marco tra l’Acque dolci » e’ 1 fiume

diCaionia. Si avverta, che Fazello fi perluade la voce Cbydas pon
doverfi al fiume Furiano, ma al Rofraarino

.

V-
*

\

09 '

G :

GABELLA . Lat- Fluviut Gabella , Fazello . Nafee nel Mon-
te di Aidone , e pallàndo per l’ Ofteria delle Canne, ne pren-

de il nome : indi ferpeggia per lungo tratto , e palla per un*

altra Ofteria .detta Gabella; e qui perduto il primo nome .acquifta il

nuovo della Gabella ‘. entra pofeia nel fiume Dittaino , e finalmente

confonde le fue acque con quelle del fiume Giarretta

.

GALATI, Lat. Fluviui GalaclccMnxiiolico.ToTuntc preflò Mefli-

na. , GA*
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GALATI . Altro fiume dell' ifieflò nome . Lat. Fluvius Gtlatkis »

Aretio. Fluvius Galati: , Fazel. Fluvius GaUt*

.

l
Jlm. Mauiol. Flu-

vius Galeat* , Anton. Baudr. Fiume tra Capo di Orlando i e la Ter-

ra di S. Marco . che unitofi con quello di Torturici » di due fattone ua
folo . diceli Fitalia .Vedi Fitalia .

GARBO. Vedi Carabi*

GATTA . Vedi Bujfarito .

CERACI . Lat. Fluvius Giraci: . Ma laterra . Fluvius Geraeìr»

Fazeilo . Fiume , che con le fue acque accrefce il fiume Pollina . Vedi
Holluta .

GHIACCIO. Vedi Terranova •

GIAMPILERI . Lat. Fluvius lampi!tri , Maurol. Fluvius Zam^
filerii , Fazeilo.Fluvius Zampiltrii , Carafa. Fluvius Ianpileris , Mau-
rol. Torrente nella Spiaggia di Mellina .

'

GIANORUMA. Fiume nato fui Monte Catalfaro * che corre tra

Mineo . e Palagonia
. pretto la quale arrivato . ne prende 1 1 nome . o

poi entra nel fiume di Gurnalonga. Lat. GianBruma , Carrera . Flu-

vius Patitovi*. Fazel. Fluvius Felagovi*, Maurol. Fluvius Palagoni*,
Pirri . Vedi Curva lovga . Stimai! quefto eflère quel fiume così cele-

brato da’ Poeti .pretto una delle cui fonti Giove ingravidò la Ninfa
Talia* la quale » partoriti due Gemelli . per timore di Giunone defi.

derando , che foi7èr« dalla Terra inghiottiti, fuefaaditat ma poco di-

poi la Terra li rimandò fuori vivi . onde furono detti Palici , c uaft ri-

nati dalla Terra. Vedi Naftia nel tratt.de’ Stagni , Laghi • cc.

GIARRATANA .Vedi Mauli .

G 1ARRETTA. Con nomi moderni Lat. Fluvius Catav* , Goltzfo. •

lanetta

,

Maurolico . Fazeilo . Scritture de’ Nortmanni antiche . la-

retta, con una r,» Brietio, Cluverio . Fluvius magnus , Privilegio del

KeTancredi nel u 9 i.Con nome ufato appretto gli Antichi vicn’ ap-
pellato. Tucid.Tolom. Virgil.^trab. Cluvef. Symeetbium

flumen', V.\rgi\sSym*tb*um flumen , Ovid. Symetbum fenza dit-

tongOvSfrab. Plip.'6jrj»fr«/ * fent’afpiratione , e fenza dittongo , AL
tri appretto Cluverio . Sym*tw*t

,

fenz’ afpiratione . Scilace, Tucid.

Straù in altri ekmpluiSimatbus, fenza y. Ovidio, Silio, il che quan-

tunque farebbeerrore , nulladimeno agiudicio diDaufquio , ettcndo

in tal modo corrotte infinite voci da’ Scrittori latini , che tralafciato

~T y de* Greci « fi vaglionodell’i noflralc , m legem abiitJcabies ; e per-

ciò *on è da condannarli •, opinione anche feguita da Cluverio . Sime-

tb*umflumen .fenza y »c fenza dittongo nella feconda ftllaba . in al-

tri tetti di Ovidio. Simetb** Aqu* , Altri codici di Ovidio . Crcpi-

no. Smunti Vibro con ortografia latina in tutte tre le fillabc, divèrfa ^

•Ss . • v dall»
-

• ** -A
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?
e borrenti ' • ,

dalla greca .tolerabi le a ferino dell’ addotto Daufqnio. Vfemìtbut . At-

ti amichi de'SS. Alfio, Filadelfo» e Cu ino, e cosi anche 1* appella Me-
ta fratte , ma è voce quatta . e feorretta . Fluvius Leontinus , Pallìona-

iio di Lafcari . Moyjet, Chriftiano Arabico > Scrittore contemporaneo

del Re Rogeri.

Cluverio.Carrera. Leandro. Selvaggio, ed Altri
,
giuda l’opinione

più ricevuta tra’Moderni, giudicano, che il Giarretta fia il Symathus,

cotanto celebre approdo 1* Antichi . Dicefl Symatbus , fe crediamo a
Servio, da un Re, appellato Simcto, di cui quantunque non Tappiamo
in qual tempo regnaflè, fi deve credere ,che fiori prima deH’aflèdiodi

Troja
;
poiché la Madre di Aci, al dire de’ Poeti , nacque da Simeto*

Bocharto nondimeno (lima, appellarli Sirneto perla pienezza delle Tue

acque, tirandone 1’ etimologia da una voce punica . Dicefi con voce

paefana Giarretta , col nome della Barca ,ufata nel tragittarlo , no*

minandofi quella da’Siciliani GittTttuEarretta nome» accipietis afca-

fba , ce n’afficura Filoteo . Chiamali ancora Fiume di Catania, sì per-

che le corre nel Territorio , sì perche li Viandanti di gran parte della

Sicilia , venendo in Catania , fono corretti di pattarlo . Con altro no-

me lo dicono Fiume Grande » per edere il maggiore di quanti Fiumi
/corrono per l’ Ifola

;
quantunque iJ medefimo nome fia in quella an-

che partecipato da altri tre Fiumi • Leandro , Scannello , Ferrarlo, ed

Altri l'addimandano Fiume del Lmaretto, ma deve crederti voce cor-

rotta dal vero nome Giarretta. Il Ghridiano Arabico lo nomina Mei-
si -,forfè era così detto da'M°rSmentredominavano-in quello Regno;
In un Privilegio diTancredi Re di Sicilia fi addimanda Lineti Mufe s

• pare , che Lineti fia voce corrotta da Simeto , e la voce Mufe da Moisì.

Si forma con Tacque di molti fonti , torrenti ,e fiumane , le quali

Sgorgano dal Monte Artefino .da quei di Nicofia . di Capizzi » di Ai-
done , e da altri luoghi , e poi in diflanza , non già di tre miglia, come
fcrifie Baudrand , ma di otto dalla Città di Catania per mezzogior-
no mette fua foce nel marejonioied erra Tolomeo,limandolo nel fian.

eoorientale tra le Città di Jaci , e di Taormina j errore feguito da Or-
telio nella Tavola dell'antica Sicilia . • /

Intorno al fiume Si meto mette Virgilio un bofehetto, confecrato a
Marte li b. y. iEneid.

Eduflurn Martis luco Symathìa circuì»

l.itora ; . .
>

prefló una delle fue fonti • che ha comune col fiume Giandruroa , fin-

fero li Poeti , che Giove dalla Ninfa Talia hebbe li due Gemelli , li

quali furono nominati Palici ; favola parimente raccordata in quell’
Infcrittione, la quale per fede di Pietro Biondo iib.j . cap. ao. de Sicil.

Mi-
e- - * .

*
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Mirand. fu ritrovata nelle pertinenze del Monte Etna * regnando in

queft’ Itola il Re Alfonfo » e diceva così

,

AETNA THALTA
COELl , ET TERkJZ FiLIA i

IQVi DEORVMDkO VaLICOS , . ,

ET NECEMMlHl
' Teveri dios ,&e.

Benché dal Gualtrri tale Infcrittionc,(comealtrovecennammo.) fi ri-

fiuti
.
perche apocrifa . Vedi Naftia nel tratt. de’Stagni, e Laghi del-

la Sicilia

.

Nell’acquedel Giarretta miferamente annegò Quintiano,quel Ti-

ranno crudele, che condannò a morte S Agata, quando da Catania
portandoli in Palermo, per rapire il ricco patrimonio della martiriza-

ta Heroina. mentre valicava il fiume, per giudo giudicio della divina

Vendetta.mortalmentepercoflòconcalci.e morii da due infuriati Ca-

valli,precipitò col corpo nell’acque.econ l’anima negiiabilfì infernali.

Predò le fue acque fu già il Villaggio ,o Città .appellata Simeto ,

di cui raccorda Plinio cap. S.lifa. )• li Cittadini, nominati Symet-

tbii. Stima Cluverio , edere dalle fue rovine nato poi Ragalbuto, opi-

nione contradetta da Pietro Carrera, il quale lo dtua in quella contra-

da • fin’al giorno prefente detta Simeto fu l’eminema di unCollc, cir-

ca due miglia didante dalla dedra riva del fiume Giarretta ; e per

avventura fu quell’ antico Calale Ximet .di cui fanno mentione li

Privilegi de’Nortmanni. Vedi Simeto tra la Città ,e Terre non piu

elidenti in Sicilia a car. 141.

Abbonda di faporitillìme Anguille, di Alofe , di Tinche, di Cefa-

li .tanto celebrati appredò Ateneo , che fe ne formò il Proverbio . Ex
Symatbo Mugiles. Proprietà delle fut acque fono la rapidità nel corfo»

e la biondezza del calore > Hac Syneetbi attribuìa , rapidità: feilieet > &
flava vada: quede, condotte fu volte di atchi magnifici, fi adunavano
predo Catania in un Porto, lavorato a mano .formandovi la Nauma.
chia . detta Bellnm navale nel M. S. di Orofone , citato da Guarneri •

nella cui età prima dell’incendii Etnei del 1 66fSe ne vedevano 1 An-
ticaglie predò le rovine del Cerchio ma/fìmo, confervando l'antico

nome di Bel Navale. Fertiliilìme di grano s’am mirano le campagne •

bagnate dall’acque del Giarretta, fi che potè l’ingegnofìffimo P .Fi an-
cefeo Carrera della Compagnia di Giesu nell ode i.del lib. j. della

fua lirica dire »

Et Libycts vocat
’

Symeetbui in certame» agrot ,

Tritieeo tumefaflus auro .

• •? Ss a Due
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DuePaflì predò Catania tiene quello Fiume, ognuno cori la fu*

Giarrctta per commodo de’ Viandanti , uno nella.parte fuperiore , e
dicefi la Giarretta di sù ,overo de' Monaci s l’altro nell’ inferiore, e fi

chiama la Gtarretta di giù, o di Lentini , in quanto guida a quella Cit-

tà *, fi appella ancora di S. Agata , perche probabilmente qui accadde

la morte fgratiata di Quintiano

.

Si noti non mancare chi con Fazello, Gòltzio , Maurolico , e Filo-

teo follenga. il fiume, nominato prefentemente Giarretta^dèrc l’an-

tico Terias ; e’1 fiume, che hoggi dicono di S.Paolo,edere il Symatbus;

maCluvcrio, e Pietro Carrera fi oppongono con varii argomenti » e
con molte conghietture: nondimeno l’opinione di Fazello viene ulti-

mamente propugnata del nollro P. Chiarandà: ma perche il fiume di
S.Paolo mette le fue acque nel Giarrctta , fi pedono in quella fuppofi-

tione accordare le due difcordanti opinioni, che il S.Paolo, ed il Giar-
rctta fiano il famofo Simeto . Vedi San Pati» .

GIOjUSA . Lat. Iufa , Maurol. Fazel. Fluvius Gojufct

,

Pirri. F!u.
tiita Giufa , Fazel. Fiume, o piu toflo Torrente , che entra nel mar
Tofcano tra la Torre di S. Giorgio • e la marina di Patti.

GIOZZO , con altro nome detto Fiume di Terranova , ed antica-
mente Gela .Vedi Terranova.

GIRACI. Vedi Geraci .

GlRGENTl, con altro nome Fiume di Naro. Lat. con voce mo-
derna dicefi Fluvius Nari , Maurol. ma con voce antica fi nomina A-

gragas, Diodoro , Ebano , Cluverio . Acragas

,

Polib. Plin. Gluver.
Ricciol. Si forma con l’ acque di due fiumi , Drago , e San Biagio , le
quali , dove fi congiungono , lafciati li nomi loro proprii , n’ acquifta-
noun folo comune, e diconfi Fiume di Girgcnti , che termina il fuo
curfo nel mare Libico .

Intorno all’ Etimologia del fuo nome, Bochartola riduce ad origi-
ne cartaginefe così: fu,dice egli, la Città dell’antico Agrigento (nomi-
nata prefentemente Girgcnti,) divifa in due parti , una di effe con vo-
cabolo greco fi diceva £xpg, cioè Arx, ed in noftra volgare favella , Ca-
mello , descrittaci da Polibio : hor quella parte di Agrigento da’ Carta-
ginefi nominoli] Crac, alla qualdittione aggiunto ì? it-ttcolo, fi pronun-
ciava tìaccrac . ed in linguaggio greco fi direble i onde il fiume
•vicino fu appellato Nabar Haccrac,cioè Fluvius /lerce, overo Ardi} ed
in nollro idioma , il Fiume di Aera , 0 del Calleilo ; da quelle voci poi
Nabar Haccrat , eflere nata la dittione Acragas-, così Egli -, ma a me li-

mili etimologie fembranoinventio’ni poetiche

.

Il Genio del fiume Acragas fu venerato dagli antichi Agrigentini,
lapprcfentatane l’ Indagine (otto fembiante di Fanciullo -, c così 1*

\ mo-

oosle
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inoltrano alquante Medaglie, aggiuntavi la voce AKPArAS. Da que-
fio fiume la Città di Agrigento fu poi nominata Acragai , come ci af-

ficuj'acon Duri Samio lo Scoliartedi Pindaro Olymp. a. fu l’ autorità

di Arillaico, Arijtarcbut ait , urbern a Pindaro dici habitattoner»fluvii,

quid ejufdemjìt curn ftuvio Aeragame mmintt ; Vrbs enti» denomina-

tionevt afluvio accepit ; quindi Empedocle falutò l’Agiigentini fuoi

compatrioti con quei verfi

.

Urbern , qui flavi ad rìpam Acragantit amici

lncolitit magnar» , rts & curata bonejiai ,

Salvete

.

GISIRA . Lat. Affla , Atti di S. Neofìto . Ottavio Caetano , Fratv
cefcoCarrcra . Fiume » che feorrendo preflò il Monte Diavolopri » vo-

ta le fue acque nel fiume Porcari : predo quello fiume intorno all’anni

del Signore »? 8* Publio, huorao di. vita Tanta «ed adii facultofo , edi-

fici) un tempio in honore della Vergine Santifsima;e poi vi fi ricovrò»

come pur fecero S.Agatone Vefcovo di Lipari .ed altri ferventi Cri-

fliam in tempo , che maggiormente infieriva la perfecutione di Maf-
fimino .

GIUDICEELO . Vedi luticeli» .

GORRIDA. Lat. Gurrida , Mauro]. Fiume , le di cui acque per

fede diSerpetro.e di Goltzio. Porgendo vicino la Terra di Florefta »

dopo il corfo di alquante miglia fi tuffano in un lago predò Randazzo»

donde per cave fotterranee, trafeerfe le bade radici del Monte Etna »

sboccano in lontananza di 40. miglia nella Città di Catania col no-

me di Iudicello . Vedi Indiceli* .

GRANDE.Vedi Giarretta .

GRANDE, altro fiume col medefimo nome. Vedi San Pietre •

GRANDE, altro fiume dell’ iftedò nome. Lat. Fluvius magnai «

Goltz,Fazcl./7«»ittr Sine/calci, Privilegio del Re Federico I.nel 1 »o 1.

Himerdfeptetntnonalii,Tolom.Teocr.Sil. Liu.Strab. Plin- Mcla Clu-
ver. Ventimiglia . Comincia U fuo camino ne’ Monti di Madonia ,e

Jo finifce nel Mar Tirreno

.

Di quello Fiume Grande intendeva Teocrito
.
quando nell'Idi]. 7,

piangendo la morte del famofo Dafni .diffe .che per amor di quella .

anche fi fciolfero in lagrime le dure Querele , che coronavano le livi*-

re del fiume Himcra

,

Quercut ipfum luxerunt ,

Qum nafeuntur circa rifaifluvii Hintenti
'

1

quali verfi commentando Daniele Heinfio.fcridc, tutto 1’ argomento
delcennato Idillio cogli amori di Daini efière accaduti preflò il fiume
Miniera » Auiorti anta» Di.bnidit , è totum toc argumtmuin ad Hi-

\ ' me-
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meravt fuiti anche Silio Italico fa raentionedel mentovato fia2

me. aisicurandoci.che fa focenell’onde Eolie, parte del MarcTirreno;
Qua magitur Hpntra Pont»

JEolio

.

• Non mancano Scrittori tanto fra’ vernili ,come tra li moderni , li

qtoali giudicano, che il fiume Hiniera nel principio di fua origine di-

vifoindue alvei entri col maggiore di quelli nei mare Africano , e col

minore nel Tirreno; ma dall'mtHtto traviano) citando due Fiumi con
forgi ve dipinte. V*Ai Salfofiume .

GRANiTl./.ar.Grrf«»r;x,Frivilegiodel Re Rogeri nell’anno 1 117.

In cui fi trova mentionedd fiume Graniti; non faprei indovinare,

quale fia hoggi il fuo nome moderno; fola mente dal cennato Privile-

gio s’ inferisce «edere non molto lontano dai fiume Cantare «che ba-

gna li territori! di Calatabiano . e di Taormina
GL1RGA LONGA . Vedi Gurna longa .

‘ GURNA LONGA, e non Gurga Unga, come fta fcritto in alquan.

ti tetti guadi di Tomaso Fazello . Con voci moderne fecondo li va-

rii nomi , che nel fuo corfo gli fono attribuiti , vien detto , Lat. Gian-

drutna , Pietro Carierà . Fluvius Paliconia , Farei. Fluviut Pelagonia »

Maurol. Fluviut Patagonia , Pirri . Gurlonga » Goltzio. Gurna Unga «

,
Carrera .Fluviut S. Pauli, Fazello: dagli Antichi dicevafi Eryce ,ove-

ro Eryca , Stef. Bizantino, Gallia , Microbio, Cluverio , Pietro Car-
rera . Erycet > Stefano Bizantino , Cellario, Bocharco , Cluverio, Hof-
inanno, Brietio.

Formafi di varie acque , fpecialmente di quelle del Giandruma

,

fiume » che nato nel monte Catalfaro , corre nel mezzo tra la Città di

Mineo,elaTerradi Palagonia, a cui deve il nome di Patagonia, e poi

fc ne fpoglia, entrando nel Gurna longa; indi arrivato ad un Pome,
prendeva il nome di San Paolo , a cagione del medefimo nome attri-

buito a quel Ponte , o dal patteggio per qui fatto dall’ Apoftolo S. Pao-
lo, quando da Taormina fi condufse in Siracufa,(fe feri Ve il vero O10-
fone apprdlò Guarneri, ) o più tofto da unaChiefa in honore di quello

Santo eretta pretto a tal-ponte; benché fiano degli anni più di 3? •. che

fu diilrutta: vero c, che per caufa delle acque copiofamentc cadute nel

Jd*i. Gurna longa, mutando letto, prima chearrivafse al cennato

Ponte , sboccò nel fiume delta Giarretta; onde prefentemente non più

efiile il Ponte , ed il nome di S.Paolo, attribuito al fiume, è quali evin-

to, e fol perdura quel di Gurna longa, finche, come difsimo, anche lo

perde nell’ ingreflòdel fiume Giarretta

.

Le Acque di Gurna longa ne’tempi ertivi feccano in gran parte , ed
in parte fi fermano , allagate per lungo tratto, c ciòcfpnxne il nome,

„ poi-
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poiché nell'idioma ficiliano la Voce Gurn* lignifica Lago. Pietro Car-
rcra, eCluveriool!èrvano,convenireaGurna longa tutte Jecircoflan-

ae ,che ce lo rendono l'Erice degli Antichi , fiume» il quale comunicò

il nome ad una Città» efidente già fui cennato monte Catalfaro, total-
_

mentediverfa daquell’altra fu’l monte Erice » hoggi di S. Giuliano ,

_o di Trapani . Vedi Erice tra le Città , e Terre non più efiftenti in Si-

cilia a car. 6$. La voce Erycts è comune sì a quello fiume, come al vi-

cino monte Catalfaro, dal quale fgorga , e fe dice il veroBocharto.dc*

riva dalla dittione punica Hareces , che s’interpreta Luogo alto , ed ee*

eeljo.

GURRIDA . Vedi Gonidi •
*

’ I

1
ACI- Vedi Ai»
IADEI3A . Vedi San Giuliano • >

IAHEDA . Vedi San Giuliano

.

IARRL1BBA . Lat. Ybarrubba , Fazel. Goltz. Ckarruba, Maurol.
Fiume di nome faracinefco, nafee dalla fonte S.Pietro, quattro miglia

diiìante dalla foce, e verfa le fue acque nel mareAfricano tra’l fiume

Naufrio , e la Rocca di Falconara

.

IASIBILI .Vedi CaJJìbili •

IATI. Lat. Bathys, Tolom. Cluvcr. Maurol. Celiar. Batbcus, To-
Jom. in altro tcfto apprettò Ortelio.B»<r/7,fenz’afpiratione,e fenza y ,

in altro efemplare di Tolomeo , addotto da Fazello » e Ricciolio . Bar

tf>is

,

Toloin. nell’edit. del 1 49 o.fcguita da B&udrandJSatbus, RiccioL

latis t overo latbis, Clu verio, e per av ventura quella è la lettione cor-

retta . Intuì . Brietio . Latui «Goltzio , ma pare feorrettione del codi-

ce . Comincia , dice Fazello, dal fonte Canna vera fra la fcala del Pa-

lazzo, e’1 rovinato Caftello Iato , e palTando per li feudi delle Mortel-

le , Giatn ballo Fallamonica, e Billieme, vien’ ingrolfatoda variefon-

tane , e fiumi , finche termina il fuo corfo nel golfo di Calteli’ a mare
in mezzo dclli fiumi San Gataldo»e Freddo , con cui il Volgarizatorc

di Tolomeo ,e Leandro malamente lo confondono

.

Ottèrva Clu verio ,chcBatbys r voce greca , in linguaggio latino va-

le Profundum ; e però molto acconciamente vien’ attribuita a qtiefto

fiume , non tanto per la profondità del fuo letto ,
quanto per le fue ri-

ve aliai balle , e profonde . Bocharto dub.ta , fc fia nominalo latis con
• voce
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Voce punica ab inclinando
,
per elitre in una parte del monte , che de-

dina all' m giù'.’ •••>!/ • •’.*.> -

1PA . Lat. Hjpas . Ortelio , il quale mette quello fiume nel nume*
ro di quei di 11 co incerto : probabilmente farà errore dell’imprellìone >

c dova à leggerli Hyfpa . overo Hypfa . Vedi fidici >

1SNELLO j Vedi AfineIlo

.

ITALA. Lat. ItilaJiuvtus , Maurol. Fluvius Citala » Baudrand »

Atti deli età media . Fiume, o Torrente, che entra nel Mare Ioni*.

IllDICELLO . Modernamente fi dice/;tfr./K£f*ff//«r,Goltz. Mau-
rol. Fazel. Dagli Antichi appella vafi Amena: , ed c la voce femplice»

Pind. Cluver. Milio . Amenanus fluvius , Strab. Pind. Ovid. Toloax.'

Cluvcr. Mii. Fazel. Amene:, Pind. addotto da Baud. e da Fazel. Eme-
tta , Pind. appreflò Carierà .Atnenaus, Stefano Bizan. nella voce Cata-

na .e $ ulvio Orfino , fondato in una Medaglia antica . Amenannus t

Strab. Ricciol. Amelianus , Stef. Bizant. ma terrore del teilo . e deve
leggerli Amenanus » come notano Carrera , e Giu verio . Arnafenus , o
veroAmeftitus. o pure Amifenus , In altri efemplari di Claudiano, e

di Ovidio j e benché la retta lettione fia Amenanus

,

fe ciediamoalle

oorrettioni di Orfino , di Heinfio»di Boaharco ,e di Ciu verio; nondi-

meno Pietro Carrera .nega » che la voce Arnafenus fia depravata , fo.

ftenendo, che l’uno e l’altro.nome Amenanus, ed Arnafenus fiano pro-

prii di quello fiume , opinione molto prima foflenuta dall’eiuditifsi-

nroP. Ottavio Caetano . In altri efemplari di Ovidio fi legge Amie-

vum , Aniftnum » Amagenunti ma tutte fono feorrettioni .come ofièr»

vano Orfino, Clu verio, Carrera ,e Bocharto.

Dicefi Iudicello a giudicto di Alcuni , quafi Fturnice Ilo, onde per av-

ventura fi mofTc Ferrarlo , a nominarlo Fluvidu: ; ma tale etimologia

è molto impropria «eflendo le fue acque abbondantifsime . La voce

Amenanus , fe prediamo a Bocharto , fu impofta da5 Fenici con la dit-

tione Mann

,

che vale in noflra favella frenare , 0 ritenere , ad efpri-

mere la proprietà di queft’acque» trattenute di tanto in tanto» Videtur

cnim, dice quell’ Autore » occulti viper intervalla cobibtri Amenanus ,

qui minusfluat : quod Graci pojlenores ex Amena fecere doricè A fat-

Nafce nelle radici del Monte Etna
» quantunque non fi fia potuta

accertare la fua fonte ; non eflèndo certo, fe dipenda dal lago Gurrida
predò Randazzo, come vogliono Serpetro, Arcangelo, e Maurolico: per

meati fotterranei i ed occulti palla per mezzo la Città di Catania , e

poi sbocca nel Mare Ionio; fi-cca tal volta per più anni, e non fi vedej

indi comparendo di nuovo,ripiglia il fuo lolito carnino; Gtf<*»<»?» pr<z?‘

terflutti: , ferire Strabone ,per aliquet anno: defìitutis fiquis , deinde
i -

"
• " -

• Y ite

•
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iterumfiniti ed Ovidio fecondo le lettionii corrette da Heinfio,ed

Orfino t
cantò li b. iq. Met.
Net non Sicaniar Tolueni A.nenanus arenai ,

•
•'

Nuncfluii ; interdumfupprejjhf»ntibus aret :

limile proprietà fu da Straboneollcrvata nel Lago Fucino: noti fi Ve^

rifica però, quanto fcriflè un Moderno, feguito da Bocharto, che tal ora

fi gonfiino in modo le acque di quello fiume , che per la foga . ed impe-
to gittino a terra le fabbriche della Città : vero è nondimeno , che 1*

abbondanza di quelle quando apparifce fpellò rende l ’ aria infalubre ,

e cagiona malattie ,e mortalità jodafnl Cluverio. Eradicibus /Etnee

montii occulto necdumfatis perveftigato fonte ortus,mediam urbetn pie-

no aiveo imt>fluiti obturatis verb ìnterdum forniti ti venir , o>nmr per

uliquot annoi evaaejlit ; rurfurnquefubito eejìu erumpens > crajporetn, pe-

Jìilentemque afficit aerem ; foggiunge poi , nonnunquam tnundationem

,

tladrmque haud levem urbiinfirt, ma di tale inondatione- almeno con
rovina delle hajptationi , non ne habbiamo fperienza veruna.

Le fue acque fono ci iftallinc , e falutifere a beverfi * onde non è du-
bio.chele male qualità, con cui talvolta corrompono l’aere, le con-

traggono da’ luoghi fotterranei
,
per dove trafeorrono . Tra 1’ epiflole

dell antico Diodoro, (Scrittore di verfo dall’ hiflorico Diodoro Siculo,)

riferite dal Carrera f ewene una , in cui Lelio Metello ferì vendo a L.
Cecilio Metello gli dà contezza,che il fiume Amenano per molti gior-

ni versò le fue acque fanguinofe ,e putride . Il genio di quefìo fiume

era riverito da’ Catanefi antichi • e ne refia la memoria in alquante

Medaglie con la voceAMENANOS , e KATANAiftN . Claudia-

no , fondato in quello fuperftitiofofo culto , finge, che le Ninfe, e li Ge.

nii de fiumi . e de’fonti di qucft’Ifola. accompagnaflèroproferpina, e

tra loro il Genio del fiume Amafeno

,

Cornitantur euntern

Najadei , &focià ftipant uirimque enter iti ;

Qutefontei Amafene tuoi , &c.

L
t

LARDARIA . Lift» fluviut Ardarìa, Carafa , Falcilo . Tluvius

Lardante , Mauro 1. Torrente preflò Mefiìna .

LENTINA. Lat.Lentìna. Torrente nel territorio del Mon-
te di Trapani , il quale sboccando in mare , forma uno Ragno, detto la

T t F®gg*a >
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Foggia , in cut fc alcuno precipita, più non vien fu per fede di Cordi-
ci nell'hift. M.S. del Monte di Trapani

.

LENTiNI . Lat. Liffut ,Polib. Qlvtver.Lifòn , in altri codici di
Polibio appreflo Carlo Stefano, Hofman. c Baudr. Fiume da Carncva.
le confufocon quello di S. Paolo . Baudrand , e Cellario fcrivono , che
fcorrendo per la parte occidentale di Lcntini .entra nel fiumi Teria ,
hoggi nominato San Leonardo

.

La voce Lifjus è di origine cartaginefe , nata dal vocabolo L.tit , o
ero Laifcb, che in noftro linguaggio lignifica il Leone , come oflèrva
Bocharto} ed in quei dontorni fi cavano Medaglie con l’imaginedcl
Leone

.

LIMJNA . Lat. Fiume* Limiti* , Privilegio del Re Rogeri 1 1 4fP iume , che bagna il contado di Mefiìni

.

LIMOTEO . Lat. Limoteus , Boccacci , da cui è annoverato tra li
numi della Sicilia , ma io non fo, quale fia .

LIPARE .Lat. Lipares, Fiumedi Sicilia al dire di B*ffio ne’comm

:

fopra Claudiano . Io non ne ho cognitione
; odafi nondimeno quanto

ne fenue il cennato Attore , Scio Liparetn appellati Sicilia fluvium a
grtu

, quod latinefonat pingue,feu oleum > ex eo , quòd natantes
in hoc fluvto, velfe eo lavante1, non minus ungantur ab aqua ipfa, quàm
ftadipe , vel oleo lavarentur . Boccacci però annovera quello fiume tra
quei della Cilicia? e fe così è, bifogna dire, che il tcfto di Biffio fia fer-
retto •

M
* « *1

MAGASOLI , e non Majafilo , come ferive Ferrano» nè
Maihafolo con Junio. Lat. Majafoli, Maurol. Majazolus ,

Maurol. Maybafolus .Goltzio , Fazello . Mayafolus , Brie-
tio , ed è voce morefea . Anticamente dicevafi Alba , Diod. Cluver.
Allaba .overo Aliava, Anton. Cluver. Riccio).

, con una 1, Ric-
ciol. Nafceda una fonte, non guari diflante dal Callello Santo Stefano,
e ricevute le acque del Rifelìo , termina il fuo col lo nel mare Libico
tra le foci de’ fiumi Piata ni , e Calatibillotta .

Alcuni con Goltzio , Ferrario , e Fazello credono , che quello fia 1»

I/burus di Tolomeo
, erroneamente ferino Ifburous da Iunioja’ quali

eontradice Cluverio , dimoftrando . che il Macafoli fu il fiume Alba ,
raccordato da Diodoro, ed il nome Itburus convenga al fiume di Ca-
Jatabellotta

,
' MA-
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1

MACHEO . Lat. Macbewn » Maurolico, che l’annovera tra li fiu-

mi della Sicilia .

MADIUN 1 ,e farebbe abbaglio Io feri vere Maduinì con Ferrarlo.

Lat. modernamente Madiunit, Fazel. Goltz. Maurol. Con voce ufata

dall’ Antichi Se/inut, Vibio, Stefano Bizantino , Iumo, Cluverio, con
nome.pofcia adattato alla vicina, ed hoggi fmantellata Città di Seli-

nunte al dire di DuriSzmio.Srlinuntius Fluvius

.

Ottavio Caetano.

Fluvius Selinuntis

,

Tolom. Celiar. Stlinis , Plinio appiedò Goltzio e

Fazello', Tolomeo appreflò il fuo Volgarizatore • Stltnes , Junio , ma
non è da feguirfi . Stltnus , Ferrano , e pur’erra. Lanarius. Antonino

.

Lanarium , In altro codice di Antonino . Hofmanno * Carlo Stefano

.

Ma Cluverio giudicalo verfi ivi leggere Apiariurn per la copia di Apio,

di cui abbonda quel Terreno. Scaturisce dal fonte Fa vara tra Partan-

na , e Cartello Vertano, e feorrendo in mezzo dc’fiumi Belici, ed Are.

na , tributa le fue acque al mare di Africa nel fianco meridionale della

Sicilia. Errano quei, che con Leandro lo confondono col fiume Arena,

detto con altro nome il fiume di balemi

.

Carlo Stefano fu l’autorità d i Stra bone metre il fiume Selìnus nella

colla orientaledell’Ifola prellò la rovinata Città d i Megara. e’1 Mon-
te Ibla ; quando ciò folle vero, e non piò tolto abbaglio, farebbono in

Sicilia due-fiumi Selinus .

L’etimologia di Selinus c tolta «wo' t«v rth/ra cioè ah Apio dall*

erba Apio » della quale fono piene le lue cam pagne , così fcriflè Vibio ,

Selinus , a quo Selinus Civitas difta , quid Apiwn ibi piurirnum nafei-

tur . Scrive Adria , che preflò quello fiume patirono un gloriofo mar-
tirio S.Vito , ed altri 400. Chrifliani , ma per quel , che appartiene a

S. Vito ,erra*, poiché fi fa, che quello Santo diè la vita per Chriilo nel-

la Lucania

.

MAGIUNI» Fiume della Sicilia al diredi Ferrarlo , detto da’La-

tini Hermìniur, ma c errore , chiamandoli tal fiume da’Siciliani Mau-
li . Ved i Manli

.

MAGNO. Lat. Fluvius Magnus , Fazello . Nafce dal fonte Bufa-

ro fopra la terra di Bufcemi, ed aecrefciuto dalle fonti del Callàro, e
della Feria , acquilla il nome di Magno , finche entrato nel territorio

Siracufano , dicefi Anapo . Vedi Anapo .

MAj ASOLI. Vedi Macafoli .

MALPARTITO./òir. Malpurtitum, Fazello. Entra nel mar Tir-
reno tra’lCapo Raficulmo c la foce dclfiume Nucito , come dopo Fa-

zello ofièrvò Cluverio ; onde fallifce Carnevale , non lo diltinguencìo

dal Nucito.

MALPERTUSO. Lat.Malpertufutn , Fazello , Maurolico , ed è vo-

T t x ce
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ce moderna ; cogli Antichi fi direbbe Monalìs . Toiom. apprettò Are-

tio . Monalus , In altri efemplari di Tolomeo . addotti da Ortelio: ve-

ro è che Fazello ,cGoltzio attribuirono il nome di Montili! al fiume

di Pollina» e Clu ver io a quel dì Tufa . Si rovefcia Maipertuionel Mar
Tofcano tra’l Capo Raficalbo, e Cefalù.eircndo natone’Monti vicini.

MALPURT1TO . Vedi Malfanno.
MAL TEMPO Torrente foimato con Tacque del fiumicelloCan*

^ imaio , e di altri Torrenti . Vedi Cannizaro .

MALVELLO. Lat. Malvellut, Giudice . Nato in un feudo di

qucfto nome medefimo nell’ Arcivefcovado di Monreale , fi uniice col

fiume di Pietra longa.e poi piglia >1 nome di Calatrali. Vedi Calatrajì.

MANDANICI . Lat.Fluvius Mandan'cii , Maurol. Fazel. Fluviut

Mandanicbii , Pirri , Aretio . Fiume , o Torrente nel lito di Melfina

MANCHISI. Lat. Mangbijì , Fazello. Gli dà cominciamento il

fonte Bauli accollo Palazzolo »cd accrefciuto da varie fontane
»
piglia

il nome di Manghifi » indi lo trafmuta in quello diCaifihili. Vedi
Cajjìbili .

MANllMLlZZA.fcorrettamente appellato MARAM1122A nell*

Atlante del Coronclli per trafcorlo dell’Jm preflore. Lat. Manmnuza*
Fazel. ManuìnuJ'a , Briet. e fono nomi moderni; dagli Antichi appel-

loffi Vadigrufet , Silio . Vagedrufa , In altro codicedi Silio } ed è la let-

tiene più corretta , Bochar. Gluver.Briet. e perciò non erra Volaterra-

Jio
,
(come penfa Carlo Stefano,) annoverando Vagedrufa tra li fiumi

della Sicilia .Achates

,

nome attribuitoli da D^Seine, ma Cluverio Io

dà al fiume Drillo» Chiaranda al Bullàrito, Ferrari con Leandro al

Cantara : certo è , che Silio ci propone Adiate» e Vagcarufacome due-

fiumi dittimi in que’ verfi »

Et ptrlucentemfptendentigurgite Acbaietn ;

Quifontts Vagedrufa tuor &c.
Sgorga nei paefe di Caltagirone,e bagnata la cotta meridionale dell*

Itola tra li fiumi Drillo . e di Terranova , corre a perderli nel mare di

Barbaria . Ortelio nel fuo Teatr. confonde Vagedrufa col fonte Are-
tufa ; fugli per avventura motivo di errare un tetto di Silio » dove in
Vece di Arethufa > leggefi Vagedrufa .

La voce Vagedrufa . quantunque di terminatione greca al dire di
Bocharto , come Fercufa >c Syracufa

,

deri va nondimeno dalla favella

de’ Fenicii » apprettò li quali Vuuthra tanto vale .quanto nell’ idioma
de' Latini , lìber , overo Abundans , ed in quello de’ Tofcani Copiojb.

dalia voceVauihra formoli! a giudicio del nominato Autore il nome
Vagedrufa , mutata 1 u confonante nella lettera g > ed il th in d , muta-
taci ch'egli corrobora cou altri cfempi

.

MAR.
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MARCELLINO, così vien appellato quello fiume nella fua foce;

poiché dentro, fra terra, emendo privo di nome , chimafi il l’itjjb di Si-

racufa > per ettèrvi il tragetto .che conduce in quella Città. Non fa

accertare Fazello il motivo
, per cui fi appelli Marcellino*, dubita, fe in

memoria di Marco Marcello , Confolo Romano, ed efpugnatore di Si-

racula » il quale campeggiò in quelle contrade, e vi diftrulTc la Città

di Megara ; opinione , lenza clìtare , fottenuta dal Vita nella fua hi-

floria della Città di Auguila .

Dà principio al Maicellino la fonte Favara circa tre miglia fopra

Sortinopei Ponente e caminando in mezzo de’ fiumi Cantara ,eSan
Giuliano, fcarica le fue acque nel Porto di Auguila; hor di quelli tre fiu.

mi , Cantara. M ircellino , c San Giuliano » ficorne per certo fi ha, che
quel della Cantara lia l’antico A/abo ,coA qual dell’ altri due fiail My^
la: da Livio collocato tra Megara , e Lemmi ,chi potrà indovinarlo?
Fazello , Coronclli , Ferrario , Vita , e ’l Bonfigho , vogliono , che fia

il Marcellino; Aretio, e Leandro , che fia quel iti S. Giuliano, ma nè
quelli , nè quelli adducono fodo argomento ; vero è , che Filippo Clu-
verio inchina , ad abbracciare l’opijnone de’ fecondi.

Polla una tal diverfirà di pareri
,
puolli quello fiume nella fua foce

con nome moderno appellare, Lat. Murcellinu: .Cluverio, Goltzio,

Brietio . Marcellinuin, Falcilo ; e più dentro terra VaJJu: Sjrat&fartmh

Fazello

.

Che fe volellè alcuno feguire l’opinione di Bonfiglio . e di Fazello ì

deve con voce antica chiamarlo, Myla: , Livio .Myle, Livio in altro

efcmplare apprelfoCarlo Stefano . Myia , Livio, addotto da Ckive-
rio , e Cellario. Milita , Maurolico . Mela: , Brietio . Milita , Livio, ci-

tato da Carlo Stefano, ed Hofmanno . Milia, TuciA. e Plutar. appref-

fo Goltzio , e Fazello. Milla: - Ferrario, ma alcune di quelle ultime

Voci non fono da ufarfi
.
perche feorrette .

Si ottèrvi , come il Villanovano attribuire al fiume Marcellino il

nome Pambacu: ,c Parubagies . ma s’inganna ; dovendofi quelli nomi
ai fiume Poicari ; nel medefimo abbaglio incorf* Leandro apprettò

Carlo Stefano, volendo, che il Pantachu: di Tolomeo fia il Myla:, del

quale habbiamo ragionato: fopra ogni altro erra Iunio con dare al

Marcellino il nome Sy,nxtbns , proprio del fiume Giarrctta , che n’è

tante miglia lontano.

AlA RG 11NA . Ved i Terrnini

.

MARSALA. Lat. con nome datoli da’ Moderni ,Fluviu: Marfa-
ìx , Maurol. Fazel. Goltz. Alarjltlu: , Briet. Li Antichi dicevano Sof-

Jìh: , Tolom. Cluver. Riccio]. Danno principio a quello fiume alcune

fonti , cinque miglia dittanti dalla fua foce
,
quale egli apre nel mare

JLibi-
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Libico tra le Città di Mazzara , e di MarfaJa .

M ALILI , e con errore Magiuni da Ferrano , trae il fuo comincia-
mento dalla Fontana della F.co fu la cima del Monte Cerretano , e
pafTandoper la Terra di Giarratana , fe ne accomuna il nome , che poi
muta in quel di Ragufa , ricevendolo dalla vicinanza di una Città di
tale appcllatione , e trattenendolo lino alla foce » fa la fua entrata nel
Mare Africano tra’l fiume di Scicli , e’1 ridotto delli Mazzarelli; qUe-
Ito e 1 antico Erminio , nome fecondo iJ Ventimìglia nel lib. dc’Pocti
Sicil. derivato da quel di Hermete , ch’è Mercurio .

Ferondo la varietà de’fuoi tre nomi moderni appellali Lat. Maulttr

,

Fazello; e farebb’crrore feri vere Manine con Brictio . Fluvius Ragufa,Maurohco. fluvttu Cenatavi , Fazello . Dagli Antichi però, appref-
o i qua 1 u a ai celebre . appelloflì , Hirminium

, Plinio . Tolomeo ,Coronell 1 , Riccioli . Amnìt Hirrninius , Tolomeo , Plinio, Cluverio,
Riccioho , Cellario , Ionio . Her,ninna , Maurolico , Ferrario . Imintts,
Boccacci, ma deve crederli feorrettione del codice. Bocharto alTcrifce,
che deva fcriverfi conl> Hyrmmium, deducendone l’etimologia dal-
la dittione cartag.nefe Hurmm , ozero HurmanM quale in noftro idio-ma lignifica l Argine; quafi quefto fi. Fiume» Aggerum, le cui acque fia-no rmf renate , e nerette con argini,per tenerle a fegno .

*

MAZZARA . LatMazara, Plinio , Stefano Bizantino , Diodoro

,

Tolomeo, Cluverio ,Oitelio. Mazaras, Diod.Tolom. Flumen Maza-
rum , Tolom. Diod- Goltz. Aret. Mazzara , Ricciol. Magari, in qual-
che codice dbTolomeo , ma e feorrrettione del tcfto ; come putcMa-
xcir4 , apprellb il P. Brietio .

^

Diodora nel lib. i. i. ne fa mentione
. raccontando la guerra inforni

rra 1. Egedan,, e L.l.becan, rer Io dominio di ceno rcrrf.orio allato aiiiurncjVlazaro.il medefimo Iftorico nel Jih m -,inH j; a •* «

i
h
irLihbeo verfo quella di Se munte , efpugnò Mazaro , Emporio de’ Se-

Earo
’ ,Cal° P 0 U bOCC* dcl fiumc * «pinato parimente

g^a il fuo «fiume dà
Pu-nica , con derivarlo dalla dittione Menar , la quale in noftra favella

no^n ^antó'°l^
rW,W

lu
* c non '««fondamento a fuo fen-

r n t^mc^iMro/u termine della fignoria, e dominio de»Camgmefim Sicilia, dappoiché dall, Greci .fopragiunt. ancori in
queft Ifola furono difcacciati dalle parti orientali, e riftretti nelle me-

Pare> ch"UÌi -P» «

Si Aima cflère hoggi quel Fiumiccllo
, che nato da Sanagia , e Rapi-

• cal- ,

Digitized by CjOO^I



Velia Sicilia in Proiettiva. g 35

caldo, réti prefiò Salcmi.entra in uno ftagno vicino della Città di Ma z-

zara . Hrietio fu la fede di Sera bone narra , cheT acque del mentovato

fiume .inghiottite un tempo dalla terra, di nuovo pofeia sboccafi'ero

fuori. Da quello fiume coraunicolJì il nome al cennato Caftellode’Se-

linuntini . cui .come difiìmo , appellavano Mazaro.

MAZZARL1NI . Lat.Mtzzarunum, Fazello. Fiume, che, trafeor-

fala terra di Monte Rollò, fi unifee con quello di Vizini , c mutato il

{Tome , dicefi Dirillo . Vedi Dirillo .

MEDAGLIA . Vedi Almiraglio.

METAllROAdf. Metaurus, Strab. Plin. appreflò Baud^and . Pic-

colo fiume della Sicilia , a me ignoto

.

MIDAGLIA , enon Mira lia , come fcrifle Adriano Iunio. Vedi

Almiraglio

.

MILAZZO • Vedi San: Lucia .

MILI . Lat. Fluvìus Milis , Maurol. Torrente preflò Mefsina i

. Lat.Minacbur, Fazello. Torrente,che delle fue acque fa

donativo al fiume Scorna tra Licodia , e Militello, e poi con nome ad
ambidue comune dicefi Fiume di S. Leonardo. Vedi San Leonardo .

MIRAGLIA.enonA/ar^/irf .come fi legge nella Sicilia di Lean-
dro Alberti . Vedi Almiraglio, •

MIRANDA. Z,«<r. da’ Moderni fi appella Miranda, Aret. Fazel.

Maurol. Cluver. L’Antichi difsero Erineus, Tucidide , Cluverio , Mi-
lio , Ferrarlo . Erines , Tucid. appreflò Iunio , e Milio . Orinus

,

Tolo-

meo > nell’ edit. del 1490- ma Ciuverio dubita, fe fia fcorrettionc di

flampa» poiché per l'afTìnità di quelle due voci, Orinut , Erineus , con.

ghietturano gli Eruditi , che ì'Orinus di Tolomeo fia l’iftefso con l’£-

nneusd i Tucidide. Comincia ne’coili vicini intorno a quattro miglia

dal mare dittanti, e correndo in mezzo de’fiumi Cafsibili , e Falcona-

ra , cade nell’acque del mare Ionio . Si rende celebre nell’ hiflorie pes

la fuga degli Ateniefi, infeguiti da’Siracufani; Hi: tamen vifubmotis ,

fcrive Tucidide, trattando degli Ateniefi. tranjltreflumen Cacyparim,

pergebantque ad alium rurfui asnnem , nomine Erineum. Carlo Stefa-

no, Adriano Iunio , ed Arnoldo Milio fcrivono , che nella foce nomi-

nato Miranda, fra terra poi’fia detto Fiume di Notojfi fondano fui di.

redi Fazello; ma è loro inganno, poiché quello Scrittore ciò fcrive del

Falconara, non già del Miranda. Erra fimilmente Fermio nell’Epit.

fituando la foce del fiume Miranda pxefco il Promontorio Plemmirio ,

prefentemente detto Mafsa Oliveri

.

Bucharto, il quale comunemente riduce qusfi tutti li nomi de’ luo-

ghi di queft’Ifola ad origine punica
,
pcnfa.che la dittionc Orinus pro-

venga dalle voci Vr Ain, che vagliono appreso nei Fon: allus cioè Fon .

te bianco . Al IR.
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MIRTI . Vedi BagarU. - - '

4
-

M 1MLMERI . Vedi Ragaria

.

MONFORTE , ha t- Ftuvnr Monfottìi , Maurolico . Fluvìur Moti-
tir forti

s

. Brietio , Carafa . Fluvìur Mentir fottìi. Mauro). Entra nei
mare Tirreno.

MONGl . Vedi Munjujfo .

MONGIUFFI . Vedi Munitiffh.
MONTE ROSSO.hat.Flumen Montis rubri, Fazcl.FluviMtMonti/

rubri , Cara fa , Aret. Dicefi Monte Rofiòdaun Cartello addimanda-
tocosi -n\a poi perde tal nome , entrando nel fiume di Vizzini iu
quel luogo , che chiamano Rajuleto.
MORTELLA . hot. Fluvìur Myrtorum . Fatello . Fiume» che per

ifcrada muta nome , e dicefi Bagaria . Vedi Bagaria.

MUNjUFFO.ccon altro nome MONGl . Lat. Munìuffut , Fa
zel. Fluzitts Jyfunguffij , Gara fa . fluvmt Mongjufjìj, Maurol. MurjuJ
fut t Brietio . Principia nelle colline per quafi tre miglia, difeofte dal-
ia fua foce , c con si brieve corfo fi gitta nell’ onde dei Mare Ionio tra’l

Capo di S. Al?fsio , e la Città di Taormina .

N

NAMFRTA . Vredi Naufrìo.
NARO. Vedi S. Biagio.

NASO . Apprefso li Moderni "Lat. Fluvìur N.i/ì, Goìtzioì
Fazello . Apprefso gli Antichi non fu fenza nome , come ha fcritto un*
erudito Moderno , imperciocché appdlavafi Timethur , Tolom^Clu-
ver. Briet. Celiar. Timethum , Briet. Thyrnetus , Maurolico , e con ta-
le ortografia fi legge nel Tolomeo Rampato in Roma l’anno 1490.
’lhìmetur . Fazello, Ortelio nel Nomeacl. di Tolomeo . Fiume nel
lato fettentrionale dell’ Ifola tra la Rocca di Brolo, el Capo di Orlan-
do ; fpunta fopra il Cartello Ucria , e perifee nel mare di Tofcana .

Fazellogiudica , che il Timethus di Tolomeo fia il fiume di Pattie
Leandro Joconfonde con quello di Traina : Altri vogliono . che il 77-
inethur di Tolomeo , fia da Plinio, e da Strabone appellato Symathut-y
e con ciò farebbono in Sicilia due fiumi Simeti,unoqui , l’altro nel
territorio di Catania j ma nè ciò fu fcritto da veruno Autore, ed in
Tolomeo leggiamo , che’lSimeto, el Timeto fono due fiumi di-
pinti:

' NAU-
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•

NAUFRIO. L.it. Nrttnpkrijts , Gultzio . Naufria , Fazcl. Naufria:

Briet. Pluvia: Buterij , Fazello . rinviar Butbtrtt , Maurolico . Fm-
medi vocemorefca aldine di Goltzio ; viene fuori folto Ja Città di

Butera.da cui anche prende il nomedi fiume di Buterajed in di—

fìanza di quafi fei miglia da quella di Terranova verfalc fuc acque

nel Mare Africano.

NISI • Lat. Fiuviut Ntjì - Fazello. Fiuviut T)* on~.fij , Falcilo. Nifi:

,

Brietio . Enife: , Boccaccio . FInviar Nifi* Maurolico , e pajono voci

corrotte dal nome antico Enifis, Tucid. Goltz. Aret. Ricciol. Mauro!.

Faxel. Enfi, In altra edit. di Tucid. nelle addir, di Calepino. Enifut,

Milio . Ertivi: . Carlo Stefano, ma c errore d’imprellìone. Cbryfitbear,

Fazello , o come in altri luoghi fi legge CbrjJìrròoat , voce greca . di-

ce quello Autore* e vuole con ella lignificarci /’ Oro , che fpelfo fi rac-

coglieva nelle fue arene; e ciò poteva procedere dall’origine , eh’ egli

ha da più fonti nelle vicine Colline , dove vi è una miniera di oro.

Dicefi Fiume di Nifi da una Terra di tal nome a fe vicina ; fe più

tollo quella non riceve il nome da qucllo.Efcc nel mare Ionio traMef-

fma a fettentrione , e ’1 Capo di S. Aletfìoa mezzogiorno . Scrive Ter-

rario nell’ Epit. che nafea dal Monte Namari, ma non vi è in Sicilia

Monte di tal’appellagione •

NOCELLA . Vedivi» Cataldo .

NOTO . Fiumecosr detto fra terra, e nella foce, Falconara . Vedi
Falconara. Alcuni con Ferrario giudicano edere quello l’Acheiut, men-
tionato da Silio, e da Tolomeo tra Capo Fallirò, e la marina di Noto,

ma leggieri fono le conghietture , da cui fi muovono , come all’erma

Baudrand : meglio fcriflc Goronelli fu la fede de’ Scrittori Siciliani

,

dicendo non faperii , dove fia quello Acbetur .

NllCITO . Lai, Nucitus, Fazel. Nucitbius , Goltz. Nnceiut, Briet.'

fc pure non e feorrettione di llampa. Anticamente dice vali Mela: con
voce greca, o Mela con voce di formatione Iatinizata,Ovid.Briet.Clu-

ver. Hofman. Fiuviut FfylxlOvidio, c Plinio, portati da Fazello,Am-
nit Pbiteeltnuu Vibio, Gel lario. Amiti: Facelinus, Vibio in altri efem-
plari i Boccacci . Aiutiti: Faci/inut , Vibio fecondo altre editioni , non
arontradette da Cellario. Pbctteliuut, overo Fboctleinus, Vibio,ma li fe-

lli fonogtafli. Fbalicittur, Fazello, ed è ancora feorrettione .

Lo difièro Mela: per la nerezza deli’acque .colore , che pure fi tra-

sfonde nelle greggi, le quali bevono di quelle , come fcrive Bonardo
li b. i.cap. n. eCimarelli nel cap. 1 1. delle Rifui, fi lof. rinnovandoli

conciò la proprietà di quell’altro Mela, fiume in Beotia , di cui nell*

hilloria naturale di Plinio lib.i. cap. 103. leggiamo ,Amm: Mela:

ovt:nigr<ufacit in Fsatin. Fu anche detto FaceImo con nome comuni-
V v cato-
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*

eatoli da un Tempio .dedicato a Diana Facelina .o Facci i te. o vero

Fafcelina .chegli forgeva d’appreflò, cerne olfervano Cellario, e Clu-

verio» ed avanti l’ha vea fcritto Vibio . Pbacelinus Siciliafluviui jux-

ta Itioridem , confina Tempio Diana ; la quale fu detta Face/ina a giu-

dicio di Pomponio Sabino dalla^t'drco/4 . in idioma latino nominata
Fax » e ne porta in conferma quel verfo di Lucilio

>

Tacelina Tempia Diana :

benché molti vifiano.li quali leggono Fafelina , oTafcelitide . per

eifcie flato il Simulacro di quella vana Deuà portato da Orcfle den-

tro un fafeiodi legna a lignorumfafee, dice Servio; c può addurli l’au-

torità di Silio »

Mille Tboanteafedes facelina Diana •

Vedi Artemifo nelle Città » e Terre non più efillenti in Sicilia a car.

Jf. e Tindaride nel medeGmo luogo a car. 147.

Preflb il fiume Mela finfero Alcuni , che pafcolailèro l’Armenti del

Sole » fanum Diana . fcrivc Appiano» ubi SolisbovesfuiJJe traduni : cd

Ovidio ,
v

Saeraiumque Melam .pufua lata hum

.

Si avverta » che il Ventimiglia foftiene. il Mcia degli Antichi non
eflere il fiume Nucito . ma quello di S. Lucia

; di più il Facelino cflèro

quel della Pace prcllò Meffina. Vedi Face .

O

O LIVERI. Lat. Oliverìks , Maurolìco. Fate Ilo; ed c voce mo-
derna. llelicon

,

Tolomeo. Baudrand , Iunio, Ciuverio ,

Milto > Fazcllo > ed è voce antica : in qualche efemplare di

Tolomeo fi legge Ehcon fenz'afpiratione, ma non deve imi-,

tarfi . Nafce intorno a cinque miglia fopra il Gaflello Monte Albino
dal fonte Pulvirello .e feorre nel mareTirreno tra ’l fiume del Caftro

Reale, e la Chiefa di S.Maria del Tindaro nella colla boreale dell’lfo- .

la , non già nell'occidentale , come fcriiTè Ferrano nell Epitonfe •

OLIVETO. Lat. Fluvius Olioeti , Carnevale . Gultzio • Fiumi-
cello tra la Città di Milazzo , e'1 fiume Frondone

.

ORETO. Vedi Airniraglio a car. a *7. dove a quanto dilììma trat-

tandodi quello celebre Fiume , fi aggiunga , havere Giorgio Maniaco.
Gencraledi Michele Pafhgone.Imperadoredi Conllantinopoii pref-

fo k fue rive l'anno 103 S.di noilra Rcdcntione disfatte le truppe mo-
ie (che
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refche di Maometto Apollofaro, Signore della Sicilia «con reftare fve-

jiati fu ’1 piano fopra f o. mila di quei Barbari . come fi legge appreflò

Curopalatc > e nfcrifcc il P. Giufeppc pardicaro nella Vita di San FU
Jarcto *

P
ACE . Lat. Fluvius Pacii , Reina , Ventjmiglìa . Àmnit Pbs-

celinus , overo Facelinus, Vibio , Reina , Vcmimiglia . Fece/i-

uus , Grandi de Sicil. M.S. ma è errore; fi come pure non fen*

zi errore fi direbbe Pbottelinus > overo Pbtethinus

.

Fiume pref-

fo Medina nel Iato fuo boreale , di qua dal Capo Peloro , ed a giudici©

di Reina ,e Ventimiglia none diverfodal fiume Facelino , memora-

to da Vibio; benché Clu verio voglia, che il Facelino di Vibio fi* hog-

gi il Nucito . Vedi Nucito

.

PACHISO . Lat. Pdcbifox, Vibio , Ventimiglia, Boccacci . P.uhi-

fus, Ortelio , Goltzio . Pachyfus con l’y de’Greci , Grandi de Sicil. M.

S. Fiumecelebre per l’infamia del fanguecivile.preilò lafua foce fpar-

fo nel combattimento navale tra Ottaviano Cefare ,e Sello Pompeo

col disfacimento del fecondo: era quella foce nel mare di Milazzo, ma
s’ignora il luogo ; ed imperciò, fe fia quella del fiume Nucito, o piu te-

tto del fiume Santa Lucia , rella indeci fo .

PAGLIARA . Lat. FInvita Palearnm

,

Maurolico . Torrente tra

Medina , e Taormina » ' .

PALACONIA . Lat. FInvita Palieni*, Fazel.F/«i/;«r Pelagoni*,

Mauro!. Fluvius Palagoni*. Pirri . Fiume cosi nominato da una Ter-

ra di tale appellatone
,
per dove palla; e poi fi unifee col fiume di San

Paolo. Vedi Giandruma ,e Gurna long* .

PAPIRETO . Vedi P/pirito .

PASSO di SIRACUSA . Vedi Martelline .

PATERNO . Lat. Fluvius Patern i , Nicolofi , Briet. Fluvius Pa-

ternionis , Fazel. Fluvius Paterni , Ferrari , Baudr- Ricciolio :
gli da il

nome una Cittì vicina , così appellata , ma poi lo lafcia , nell entrar®

nel fiume Giarrctta. Vedi Gsarretta. Abbonda di anguille, e tinche :

per la fua grofièzza fi travalica in barca »cui li Siciliani neli’ idioma

materno addiinandano Giarrctta .

PATTI. La:, con yocc nuova, Fluvius Paliarwm , Maurolico. /7«»

mende Pallet, Privilegio del Conte Rogeri nel 10314. La voce antica

V v a ,
fu»
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fu ,Timethus, Tolomeo, Rufcelli , Ferrano . Thimetus con l’ afpira.'

tione nella prima fiilaba , Tolomeo in altra editione
, portata da Fa-

zcllo.eda Onc\io .Thjmetus conl'y de Greci , Tolomeo nell’editio-

ne feorrettiflìma dal 149 »-. Piccolo fiume tra la Città di Patti,e le dis-

fatte rovine dell’ antica Città di Tindaride: comincia il fuo camino
tra Cafalnuovo. e’1 caftellodi S. Pietro, e lo termina nell’onde del mar
Tirreno . Cluverio foftiene , che il Tirnetbus di Tolomeo fia hoggi il

fiume di Nafo • Vedi Nafo .

PENEjO.Z.df.Pe L’Interprete di Teocrito apprettò Carlo Ste-

fano,che Pannovera tra li fiumi di Sicilia,ma io non ne ho ct>gnitione»

PETINCIO. Vedi Pace»

PETRALIA .Lat. Fluvius Petralia » Farei. Fluvius Yetra Uelia •

Hond. Hriet. Cluver. Fluvius Pelraus , Sii. Hofman. Brict. Fluviut

Petra, Cicer. Tolom. Diod. Cluver. Fluvius YetraItti , Aret. Fluvius

Petraltgii , Mala terra . Fluvius Petrelaii, Malatcrra . Incomincia dal

fonte di S.Arcangelo pretto la terra di Petralia, da cui riceve il nome,
c poi fi unifee col fiume Salfo

,

PETT1NEO . Vedi Pittilo.

PEZ20LO . Lat. Fluvius Pezzularum , Mauro!./’/«o»*/ Pextla

Pìttì.

F

luvius Pexula, Carafa./7«i';«j Pf**//,Fazcl.Torrente tra Mef-
fina ,e la Scaletta .

PIETRA LONGA. Lat. Petra longa , Giudice. Nafce da una fon-

tana a piè del Monte della Scala , e pattando fotto il rovinato caftello

di Galatrafi.ne piglia il nome, c pofeia lo perde dentro Tacque del fiu-

me Belice

.

PILLIZZARA. Lat. Pitlizarus , Fanello. Fiumicelio tra Petralia,’

e Gangi , che con le fue acque aumenta quelle del fiume Salfo

.

PIP1RITO. Lat.Vagyritus rMaurohco .Goltzio , Fazello. Papyre-
tus , Fazel. Urict.Papirelus , fenza y, Braun » ma è errore . Fiumicelio,

intorno alla cui fcaturigine vi è controversa , condótta cofa che An-
tonio Venetiano, Bernardino Masbel, Vincenzo Auria, Carlo Venti-
miglia , Luigi Heredia, FrancefcoBaronio, Luigi Gattoni .Giovan-
ni Ventimiglia , Agoftino Inveges, Gabriele Cicero con altri Scritto,

ri eruditi giudicano, edere un braccio del fiume Nilo, che perfotter-

ìanei canali sbocchi in Palermo , il che fiabilifcono con alcune pruo-

vc, econghictture: I.perche di tempo in tempo nutrifee qualche Coc-
codrillo, uno de’quali fu ritrovato nell’ età di Pietro Re di Aragona , e
fi vede pendente dal tetto in una ftanza , congiunta alla Chiefa di S.

Giovanni la Guilia : evvi memoria d’ un’ altro per fede di D. Carlo

Ventimiglia,ritrovato in certa fpelonca fotto la Chiefa de’SS.Cofmo,

• Damiano . ll.perchc in alcune determinate ttagioni ddTauno le fue

acque
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scquectefcono.e mancanoa fomiglianza di quelledel Nilo. IH. per-

che nelle fue fponde nafcono li Papiri cannuccie triangolari fenza no-

di . e crinite in cima
,
proprie del fiume Nilo » e da quelle prcie il luo

nome ;come cantò quel Poeta .

Me Ntlusgenuit , nomen jtetre Paperi

.

Confermano tal denominatione , ricevuta dalla pianta Papiro > Mali-

rolico »e Fazello, dicendo quelli * Vài Paperi magna gignitur copia , a

quo & locus , & amnis , Papjritus ejt appellatus ; e quello , Vapyritus flit-

viusa Papyri copia nomen adeptns ; e nell’età de Nortmanni la contra-

da di Palermo , dove forgeva quello fiume * dicevafi Tranfpafr/retuttt,

come riferifee tigone Falcando , Scrittore di quei tempi ; anzi piu Se-

coli prima fi fa mentionc da S. Gregorio Magno epift.i 4 . lib. S. di una

Mafia, u Terreno in Palermo,nominato Vaporiattenfi.Yi.oT nella fuppo-

fitione dei fuo pellegrinaggio fotterraneo il Papireto di Palermo non

farebbe difsimile all’Aretufa di Siracufa;poiche fe quella nafte in Ar-

cadia, e perfecreti meati featurifee in Siracufa vun ramo del Nilo

dall’Egitto per nafeofto condotto fgorgherebbe in Palermo

.

Dell’occulto , e fot terraneo viaggio del noftro Papiretodiflè D. Lui»

gi Heredia negi’Intermedii della Comedia Trapolaria ,

Et io , che dall'Egitt* il corfi prendo ,

1 miei Papiri a voi/aerati rendo :

e Vincenzo Montana in quel Sonetto in lode della Citta di Palermo?

E'I Nilo qui perfitterranea via.

Ad arricchir d'argenti i tuoi bei fonti »

Veggo , chegià d'Egitto i campi obblia : •

cosi parimente D.Gio:Venti miglia nel Sonetto da lui co® poli® fopra

Pideifa Città di Palermo, s

x Murafuperbe, e voi campagne amene ,

- Che coronate lafuperba fronte

Delgran Palermo , e da ben mille venr

Verfate ogn'or acquefalubri , e conte 1

Maraviglia non è-,fi a voi nc viene

Nafiojìo ,1 Nilo , a trasformarfi infontr »•

E adammirar così leggiadrefeene ,

Siferma un Fiume , e peregrina un Moniti
• ma Fazello gli dà Origine molto vicina alla Città, fcrivendo ixhe n»-'

fee fuori delle mura dal fonte Ainfindi . Altri però vogliono , che il

fonte Averioga gli dia principio ; nè mancano di quei , li quali giudi-

cano, cf»e featurifea nel medefimo giardino del Papireto dentro la Cit-

tà di Palermo , per mezzo della quale corre poi in acquidoccio arti-

ficiale per poco più» di un miglio, e mette foce nel maredclla Cala . H
por-
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jlorto fettentrionale di Palermo terminava» al dire del P. Cafcini, ia

ono flagno , formato con l’acquedcl fiume Papireto ,di tanta profon-

diti . che poterono entrare in quello le Navi di Bclifario , così valle •

che l' Arcieri dentro battelli innalzati su l'alberi» e le gabbie ricaccia-

rono li Goti da’merli delle mura men’alte.e così quel prode Capita-

no racquiftò Palermo all’ imperio de’ Greci .Sopra unarupedi quello

fiume fu già da' Re Nortmanni coflrutta una Chiefa , detta con voce

faracinefca S. Giacomo in Macbajjar

,

prendendo il nome da un Moli-

no, addimandato da quei Barbari Macbajfar, nel quale lì macinavano

olive , e cannamele con il corto del fiume fuddetto; li Palermitani poi

corrompendo, ed abbreviando la fillaba di mezzo nella voce Macbaf-

far , appcllaionoquella Chiefa San Giacomo la Maaaara , fin' a’coilri

tempi
,
quando poi incorporata nella nuova Chiefa del Monilìero di

Monte Vergine , non è più in ufo tal nome .

PIRA INO. Fiume, eh entra nel Mar di Tofcana. Lat. Fluvius Py~

r idai » Mauroliey

.

PITTINEO. Lat. Con voce novella Fluviut Vittimi , Fatei.Fluvius

Veriimi < Maurol. fluvius Vubinoti, Arctio. Fluvius Pittinoti » Carafa.

Con voce antica dicefi AUfus , la quale può feri verfi con varia orto-

grafia fecondo quel, che difsimodi fopra nelfiume Carotila a car.jo7.

Nafte il fiume di Pittineo ne'momi della Terra Pittineo ,da cui rice-

vuto il nome, mette foce nel Mar Tofcano tra la fortezza di Tufa, e’1

Capo Mariazzo *

Difcordano li Scrittori circa il fium e AUfut , poiché Alcuni vo-

gliono edere quel di Pittineo , come habbiamo detto; Altri quello

di Pollina; Altri quel di Caronia. Hofmanno però lo mette non gua-

ri ditlante dal Monte Etna ,e fi fonda nell' autorità di Columella *

ma t’inganna , eflèndo certifsimo , che P Aleefus corra nella colla fet-

tentrionale dell’lfola tra Tufa , e Caronia .

PLATANI , enqn PLATINA , come fi legge nell'Epit. di Ferra-

rlo . Lat. Platani* , Carrera, Bi ict. Fazel. Platina , Maurolico . Fluviut

Paiatinus t Vincenzo Barbaro nella Vita di S. Alberio;e fono voci in-

novate ; anticamente dicevafi Halycus . Diod. Fiutar. Clu ver. Irycus ,

troncata la prima fjllaba, Eraclide» Plutarco, Inveges, Carrera »

Golcxio , Mi.lio, Arctio ; ma Cluverio l’ha per errore; fitome feorret-

tione ancora farebbe fcriveve fenza y Hahcus con Brietio .

Fu il fiume Halico pollo già per termine dell'imperio in Sicilia tra

li Siracufani , e Cartaginefi : abbonda di ottima pefea dianguille.

e

cefali; ha la fua fcaturigine nel fianco orientale de’ Monti dclla'Quif-

quina per detto d’Invcges , ed accrcfciuto coll’acque di unfiumicello,

nominato bailo , e dal fiume Torbolo con altri torrenti , diviene grof-

fifiì-
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ftfsimo , ed uno de’ fiumi maggiori dell’Ifola , finche dopo molti girl

c rigiri , entra fopra Girgenti nel mare Libico

.

Non fono da udirli Leandro, e Ferrano, li quali {ottengono e/Terei

quello l ’ Hypfo di Plinio , nome dovuto al fiume Belici. Vedi Belisi.

Predo le lue fponde viaggiava un dìS. Alberto Carmelitano,!*

fama della cui Tanta vita > e de* prodigi! per Tua intercefsione da Dio
operati, era da per tutto divulgata; quando alquanti Giudei, nel

valicarlo , rapiti dalla piena dell’ acque , implorarono il Toccorfo del

Santo , acciò ifl virtù del Tuo Crillo , fi compiaceflè liberarli dall’ evi-

dente pericolo , in cui erano incorlx \Virum Dei *d ripeti intuiti > con-

ta l’ Itterico , opem ejus tmpltrant , clomitantes, Adjuva nos , Domine

,

Cbrijìi tui vertute , ne aqu'n obruamur . Gortefe il Santo promife loro*1

In nome di Giesù Crifto il defiderato fcampo,purché efsi vicendevol-

mente promettettcro, di abbracciarne la fede : confentirono pronta-

mente que’ miferi naufraganti ; ed Alberto, caminando a piè afeiut*

to fu Tacque, ivi fletto iftruitili , li batterò , e Tal vi li conduttè al lito,

condividere in due partii’ acque del fiume >e rinnovare le antiche

maraviglie del Mare Rotto nel paflàggiodegl’Ifraeìiti-

PLEMMIRJO . Fiume in Sicilia al dire di Carlo Stefano , Zacari*

Vicentino , Hofmanno, e Pomponio Sabino; ma tutti s’ingannano ;

pofciache non vie mai flato in Sicilia fiume di tal nome*, ma bensì

un Caflello
,
prefentemente disfatto . Vedi Plemmiriottz le Città , e

Terre non più efiftenti in Sicilia a car.iay.Vi fu ancora un Promonto-
rio dell’iftetto nome, hoggi addimandato Majfa Olivtri* Vedi MoJJ'é

ne’ Promontorii della Sicilia a carf a 14. '

POLLINA , t non Molino , come fi leggeappreflò Ricciolio , e Fer-

rano, a’ quali per avventura fu occaGone di errare un codice mcn fe-

dele di Tomafo Fazello, il qunlein altra editione della Tua hiflcria

pur lo dice , ma men correttamente , Poiino. Con voce moderna , Lat,

fiuviut.Polhnee , Maurol. Fazel. PoiUnut i Brictio , fondato fu quel fe-

llo guaftodi Fateli®. Gon voce antica A/wmAw.Tolora.Iun.Cluver.
Ricciol. Brict. Maurol. Bandr. Fatel. Monalis, In altri felli di Tolom.
H*lefus, Baudr. Nafce nel Monte Madonia a fronte dell’Oriente,e ter-

mina nel Mar Tirreno

.

Si avverta , che Aretio giudica il Monalut di Tolomeo eflère il

fiume Malpertufo : Alti-i credono, che fia il fiume diTufa . Simil-

mente in torno all’ Halefut vie grande difcrep»nza,v«lendoAlcuni ef-

fcre il fiume di Pittineo , Altri quel di Caronia . Vedi Pitti»to ,t Co-

roni* .

PONTE . L/tt. Fluviut Ponti

s

, Maurol. Fiume appretto Marfala.

PONTE ROTTO. L*t. fluviut Pontìt ruptì.eà è n^iic moderno

,

Mas.
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Mauro!. Eieutherut,cd c voce antica.ToIomRìccjoI.Leand.MauroI.
Fazel Fiume nella campagna di Palermo così detto, per havere pivi

Volte con la pienezza delle fue acque abbattuto il Ponte: non c diver-

fodal buine Oreto ,con altro nome detto Almiraglio. Vedi Almir4-

gli*'

NotiG , che l’ Elcuiberus d i Tolomeo agiudiciodi Fazelloè il fiu-

me Almiraglio, mai fenno d*Cluvgrio quel della Bagaria , ed il»
vera opinione . Vedi Bagaria , ,

- PONTE ROTTO j 4 hrp fiume di quello nome . Vedi Sau Aif-

tbile »

PQRCARI , overo Porcheria, e con altro nome Bruta", non gii Par-

Miri , come fendè Adriano Iunie. Li nomi latini, e moderni fono, Par-

cariùt . Brietin , Mauroheo . Porchartus , con l’afpiratione, Maurolico.

Percbarir, Fazello . Porcaria , Fazello. Bruca , Fazello •, ma queft’ ulti-

mo nome conviene propriamente alla f<Jce , la quale pure li appella

Canale. Gli Antichi lo ditterò Pantagias con Silio. Claudiano, Vir-

gilio , Tolomeo, Vibio . Servio, legniti da Cluverio , e Bocharto ; e fa-

rebb’ errore feri vere Pandagias con Adriano Iunio . Vantagire, Serra ,

Ortelio . Panthagias con l’ afpiratione nella feconda fillaba , Vibio in

altro codice , ma è feorretto, poiché in idioma greco lì fcrive tal nome
con la lettera** non già con & , che nel latino porterebbe th. Pantagies,

con furmatione greca , Ovidio , Plinio , Cellario , Crifpino, Cluverio,

Serra, IJaufquio.il quale non la dà per riprendile. Pantagiut,Virgli*

Ovili» Claud. citati da Fazello , e da Goltzio. Pautagium , Milio, lu-

nio. Pantacbas , Tolomeo appiedò Bocharto. Pantacbut, Plutar.ToIom.

nell’cdit.del i4po.Ortel. Coronel. Ricciol. Baudr. ma Cluverio dà tal

voce per iscorrettaadòlutamentes Cellario perone dubita, potendo

edere, che tal voce in quei tempi li pronunciali anche cos Pautacias,

Tucidide .addotto da Bocharto , e da Cluverio . Pantaciuj , Tucidide

appiedo Baudrand .Pantacut , Plutarco, e Tolomeo
,
portato da Bjf-

fio , e Carnevale • Patacia , Hofmanno ,ed appreflb lui li Greci anti-

chi ; ma farà errore del tcfto , e doverebbe leggerli per avventura Pau-

tacjés con Tucidide. Pattagia, Bitfto , Servio , Carlo Stefano , ma pare

ancora fcorrcttione dell’cditioni.

Trae il fuocominciamento dal fonte Alviri nel feudo, nominato
Porcaria, da cui riceve ilname,edopouncorfo brieve di folamente

fei miglia , o circa , have il fuo termine nel canale della Bruca dentro

il golfo di Catania tra ’l Capo Tauro «hoggi Santa Croce ,ed il Porto

dell’Agnone*, Siliolib. 14. ce lorapprefentadiguado ballò, ed impcr-

jM4 facile a valicarli

,

Atfatiìerofuferari gurgiteparvo

. faittagiami aia
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ma di corfo rapidi (fimo e nell’inverno per li torrenti , chel’ingroPà-

no, tira feco fallì fmifurati «onde potè dire Claudiano ljb. i.dcRap.
Proferp.

Etfax/t rotantem
Pantagìam .

Virgilio l.j, /Eneid.gli adatta l'epiteto di Saffo , dicendo;
Vivo pretiervebvr ojtiafax*

Parttagia ;

avvegnaché mette foce tra rupi in venti , e più cubiti di altura . a cu£

Amili .dice Falcilo, di non haverne vedute nè in Sicilia, nè in Italia;

qui fi producono le migliori oltriche , che fiano in tutta Sicilia

.

Didimo, che Silfio, Servio, ed Altri l’appellano Pattagia (quan-

tunque non manchi chi dubiti, fe m’p ortografia fia corretta;) e tirano

l’etimologia dalla voce greca mmrayìf , che s’interpreta Sonitus ; •

ciò per lo ftrepito , che correnuo n«i u ili , menavano le fue acque, co-

si grande, che al dire efagerativo di Vibìo , udivafi per tutta l'ifnla ,

finche giuda le favolofe inventioni de Poeti » Cerere lo facclTc tacere ,

mentre andava in traccia della fmarrita fua Profcrpina , Ita ditiut ,

quòdfonitus tjus decurrentit per totam Ihfuiam me Utut efi, ufque eò do -

me Cerei , qu&rensfiliam , comprimerei eum : il che fu parimente nota-

to da Servio , Hic fluviut , cum plenus flueret , impkb.itfonitu , totano

poene Siciliani , unde & Pantdgiat diciut , quafi ubiquefononi : bic po

-

fica cum Cereri queerentifiliam obfireperet , tacere iufiur eft Numbtit ®a-

luntate. Quella opinione fu pur feguita dal P. La Cerda ne’ Comm.
Copra Virg. benché con diverfa ortografia feriva la voce greca , odanli

le fue parole , H ncfluvium dilium efiè exijhmat Serviut afonitu, na,n

Greccit •xita.ymc ,fonitus efi , éfirtpitus ; nulla però fia di meno Bo-

, charto è ili opinione , la voce Pantdgiat cflère di origine Cartaginefp»

derivata da Pattale , che in idioma latino vale . Propellere cum impetu,
• cioè in volgare favella, Scagliare con empito e ciò perche come del Tor-

rente Mofcardo cantò la Mufa dell’Atlani

,

OJJ'ervai del Mofcardo a delfreno ,

Svellendo ififfi , efradicando i tronchi •

Scender prectpitofi ifiutti altieri ;

cosi quello Fiume fpefiè volte ingrollàto da’ torrenti , che gli votano
l’acque in feno , corre con foga vehemente * ed empito flrabocchevole,

flrafcinaudo groilì malli di pietre .come cer.nammo di fopra ; ed in

ta' fe foli porrebbe 1 etimologia. fua dedurre anche dall’idioma greco

«v»' r» weltrot aytif, in quanto obvia quxque, dice La Cerda,fecut/t

rapidi , e così antoia IcrilTc Gluverio .

Alcuni confondonoilfiume Porcari col Marcellino , Altri con quel

X x di
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di Lentini: Altri fi perfuadono. che il Pantagias (la l’iftelTòcol fiume

Teria, Altri col Simeto, ma tutti errano, come fondatamente dimo-

iano Garrera , e Cluvcrio : s’ inganna ancora Adriano Iunio nomi-

nandolo Hippatid •

Su la foce di quello fiume fiori già il Caftello Trotilo , «accordato da

Tucidide , e poi disfatto dii l’origine al Caftello Bruca . Vedi Tritilo

tra le Città non piu efiftenti in Sicilia a car. i

PORCHERIA . Vedi Poredri.

PRISA . Lat. Ipfa, Hyfpd , Ferrario nell’Epit. ma erra
,
poiché in

Sicilia non vi è fiume , addimandato Prifa ; c VHypfa , non già Hyfpa
degli Antichi è nome proprio del fiume Belici . Vedi Belici •

PULICI . Fiume pofto in Sicilia da Ferrario, e con altro nome dice

addimandarfi Madiuni , forfè perche feorre predò la disfatta Città di

Selinunte , detta hoggi Terra dclli Pulici j ma quell’ Autore ficome

dice il vero per quel , che fi attiene al fiume Madiuni , così c abbaglio

attribuirPil nomedi Pulici . Vedi Madiuni .

i i

1 '

%

AGUSA . Vedi Manli .

RASALA1MI . Vedi RefaUìmì.
REGALBUTO. Lat. fiume» Raybalbuti , Farei. Fiume*

Racbalbuti , Maurol. Fluviut Rabattini , Garafa . Fluviut Recalbuti ,

Aretio . Vota le fue acque nel fiume Giarretta , e vi perde il nome

.

REGIMA .Lat. Fluviut Regina , Fazello . Fiume- che feorre pred-
io Lentini , ed è braccio di quello di S. Leonardo . Vedi S. Leonardo.
RESALAIMI • Lat. R^afalayrnit , Refalaymìt , Fazel. Nafce in un

antro da un fonte dell’iftelìò nome, e fubito diviene fiume predò Re-*
fallimi , Fortezza disfatta di nome morefeo -, arrivato all’Hofleria di
Mirti , comincia a chiamarli Fiume di Mirti, finche lafciando per via
quello ,ed altri nomi » dicefi Bagaria , e mette foce nel mar Tirreno •

.Vedi Bagaria.

RIACO. Lat.R.bydcur,Ortel. Fiume, portato da quello Autore
nella tavola dell’antica Sicilia, di cui però non fa determinare il

luogo.

RIFESIO . Lat. Rìfefiut, Fazel. Nafce da un Monte di quello iftef-

fo nome , e mette le fue acque nel fiume Macafoli

.

ROCCELLA
, Lai- Roteeliti fluviut , Fazel. Roteila fluviut , Fa-

zel.
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zcl. Ruccbellafluvius , Aret. Fiume nella Valle Demonei che entran-

do nel fiume Cantara
, perde il fuo nome .

ROCCELLA. Altro fiume dcll'iftella app«Ilagione;ma nella Val-

le di Mazzara . Lat. RocceIlafluvius, Fazel. Rocella, Goltzio. Fluviur

Auricella . Carnev. Coronel. Nafce dalla fonte Fa vara prellò Coli fa-

llo 1 e fi mefce con l’onde del Mar Tirreno tra Cefalù - e Termini

.

ROSMARINO . L.it . R^ofmarinur , Fazel. Briet./7
/uvius Rorit ma-

rini .così prelentemente- lo chiamano; anticamente però fi diceva •

Cbid.i » Tolomeo . Fazello- Chidat, Brietio . Cbydas con \'y de’ Greci »

Terrario, Goltzio» Milio, Cellario» Miurolico, Fazello in altre editio-

ni fu l’autorità di altri tefti più corretti di Tolomeo. D.cefi in idioma
noltrale R^of,/tarino

,

per la copia di quell’ erba . che vi fi produce . Co-
mincia il tuo corfo nelle Montagne Montifori » e’1 termina nel Mar#
di Tofcana tra la foce del fiume San Filadelfo ,e la marina di S. Mar-
co. Non concede Cluverio , che il Cbida di Tolomeo fu quello fiume »

ma il Furiano . Ved i furiano .

s

S
ABUCIA . Vedi Fiume di mal tempo »

•

SALEMI . Vedi Arena .

SALSO,enon Salfa ,come fcorrettamentel’addimanda Lean-
dro Alberti nellh fua Sicilia . Fiume celeberrimo , da’Moderni detto»

Salfuwtflumen, ma intorno al nome, con cui Jo diftinguevano gli An-
tieròe v vi tra gl’Iflorici delle cofe Siciliane una gran controversa. De-
ve adunque fa perii, come da’Monti già detti Nebrodi, ed hoggi cono-

feiuti fotto l’appellatiunediMadonia.nafcono due fiumi, lidi cui capi

fono tra di fe alquanto diftanti; uno, perche palla per minieredi Tale»

« di fapore fallò ; quello feorrendo verfo Mezzo giorno, sbocca nel Ma-
re di Africa prefiò le mura di una Cirtà , detta Alleata , di cui

,
quivi

prende il nome, dicendoli fiume dell’Alicata . L’altro ha l’acque dol-

ci , tira il fuo camino verfo Tramontana, e va a mefehiare le fue acque

con quelle del Mar Tofcano ; talché dalle due braccia di quello gran

fiume, o (per favellare rettamente) da quelli due fiumi , reità divifa

la Sicilia in due parti , Orientale , ed Occidentale; quella contiene la

fola Valle di Mazzara
,
quella le due Valli di Demone , e di Noto .

Hor perche Livio,Polibio,Strabone,Stelicoro,Mela.ed altri Scrittori

Antichi,feri vono,che il fiume Himera fpartela Sicilia,con anche dar-

Xx s li
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li altre proprietà , rifcontrate da Cluverio
;
però opinione fu di que-

llo Autore, del Ghiarandà , del Brietio , del Cellario, del Carnevale, e
di Altri eluditi Moderni , che il iiumeW/« , deva appellarfi Himera,
con 1 aggiunta di mertdionalir ,

per diitinguerlo dall’altro fuo brac cio,

o(per dire più giudamente )dall’altro fiume,detto hoggi Fiume Gran-
de tra la Città di Termini , e la Rocca della Roccclla, il quale fi dice

aUoiutamcnte Himera,cv i fi potrebbe per chiarezza maggiore aggiun-
gere ,feptemtrionalit . Dicefi ancora il fiume Saffo da Diodoro Flumen
SaiJu>ti

.

Barclajo neH’Argenidc lo feri ve Hirnara col dittongo: Boc-

caccio fcrive Intera, fenz’aipiratione, ma non fono efempj da ièguirfi .

Il notil o P- Leonardelli fendè Hiamereus, ed occafione di errare gli fu

un tetlo guado di Solino , in cui in vece di Minerà lì legge Hiamereus

.

Dal riferito fin’hora fi deducono duecofe ; la prima è errare quanti
con Junio, Milio, Ferrano. Fazello, Ortelio, e Ricciolio vogliono , che
fiume Salfo , fia.il Gela dell’Antichi • nome , che (come diradi) con-

viene al fiume di Terranova : errare parimente Junio , Fazello, Golt-
zio , nel confondere il fiume Gela col fiume Himera .

La feconda è che, in quanto oltre il fiume Himera, hoggi Salfo , (il

quale per Mezzo giorno corre nel Mare di Africa;) vi è l’altro Himera
prefentemente detto Fiume Gr/»»<fe,(cheper Tramontana fi porta nel

Mar Tirreno) prefero Molti motivo, di confondere quelli due fiumi

,

facendone un folo, amaro, o falfo, ove piega a Mezzodì; dolce, ove di-

rizza il corfo a Tramontana, diverfo da fe, giuda la diverfitàde’climi.

a cui s’invia : -opinione, renduta anche più verifimilc, dal nafeere en-
trambi li due cennati fiumi ncll’idclfi Monti Nebrodi , hoggi Mado-
cia

; quindi fendè Silio lib. 1 4. •

Quìi mergitur Himera Vontt ,

/Eolio , nani dividuatfeJiinditin orar ;

Nec minai occ.fui petit incita , quàm petit ortur\

Nebrodes nutrii gemini divortiafontir

.

Anche Vibio, appoggiato fu la fede di Steficoro, Himera oppido Tauro-

rnenitanorurn , (doveva dire , Tbermitanorum) dedit nomea Himera .

Hocflumen in duai feindi parta , ait Stefcborus , unam in mare Tyr-
rbenurn , alteram in Lybicum decurrere . Vitruvio parimente lib. S.

cap. 3 . fcrive il medeiimo, Himerafiume» ejì in Sicilia , quod a fonte

tu n ejì progrefus , dividitur in duas partir
,
qua part profluit contra

/Emani
,
quod per terra duhem fuccuni percurrit , ejì infinità dulcedi-

ne : altera pars, qua per eam terrarn curri! , undefilfoditur ,falfum ha •

betftporem : così pure Solino. JInnerani cale/ìet in

u

Ur.it plaga-, amarut
tjì, (doveva dire, dolce,) dum in Aquilone»! fluir, dulcit , (doveva dire,

amaro) dum ad Meri die/n vertitur ; od Antigono, Himera ex uno fon-
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te in duoifcinditur alveos , alterumque fluvium falfum , alterum pota-

bilemeje: onde Facio degli liberti nel lib.j.delDittam.cantò del fiu-

me Himcra , erroneamente da lui addimandato Himeneo

.

Delfiume dico Himeneo ne buffa,

Cb'è amaro , e correndo a Tramontana »

E dolce, quando el Mezzogiorno zuffa .

Errore , in cui inciamparono quanti Antichi fcriflero, che il fiume

Himera divideva per mezzo l’ifola di Sicilia*, Livio l.i4.cap.6.H/w»e-

ra amnis , quiferme Infulam dividit . Strabone , Ter mediani Siciliarn

defluii . Pomponio Mela 1 . z. cap. 7. Hintera in media admodum In-<

fula ortui , in diverfa decurrit %fcindenfque eam utrimque , alio ore in

Lybicum , alio in Tufcu n mare devenit: con firn ili concetti fcriflero tra*

Moderni Boccacci 1 Adi mari , ed Altri : ma doveano riflettere , che

quelli due fiumi
,
quantunque habbiano nell’ifteffì Monti Nebrodi li

loro capi, nondimeno uno èdillante dall’altro ben 4*. miglia , na-

feendo 1’ Himcra maggiore, che corre, a perderli nel Mare della Li-

bia, dalla parte orientale de'ùfonti mentovati; c l’Himera minore,

che fi porta nel mare Tirreno , Wlla parte occidentale de’mcdefimi

.

Erra ancora Solino, nell’aflerire del fiume Himera , che fia falfo

nel correre verfo Tramontana, e dolce camiriandoalla volta di Mezzo
giorno, anzi fi fperimenta tutto l'oppolio, eflèndo dolci l’acque dell*

Himera lettentrionale, ed amare quelle dell’Himera meridionale.

Aflerifije Gluverio, cflere il Fiume Salfoil più grande di quanti fiu-

mi fiano in Sicilia ; benché in altro luogo ha velie fcritto il medefimo
del Giarretta ,che realmente è tenuto per lo maggiore di tutti : certo

è , che fcrivendodel noftro Himera Pindaro nell’Ode 1.della Pith. lo

dice Acquofo per l’abbondanza delle fue forgive : quelle fono tre *, una

ne’Monti di Madonia dalla fonte .hoggi appellata la Madonna dell*

Alto : la feconda viene principiata da più fontane preflo la Terra di

Gangi; la terza comincia nel Monte Artifino. Favellano di queflo fiu-

me quanti Antichi fcriflero delle cole Siciliane ; e tra li patti della le-

ga ilabilita daGeronimo Rede’Siracufani aon Annibale Duce de’Car-

tagineli , fuvi , che il fiume Himera folle termine dell’uno , e dell’al-

tro Imperio in Sicilia ;odafi da Livio *, Hieronymus Legata Carthagi

•

nern mifit adfoedus curri Annibale faciendum : parto convenit , ut cum
Jiomanoj Sicilia expuliffent, Hintera amnis, quiferme Infulam dividiti

finis Regni Syracufani , ac Punici Imptrii effet •

lntornoalnomed’H;>«?r<j. gli fu appropriato per l’amarezza delle

fue acque
;
poiché appreflb T Ebrei il verbo Hemar lignifica Amari-

care , cioè Rendere amar» , donde poi venne, dice Bocharto,la voce

H; mirai di cui fcriHc Solino,amarus eji-, e quantunque Altri non lodi.

. cano
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cino amaro , ma falfi, ciò non fa al cafo , mentre fi fa , che li Scritto-

ri per l'ordinario confondono quelle due vocìi Salfut,é Amaruf. quin-

di il Marc , le cuiacque fappianio ertile falfc , da Homero l.f. Odyf.
fono dette amare : anzi S. Ilidoro lib. i j. Orig. c. 1 4. giudica , Propri!

Mare ejj'e appeilatum . eo quid aqua ejut amarafint ; eflèndo quelli due

fapori • amaro , efalfo , molto vicini 1 come notò Platone . addotto da
Su ida Amarofapori vicinut ejìfalfut .

SALSO. Altro fiume, ma piccolo, dell'ifleflò nome, nato nelle ra-

dici del Monte Mele appreflò certe cave di Tale, il quale entra nel fiu-

me Platani . Lat fluvìoiusfalfut , Fazel. Halyeut , Diod. Clutter, così

detto per la falfedine delie fue acque : il medefimonome tìalycut fi dà
al fiume Platani ; quindi il P.Cafcini ottimamente d ifti ngue due fiu-

mi Halycut , uno minore e di quello dice , che ha la fua foce tra Seli-

nunte Città rovinata, c Mazzata; l’altro maggiore, e piò celebrato da
Diodorc.detto hoggi Platani,e fi fcarica nel mareLibico Vedi Platani.

SAN; ANGELO . Lat. Fluviut S. Angeli , Maurolico, Fazello. Ha

K
rincipio ne’ Monti (òpra la Terra de^ wdefimo nome , c poi tra la

occa Brolo, e Capo Calava fi fcarica® 4^4are Toftano. Ferrario non
diftingue quefio fiume da quello di PatjS , c perciò dice eflèrc il Time-
tbut , nominato da Tolomeo . Vedi Patti

.

SAN: BARTOLOMEO.. Lat. Scamanier , Diod. Virgil. Strab.

Cluver. Fluviut S.Bartholomait Cluver. Briet. Dicefi di S. Bartolomei

per una Chiefetta, quivi dedicata a tal Santo : nafee da due capi .uno
prclfo Cala tafimi , l'altro nella pianura dell’Habita ; o poi và ad im-
boccare nel Mar Tofcano predò la Terra di Caftell’a mare . Si (lima ,

efsere braccio dell'antico fiume Scamandro , ammefso dagli antichi

Scrittori in queft’lfola prefso la Città di Segefta; nome impoftoli da’

Trojani , edificatori di quella Città in memoria del fiume Scaman-
dro, che bagnava il contado di Troja, loro Patria. So, che Milio, Mau-
rolico , Goltzio ,

Junio , ed Altri con Tomaio Fazello fi perfuadono , il „

fiume . hoggi dettod» S. Bartolomeo , efsere il Crimifus degli Antichi

,

ma errano a fenno di Cluvcrio. Vedi Fiumefreddo della Valle di Mag-
iara ; e Belici dejlro

.

SAN; BASILIO .Lat. Fluviut S. Bafìii , Camev. Goltz. Fazel.

piccolo fiume . a cui dà il nome una Chiefetta di quello Santo ; ha il

fuo nafeimcnto verfo Ponente in un Colle, dove c la Città di S.Lucia,

ed apre la fua foce nel mar Tofcano tra’I fiume del Cadrò Reale , c’i

Capo di Milazzo.

SAN; BIAGIO . con altro nome Fiume di Naro, overo di Girgenti.
Lat. Fluviut S. Biafh , Fazello. Si unifee col fiume Drago, e formano
unitamente quel di Girgenti. Vedi Girgent; .

.
“ SAN;
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SAN: CATALDO . Lat. Fluvius S. Cataldi , Fazella . Fiume cosi

appellato da una piccola Chicfa , vicina alla fua foce > dedicata a que-

llo Santo: nafce dal fonte Renda ne’proffirai Monti , ed ingroffàto per

lo concoifo di altre fontane, ammette il nome di Nocella* comunica»

toli da cert’Hofleria,e dopo quafi tre miglia , entra col nome di S.Ca-

taldo nel golfo di CaileH’a mare •

- SAN: COSMANO. Vedi S. Cujtmano .

SAN: CROCE» Lat. ¥Invita Diana , Cluvcr.f/uviut S.Crucis , Fa-

lci. fluvius Starama, Fazel. Nafce dal fonte Favara , non più di quat-

tro miglia di fcofto dalla riviera : dicefi di Santa Croce, perche ha la fua

origine predò una Terra, nominata così; appellali ancora Staranti, in

quantosbocca inun Ridottodi tal nome,entrando nel mare di Africa.'

SAN: CUS1MANO . Lat. Fluvius S. Cofmani , Fazel. Fluvius SS.

Coftnce, & Daìnianit V i ta.Ha quello nome per una Chiefa intitolata a*

SS.Cofmo, e Damiano; forge a piè de’Mont’Iblei» adeflò nominati di

Mililli » da una limpidiilìma fonte, e menando le fue acque tra le ro-

vine dell’antica Megara , e la Penifola delli Manghifi ,
1* offerifce al

Mare Jonio in fronte all'Oriente. Riconofce Fazello-qui un Lago fab-

bricato di pietre vive da Federico II. Imperadorc per efercitio dipe-

fcagione

.

SAN: FILADELFO. Lat. Fluvius S. Pbiladtlpbi ,Maurol. Fazel.

Fluvius Sanfraddìi, Arct.Fluvius SS. Fratrum, Carrera, Fazello. Na.
fcc ne’ Monti vicini a San Fratello , e sbocca nel Mar Tirreno tra la

Torre dell’Acque dolci , e’1 fiume Rofmarino

.

SAN: FILIPPO. Lat.Fluvius S.pbilippi, Maurol. Torrente predò

Melfìna

.

SAN GIULIANO. Lat.Fluvius S.Iuliani, Cluver. Fazel. Chadeda,

Maurol. Tbadeda , Fazel. Mylas , Liu. Aret. Leandro. Myle, Livio in

altra edit. apprellò Carlo Stefano . MyU , Livio, portatoda Cluverio.

Melas , Brietio, Milia , Tucidide , addotto da Falcilo . Milita , Mau-
rol JVAiVed .Livio, citato da Carlo Stefano: ma in quefl’ultime tre vo-

ci Milia , Millia , Millea , pare, che vi fia feorfa feorrettione . Quefto

fiume , mentre camina fra terra , vien detto di S. Giuliano , nella foce

però con nome faracinefcofi nomina Jaddcda , overo Iajeda , o pure

ÌTbadeda ;ed erra Carlo Stefano nell’ attribuire tal nome alla forgen-

te , malamente adduccndo l’autorità di Fazello, che non lo dice . Na,
fcc intorno a quattro miglia fopra la Città di Lentini per lo fianco di

mezzo giorno da due fonti, Salcio , e Cuppo, o Cappo , ftendendo il

Suo letto tra’l fiume Marcellino, e la Città di Augufta, nel di cui Por-

to vota le fueacque , abbondanti dicopiofa pefcagionc. fpecialmente

di anguille . Tomaio Fazello con altri Scrittori penfano , che il Mylas
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di Liviofia il fiume Marcellino, il quale feguita dopo quello di S.Giu-

liano -.Cluverio ne dubita i quantunquegli fieni bri più probabile , che

fin quello di S. Giuliano.

SAN: GREGORIO . Lat. Fluviut S. Gregari/ , Maurolico . Fiume
prefio Mefsina a Settentrione .

SAN: LEONARDO . Lat. con voce moderna, Fluviut S Leonardi*

Gluver. Fazcl. Briet. Bochar. Con voce antica, Terias, Tucid. Plinio»

Scilace,Cellario,Voi’sio.D odoro Hofm.Cluvcr.T/yrinr.Piodoroapprcf-

foHofmanno. Tereas , Tucidide in un tdlo,addotto da Cellario lib.»,

cap.t x.Gcogr.ant.Tre vene di acque da principio lo formano.lurgentt

da tre fonti predò le Terre di Buccheri , di Francofonte, e di Licod 'a:

feorre non molto da lungi la Città di Lentini fotti nome di fiuma

della Regina;ma poi nel caminare avanti. patta per una Chicfetta di S.

Leonardo.e ne riceve il nome fino al mar di Catania, in cui dipone le

fue acque. Non è da udirli Bocharto, il quale fcrive,nominarfi fiumedi

S.Leonardoàn quantola voce Leonardo alludeal Leone;e fi muove.a co-

si dire,perche in quello fiume entra quel di Létini,nominato dagliAn-

tichi LijJ'uij dittione nata, a giudicio di coftui dalla voce punica Laifib,

che fignifica il Leone. Vedi Lentini. Carnevale, e Fattilo penfano.che

fia fiato ignoto agli Antichi;raa Cluverio mofirache fia l’antico Terias,

opinione feguita , ecorroborata dal Carrera , c da altri Moderni

,

Fazellofcrifiè,che il Terias di Tucidide fia quello, hoggi conofciu

to fiotto nome di Giarretta; ma erra a fienno di Cluverio : erra fimil

mente con doppio abbaglio Abramo Ortelio nella tavola della Sicili

antica , fituando due volte il Simeto , la prima tra Jaci , e Taormin;

il che c falfifsimo, come vidd imo, dove fi favellò del fiume Giarret

ta; la feconda tra le foci del li fiumi Pantagia, e Teria nel golfo di Ca
tania » ed è parimente abbaglio, poiché in tale fito feorre il fiume di S
Leonardo , a cui non può convenire il nome di Simeto

.

Per ritrovare l’etimologia della voceTerias , Bocharto lappone efTè.

re la Città di Lentini, e li fuoi campi, abbondantifsimi di grano, tan

to che Cicerone nella Verr. chiamolli , Uberrima Sicilia pars ; hoi

dal Geografo Arabo Glim. 4- par. a. habbiamo, che perii fiume Te-
ria le Navi da carico navigavano fin* a Lentini , Città poche miglia

dittante dal mare ; e fi conferma con varii tedi di T ucidide , da’quali

fi raccoglie, che fpefiòfu quello fiume adunavanfi Navi, per trafficare:

ciò fuppotto, dice Bocharto , Terias , ettère vocabolo , originato dalla

dittione cartaginefe Teriia , quali fi dicellè, Amnis cemmercii ,feu Ne-
gotiatorum , ed in noftra favella , Ilfiume di saffico » e del commercio •

SAN: LUCI A, e con altro nome FIUME di MILAZZO. Lat.

Fluviut S. Lucia, Maurol. VemimJVW/J/.Yib. Ventini, Melai, ove-

io
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•Vero Mela % ricevendo tal nome per la nerezza delle fue acque , Ovu
dio» Ventimiglia : ma Cluvcrio affèrifce, che il Mela degli Antichi fìa.

il fiume » hoggi addimandato , Nucito . Dicefi fiume di S. Lucia . per

derivare da’Colli , ne’ quali c fituata una Città di tal nome ; entra

nell’onde del Mar Tofcano tra gli Archi » e la Città di Milazzo .

SAN: MICHELE ,overo PONTE ROTTO. Lai. Fiuvius S.Mi-

cbaelit ,Goltz. Fazel. Cimarel. Fiuvius Pontis rupti , Fazel. Nafce ne*

Bagni di Cefalà, e mette foce nel mar? Tofcano tra Scianto, e S.Ni-

eolò: trovali raccordato in un Privilegio di Federico II. Imperidore

Panno 1140. Leandro lo confonde col fiume Eleuthero, ma erra. Di-

ccfi di S. Michele * forfè da una Chiefa ivi vicina fotto titolo di quello

Arcangelo > la quale dimoflra edere di Architettura Nortmanna; indi

fu al fiume appropriatoli nome di Ponte retto , perche offèndevi co-

ftrutto per ficurezza, e com modità del tragitto un Ponteda Pietro Spe-

ciale» rovinò abbattuto dall'impeto dell 'acque» e quantunque poi for-

fè fiato rifatto nell’anno 1???. reftò nondimenoal fiume ladenomi-

natione di Ponte rotto. Sono le fue acque affai falubri
,
perche come

notò il P. Cimarelli nelcap. 1?. delle Rifol.filof. dotate deH’iftefTe

qualità , che quelle depennati Bagni . Vedi Bagni di Cefalà nel tratt.

de’Fonti

.

SAN: PAOLO . Lat. Fiuvius S. Pauli , Fazello . Eryce » overo Ery-
ca , Stef. Bizantino , Callia > Macrobio ,Cluverio . Eryces , Cluver.
Hofman. Briet. Scrivendo del fiume Gurna longa dilfimo > che nato
nel Monte Catalfaro» chiamali nella fua origine Giandruma poi di

Palagonia» indi entrando nel Gurna longa arrivava gli anni addietro

ad un Ponte» detto di S.PaoIo o perche per quefto Ponte folle paflàtoil

Santo Apoftolo, quando viaggiò per la Sicilia, o più tofto per una Chie-

fa, quivi prelfoin fuo honore edificata; benché nel i<Sa 1. per la copia

delle pioggie, il Gurna longa , mutato letto, prima di arrivare al Pon-
te connato , entraflè nel Giarretta

.

Credono Alcuni con Fazello, Maurolico, Goltzio , Ferrano, ed
Atetio, quefto fiume elfère il famofo Symathus , e quantunque Piano

impugnati da Cluvei io , che per P antico Simeto riconofcc prefente-

mente il Giarretta; nondimeno l’opinione de'primiè fiata moderna-
mente feguita dal P. Chiarandà , e con varie autorità foftenuta. Non
farà difficile conciliare le due riferite opinioni, fe fi riflette che del fiu-

me S. Paolo , e del Giarretta fi forma un folo fiume . Vedi Giarretta .

SAN: PIETRO. Lat. Fiuvius S. Petri , Pi r ri , Fazelio . Riceve il

nome da un Tempio del Principe de’ SS. Apofloli , e manda le fue ac-

que al fiume platani. Appo Inveges pur fi nomina Fiume Grand?', ab-

, tonda di eccellenti Alof'e , e ne’calori ertivi fi gode del frefeo in alcuni

fuoi delitiofìjjinn Antri, Yy SAN:
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SAN: STEFANO . Lat Fluvìus S. Stephani, Privilegio del Re Ro-

geri nel 1 14?. Mauiolico . Torrente predò Mrflìna •

SAPONAR A . Lut. Fiuvius Saptnarìa » Maurol. Fluvìus Saponari,

pirri , Aretio . Fiume » che entra nel mar Tofcano.

SAVOCA . Lat.F luvius Savoca , Fazel. Fluvìus Savuca, Maurol.

Vien così denominato da un Caftellodi quello nome .pollo fu rileva-

to Colle, dove egli nafte . e poi muore nel Mare Jonio tra’l Capo di S.

Alellio.e la bocca del fiume Nifi . Altri però credono , che la terra , e

caftellodi Savocaf ricevelfèro il nome dal fiume

.

SCALETTA . Lat. Scalettafluvìus .Carnev. Scalettafluvìus, Ca-

rafa , Maurol. Fazel. Fiume , 0 Torrente nella marina di McfJìna, no-

minato coA da una Terra di tal nome .

SCARAMI , e non SACARANA , come per abbaglio dello Stam-
patore fi legge nell’Atlante del Coronelli . Vedi Santa Croce .

SCICLI, malamente nominato CICLI da Adriano JunioX/ir.con

yocc novella Xiclius Fluvìus , Maurol. Fluvìus Xittts

,

Fazel. Siclius,

Briet. Fluvìus Siclis , Fazel. Fluvius Citta

,

Ricciol. Fluvìus CicHi

,

Maurol. L’Antichi dicevano Fluvius Motychanus, Tolom . Hofman.
Coronel. Bochar. Fazel. Cluver. Milio: in altro codice di Tolomeo fi

legge Motycarsus , ed è ortografia non riprovata daCluverio, nè da
Cellario; ma farebbe fallo fcrivere Mttbycamis con Adriano Iunio;

Nafce fopra la Città di Modica, e nel fuocorfo paflàndoper l’altra di

Scicli . ne piglia il nome moderno , e lo porta fino al Mare Africano

,

dove verfa le fu* acque . Cimarelli al cap. 1 o. delle Rifol. filof. fcrive

di quefto fiume, che/correndo in mezzo della Città di Scicli, benché mo-
derna , la rende antica di nome ; come fe il nome di Scic/i , che gode

quefto fiume, folle nome d’origine antica .e'I comunicaflc alla Città ;

quando che ed c nome moderno, e lo riceve da quella . Leandro erra ,

feri vendo , che il Fluvìus Motychanus di Tolomeo fia il fiume di Ca»
marana .

SC11MA . Lat. Scuma > Fazel. Braccio del fiume San Leonardo

Vedi San Leonardo.

SERRAVALLE . Lat. Serravallìs , Fazello. Fiume, che venen-

do da’vicini Monti , sbocca nel Mar Tirreno tra’l Capo Mariazzo , e

la fbee del fiume Caronia

.

SILARO . Lat. Siler , Vibio . Silarus fluvìus , Adria , il quale di

quefto fiume fcrive , che fia in Sicilia, e (corra predo il Capo di S.Vito;

ma erra, poiché in Sicilia non vi è fiume di tal nome, e’I Silaro fuddet-

to , tome habbiamo da Strabone . appartiene all'Italia .

SINaGRA. Lat. Sinagra fluvìus , Maurol. Aret. Synagrafluvìus,

Maurol.Ricevuto il nome da una Terra ,cosl appellata, entra nel Mas
T*-
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Tofca no trai Capo Orlando , e la Rocca di Brolo

.

S1TECO . Lat. Sitecus .Boccacci , il quale riferifee, «Aere fiume

non lungi dalla Cictà di Catania ; ma vi è feorrettione nel tefto , do-

vendofi licrivere Suneto . Vedi Giarretta .

SORT1NQ. Lat. Sortinifluvius

,

Fazel.F/uviut Xutbini, Maurol.

fluvius Xurtbini. Maurol Nato dall’acque del fonte Guccione. fi me-
fcola con quelle del fiume Feria, finche entrando t.el territorio di Si-

racufa . vien detto Anapo . Vedi Anupo

.

STA IN PACE; cobi nomina Ferrano un fiume della Sicilia, ag-

giungendo , la fua voce latina ertèrc Elorus , ma quella voce conviene

al fiume Abifo 1 nè in Sicilia vi c fiume Sta mp,ice, ma si bene una
Torredi talnome, nominata da’Latini Elorus

.

Vedi Torrefa inpa-

ff incile Città >c Terre efiftenti in Sicilia

.

T '

ACURIO.L*f. Tacurium , Maurol. Fiume tra Palermo , e

Gaitei l’a mare

.

TAVI,e non Tano, come fi legge in alcuni efemplari gua-
iti del Fazello. Lat. Tavis , Fazel. La Fonte , donde trae

fua origine , fgorga in una Montagna dell’ iftefiò nome preflò Afaro ;

entra poi in un ramo del fiume Giarretta , c fc n’ accomuna il nome •

TELLARO. Vedi A'oifo.

TEMPIO . Vedi Buffaritt .

TENCHIO . Vedi Buffarti*

.

TEREFA . Lat. Terefas ; Boccacci » il quale l’acconta tra li fiumi
di Sicilia , ma io non ne ho notitia .

TERMINE. Lat. Fluvius Tbermeeus , Stefano Bizantino . Tbtr-
ynitanusfluvius , Fazello . Flumen Tbermarum , Goltzio . Il fuo prin-

cipio è poco lungi dal Caftello Prizi , e dicefi Marguna , ricevendo tal

nome da una fortezza così nominata : quivi ingroflatu per l’ acque di

tre piccoli fiumi, corre verfo la Terra di Vicari, e deporto il primo
nome , dicefi Fiume di Sicari ; quindi Iafciato Caccamo per lo fianco

dcftro , e Ciminna per lo finiftro
,
parta per lo contado della Città di

Termine , ed ufurpandone il nome , entra nel mar Tofcano. Si emen-
di Ferrano, che malamente confonde il fiume di Termine con lime-
rà fettentrionale , hoggi addimandato Fiume Glande . Vedi Grande.

TERRANOVA. Lat. con nome innovato Terranova , Goltzio.

Y y x flu-
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Fluviut Terra nova. Maurol . Fazel. Con voce antica Gelar, overo Ge^
la , Diod. Virg. Ariftot. Strab.Claud. Plin. Erod. Tucid. Chiarandà
B; ictio.Cluverio ; e iccondo quelli Scrittori errano quanti fcrivono ,

che j 1 Gela, cotanto famofo a^preflògli Antichi, fia il fiume S'alfo, che
lagna la fpiaggia deila Citta dell’Aiicata . Sorge in piccola dillanza
dalla Cittàdi Piazza e mette foce fu’i MareAfricano preiTo quella di
Terranova » da cui riceve il nome moderno : ftorrt va già accollo una
Città a cui comunicò il fuonome di Gela» e li campi vicini furono
perciòda Virgilio nominati Gelo!.

L’Etimologia della voce Gela Hofmanno , c Bocharto la deducono
da quella parola arabica Bela . la quale pofeia da'Cretefi , e Rod lotti

,

fondatori della vicina Città» fu detta Gela , mutata la B. in.G. iecon-
*ìo il dialetto Eolico > o Dorico, di cui rivalevano. Horlavoce Bela
apprettò li Cartaginefi lignificava Gorgo, overo Vortice-, e di quello fiu-

me dille Ovidio lib. 4. Fall, eflère pienodi Vortici »

Et te vorticibui non adeunde Gela .

Altri deducono l'origine del nome Gela dal verbo hebreo Galal',
che s’interpreta Voluere ,/eu Valutare , cioè Convolaere , Voltolare , don-
de poi , dicono » che lia derivata la dittione Gal, la quale lignifica Flu-
flus , cioè in noflro idioma Flutto , o Marofo , e rendendoli perciò que-
llo fiume pericolofo, a valicare » Virgilio lib. 3. iEneid. lo diife , Crude-
le in quel verfo

,

ImmanifqueGelafluvii cognomine dilla ;

dando la voce Immanis al fiume in fienfo di crudele ; così fpiegano Ah-
.cuni quello verfo -, benché Cluverio, applicandola alla Città .giudica,
che il Poeta habbia voluto efagerarne l’ampiezza

.

Altri ftimano Gela eflère voccbolodiorigine greca da y\Kelo , che
tanto vale , quanto B.ideo -, nome impoilo alla Città , ed ai vicino fiu-
me per lo ridere di Antifi-mo , fondatore di quella, come dsfitmo al-
trove . Vedi Gela nelle Città, e Terre non più efiflenti in Sicilia a
ear. 77.

Altri con Proxeno , ed Hcllanico fi pervadono , che Gela fia nome
comunicato a quello fiume da un tal Gelone figliuolo di Etna, e di Hi.
JEaro , fecondo le favole de’l’oeti

.

Altri però con Stefano Bizantino , addotto da Bi filo, fcrivono, dirfi

Gela
, perche intorno alla fua foce fpe/fe volte efala un vapore denfo ,

cd una folta caligine . da Siculi antichi nominata Gela .L Opinione nondimeno indicata da Erodoto, e comunemente fe-
guita , vuole , che quello fiume fo/Te appellato Ge,a per lo ghiaccio, on-
«c l’Etimologo fenile, Gelaflumenfic vocatur abeo

, quid multarti già-
ciemgigHat

; ilmcdefimo conferma Stefano Bizantino , aggiungendo

,

che
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che Gela nominavafi il ghiaccio nell’antico linguaggio Siculo ; Gela
vocatar ih eo » quid, multamglaciempmfcferat ; hanc enim Siculorwn

lingua Gtlittn dici ajuni-, e Nicolò Leon tio de vai. hiil. hb.f . cap. i o.

alièrifce Fluvius, quelita-,n gelidus e/i, idJìbi nomai reptrijè dicitur. Da
quella Etimologia nondiicorda il nome impoftoli ua l

J
iazze fi .che lo

dicono Fiume del Ghiaccio , ed in propria loro fa velia Ghiozzo. Lean-
drofi perfuade» che il fiume eli Terranova fia l’Jjporusdi Tolomeo, ma
è errore

.

TlMBRIDE.Ldr. Thymbris, Teocrito, Hofmanno, Cfu verio.

Dyvtbris, Afclepiade Mirleano, citato da Suida . Grande è la difere»

panza tra li Scrittori intorno al lignificato di quefla voce . Efichio

cd Altri giudicano che fia nomedi un fiume, e chi lo confondecon
J’Anapo; chi , feguendo Mirabella, lodiilingueda quello , e loficua

più vicino a Siracufa , benché hoggi più non fi veda : fi perfuadono
colloro , di fondare la loro opinione in quei verfi t)i Teocrito , Idy I, i

.

1 Salve Àretbufa,

Et'fittoli pulchram in Thymhnm,
quifunditit ttndam-,

ma il fuo S'coliafte all'erma , non eflère noto quel , che il Poeta inten-

defTe di lignificare con la voce Thymbris -, nè mancare chi 1! perfuada,

che con quella fi denoti il Mare, fenza fpiegare però in quale idioma^

tanto aflèrifce il cennato Scoliafte , 'Ihymbrìs juxtti quamdcnn liti

-

geeam eJIMart ; e con lui anche Afclepiade per fede di Suida , Afcle-

fiadesfcribitper D, Dymbris , qua occultare lingua tjì Mare •, opinio-

ne , che non difpiace a Bocharto
,
parendoli eflère molto conforme al-

la mente di Teocrito
,
poiché tanto Aretufa , come ogni altro Fiume*

tributa le fue acque al mare ; e pollo ciò, arguifee, la voce 7 hymbrìs

,

derivare da quei vocaboli Fenicii , Tekum bahar , «vero Thekurn

Babarin , quafi volcflèdirft Abyljus maris; cioè Abìjfo di /ire.Bonan-

no però nell’ant. Sirac. foiliene per la fuddetta voce Thymbris, ha.

vere l’Antichi lignificato quel Monte preflò Siracufa > hoggi addi-

mandato Crimiti. Vedi Crimiti Bel tratt. dc’Monti a car. 1 41.

TORBOLO. Vedi Turboi».

TORTO. Lat. fluvius Tortus , Fazel. Fiume circa fei migliar di-

llante dalla Città di Termine per orienre: nafee dal Monte Sarria»

e corre verfo il mar di Tofcana :> Ortelio , è Ricciolio l’appellano

Jhmerafeptemtnonahs , ma quello è nome di un’altro fiume , appel-

lato hoggi fiume Grande tra Termini , e la Roccella. Vedi Fiume
grande.

,
1

- >

TORTORICI. Lat. fluvius Tortoreti. Maurolico. Fluvius Tur-
turicis. , Fazello. Fluvius Ttorturici! , Carafa , Fazeilo . Nafee in un*

aito Monte fojna la Cittàdi quello nome , e poi unitofi col fiume di

Ga-
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Fiumi
, e Torrenti

Gala ti
,
perduto il nome proprio .dicefi F talia.'

TRABIA. Lat. Trabia fluvius , Maurolico . Carafa. Terefa »

Aretio. Entra nel mar Tirreno tra’l Capo JBongei bino , e la Città

di Termine. • -•

TRAINA. Lat. Fluvius Trayna , ve/ Troyna , Fazel. Fluvius

Travia , Carrera. Malaterra. Fluvius Trabirta , Carafa. Fluvius

Trachino:

,

Fazel, Fluvius Troyuen/fs . Pirri . fluvius Traina % Mau-
rol. Baudr. Nato nel Monte di Capizzi . e lafciata dal fianco deliro la

Città di Traina ,che gli dà il nome , s’ingrofià per Paccefso di molti

fiumi , finche depollo l’antico , e primo fuo nome , dicefi Giarretta •

• da ciò peravventura Ferrarìo fi molle, a nominarlo Syrnathus ,

nome proprio del Giarretta. Vedi Giarretta.

TRIOPALA. Lat. Triapala , Ortdio. il quale l’annovera tra li

fiumi di Sicilia , ma non ne determina il luogo.

TURBOLO. Lat. Turbolus , Fazello. Comincia a piè del Mont*
Cammarata verfo Mezzogiorno . ed entra nelfiume platani.

TUSA. Lat. Fluvius Thufa , Fazello. Tbufa Goltzio. Fluvius Tu»
fa . Pirri , Aretio , Maurolico -, ed è voce moderna ; ne’tempi vetufti

dicevafi Monalus , Tolom. Cluver. Leand.Carncv. Manalis , In al-

tra edit. di Tolomeo; benché Altri diano il nome Monalus al fiume
Malpertufo; Altri a quel'o di Pollina . Fiume, o più toflo Torren-
te . che nato ne’colli vicini alla Terra di Tufa . che gli dà il nome,
entra nel Mare di Tofcana ,aprendo la Tua foce vicino della Rocca
di Tufa per oriente.

VATTICANI. Lat. Bdttìcauusfluvius , Fazello. Comìnci»
tra Coniglione , e Bufacchino dalla fonte , che addiinan*
dano Scorcia vacche , cd entra in un braccio del fiume Be-
lici .

11CRIA , non già Urea . come fcriflè Leandro. Lat. Ucria , Bau.
drand , il quale con Ferrarlo , e Ricciolio penfa , che fìa il Chryfas di

Diodoro . ed in tal fuppofitione vi farebbono flati in Sicilia due fiumi
Cbryfas , 1’ Ucria • ed il Dittaino ; ma Leandro , e Calepino con
doppio errore , confondendo il fiume Ucria con quel del Dittaino,

appellanoambidueCf>r?/ir : c un piccolo fiume » che predò il Capo
Orlando entra nel mar» Tirrenoper lo fianco fettentrionale del 1* Ifo*

la»

.
.
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Ja ; onde malamente fi confonderebbe col Dittaino.
' VICARI. Lar. Fluvius Fieari , overo Fluvius Ricari , FazeJIo.

Nafce dal Cartello Prizi , e dicefi Marguna ; indi paiiàndoper la

Terra di Vicari ne riceve il nome . finche predò la Città di Termine
sbocca in mare fotto nome di fiume Termitano. Vedi Termine.

VIGILATOLE. Lai. Figilator, Mautolico, che l’annovera tra li

fiumi di Sicilia.

VIZ7ANI. Lat. FiuviusFninit ,Fzzello • il quale poi correlile £/-

tini/ , e cosi ferirono Aretio , Baudrand , e Brietio. Finvine Ridetti,

Cara fa , Maurolico. Fluvius Bizinii » Maurol. Fluvius Vezini i Ric-

ciol. Fluvius Vizimi, Maurol. Nafce da alcune fontane prefiò la

- Città di Vizini . e poi nel corfo perde il nome , finche entrando nel

Mare Ali icano , fi dice Dirii lo.

X

XHALICI,con la penultima longa.Fiumicellopaludofo.o

più torto Torrente di Toce faracena , che in idioma proprio

Siciliano fi direbbe Lavinaru ; feorreva già per la parte fini-

ftra del fiume Giarretta nel luogo , hoggi appellato Foggia .

circa fei in fette m iglia diftante da Catania, accrefciuto dall’acque del

mare,che vi fi cacciavano dentro. Alcuni lo confondono col fiume Ha*
ljcus > hoggi de’ Pia tani , ma è abbaglio .

1

Z
AFFARIA . Ldt. Tafana fluviut , Fazcllo . Torrente prefiò

Mefiina. - -

2APPLILLA . Vedi Fitalis .

;*B2410
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